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• R A G I O MA MENTO 

FATTO DALLA SANTITÀ’ DI NOSTRO SIGNORE 

papa BENEDETTO XIV»; 

Nel giorno 7. di GeBMjo 174*. . 

ISELLA CHIESA DELLA B. yERGINE ASSUNTA IN CIELO 
ritUt hUnacht Ttttftan» dtl Monaftero di Rtgias Sali 

Nell’ ammetrtre alla profesMone Regolare fra £sm * 

la A MADRE 

I •> 

SUOR MARIA ANNA TERESA IMELDA 

DI GESÙ’ CROCEFISSO. 


Già compito l’ anno , 
da che in questo icesso 
luogo r immettemmo 
all’Abito, ed al Novi* 
aiaio in questo santo 
Monastero , in cui ti 
professa con tutta esat- 
tezra la Regola di Santa Teresa : ed 
essendosi da Noi con tutta sicurezza 
risaputo , che in quest’ anno Ella ba 
con tutta esattezza adempito quanto 
nella Regola si prescrive doverti adem 
pire dalle Novizie , e quanto Noi 1 ’ 
esortammo a fare , eccoci preparati a 
ricevere la Professione , rinnovando 1 ’ 
esempio del Pontefice Liberio Nostro 
Predecessore , che nel secolo quarto 
delia Chiesa diede il Velo della Ver» 
ginità, ed ammise alla Professione Mo* 
nattica l’insigne Dama Marccllioa so- 
rella di Sant’ Ambrogio t 
Abbiamo detto di rinovare il detto 
esempio: sì perchi Marcellina fu, co- 
me ella lo à, ben’ illustre per li suoi 
Natali, essendo stata figlia d’ un’ insi- 
gne Romano, ch’ebbe la Preffttura 
delle Gallic , e sorella di chi colle in- 
segne Consolari , prima di ascendere 
al Vescovado di Milano, erasutoPre» 
Teme f'. 


fetto nella Liguria , e nella Emilia ; 
$1 perchà , se Marcellina facendo la 
Professione _ Regolare nelle mani del 
Pontefice Liberio assegnò per comodo 
delle Compagtte 1’ antica Casa pater» 
» 5 ^' V* appunto in quel luo- 
go , in cui oggi h il monastero della 
Monache di Sant’ Ambrogio , il Mo- 
nastero , in cui Ella oggi h per fare 
la Professione , è Monastero fabbrica- 
to da’ suoi gloriosi Antenati. 

Parlò il Pontefice Liberio nell’ am- 
mettere alla Professione Marcellina : 
e non ostante il lungo corso di bea 
tredici Secoli , la tua parlata ancot’ 
oggi ti conserva , e ti fa quanto disse, 
avendola S. Ambrogio fratello , come 
tt ì detto , di Marcellina , inserita nel 
sua libro terzo delle Vergini al Capo 
primo. Fu la parlata assai breve : il 
tema fu preso dal giorno, io cui- fa- 
cavasi la Professione, eh’ era il gior- 
no del Natale di Gesù Cristo : Ed U 
tutto fu indrizzato a vie più accende- 
re nel cuore di Marcellina l’ amore 
verso Dio . Non essendo questo gior- 
no , il giorno del Naule del Signore , 
non possiamo uniformarci al tema , 
che prese Liberio dal giorno , in cnl 
A 
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•mmist MiretlRna atU Profeuions . vido Pilota eontriKfn! tridenti dtìla 
\ Procoicrtnio b«ntì di confornurct nel- sui b'rnna tutti intehta àìla salveiza, 

la brcviti, e nel su|{erirt a'Iti i più ed tncolonità della Navc7 
-validi motivi, per tener sempre acce- Il Mondo por troppo è un Mara 
so nel suo coore P amor Divino . Le pieno di scogli , e di procelle , e par- 
additeremmo dunque (li elTetti della ticolimiente , se in esso si vive , coma 
Divina (raria sopra di lei , i vivi con- si dice, alla moda, -eh’ lo stesse , 
traaegni che in quest’occasione ilddio che dire una vita molle, oziosa, e 
le dà della sua predestinazione, cl’ob- che niente ricusa di facile, c di dolce 
bligo per contegacoza,-che le corre , alfa natura, ed in cui un divertimen- 
^di sempre più iufiamnarsi nell’ amare to succede all’ altro. Pregio della con- 
"il Signore . versazione h r amare la galanteria ^ 

'£ per vero dire, -se elle rifletterà ed ecco ono scoglio, in cuis’inciam- 
, alla tua fresca età , alle doti del suo pa, essendo molto facile, che it cuore 

corpo, alla rtobiltà della sua rinomata scappi , e voli di là da I confini, che 
Famiglia, .alle dovizie della medesima, la legge prescrive . Si coltivano tene- 
agli agi, che Timor -paterno le pre- te amicizie fra persone di sesso diffe- 
parava, e con tanta tenerezza , c bcro- rente; ed ecco una potente procella-, 
na fede le esibiva, e nello stesso tem perchà le predette amicizie beat spet- ■ 
po considererà . con qual costanza <T so arrivano alla passione. In una pa- 
animo, con quanta fermezza di spiri* rola, si vive in modo, che si dà a di- 
to , con quama allegrezza di cuore b a vedere anche ai ciechi, che più siami 
preso l’Abito di S. Teresa, con qnsn- il Mondo, che Iddio: Lata pori4 , & 
ta esemplarità . bi compiuto il Novi- ■»//« tft , qua dueit »d pittlitio^ 

alito , con tjuanta pia, « santa impa- nem , C multi fuir, qui ìittruai ptr nm r 
aienza ha sospirato, che venisse questo sono parole di S. Matteo al -Capo 7 . 
giorno, sarà necessitata a confessare, che ben considerate, non si possono 
0 riconoscere in sà stessi -gii effetti intendere dalle persone affatto .perdu- 
della divina grazia vincitrice. Recar- te, scandalose, sommerse ne’ vizi , e 
‘ dttut jum lui miftrain . adotrfceutÌMm senza erubescenza , ina delle altre , che 

«»«m, così ti Ugge in Geremia al Cap. vivono nel modo poc’anzi accennato 
JS. <!■ tbaritoH perprtue diteti tt, idee parlando il sagro testo di moltitudine; 
atireti tt mtferant , cosi li legge nel- multi J'uut , qui intruut per eum , ed 
lo stesso Geremia al cap. ji. «tendo molte, e por troppo molte le 

Chiari alttnl sono i segni, che Td- persone, che oggidì vivono una vita * 
dio in questo giorno, ed in quest’oc- galante , ed alla moda; essendovi al- 
casiooc dà della sua predestinazione : tresz pur troppo persone , che vìvono 
ed accib 'Ella facilmente comprenda una vita adatto scandalosa . ma non 
quanto ora le diciamo , proponga alla tante , che non vi resti un buon no- 
tut feniaiìa una Nave peste io meno mero iT altre persone , che vivono di- 
ai mare pieno dì scszgli , di procelle , WrsameuTe, eo hanno in orrore laifac- 
• di iemp«te ; proponga inoltre alla -dataggioe, . ed il trionfo del peccato: 
sTC-siessa fantasìa un provido Nocchie- io una parola, il sagro Testo pirla di 
ve, che sottragga la detta Nave dal moltitudine, e -questa parola meglio si 
Mare, deniaaodola a stare in un por- iverìfica in quelli , che vivono alla mo- 
to • da coi non debba più essere estrat- di , che negli aliti , che vivono pub- 
ti; si figari finalmente, che il porto blicamante lommersi ne’ vizi . 
sia ben gnardato da i Venti , e che in 11 Porto adattato per liberare da ! 
«IO non ininchino. tutti gli ajoti , che pericoli del Mondo, i la Religione . 
sono necessan per «nilsivoglhi caso ino- Il Porto ben guardato dai Venti, dal- 
pinato , e per qninivoglia -disgr«ii , le procelle, c da qualsivoglia fane- 
che fotte mal per sncced:re ; .« chi mai sta ditirazia , cbt poteste succedere, h 
sarà , che non confessi , darai dal prò- MAXI mbio la Ikeligione , che vive 

colla 
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enfia Riformi dalli Santi madre Te> dote, che doT«vi andar aomministraa-- 


rcaa. In essa le mai qealcht caittTO 
esempio ardisse di comparire ,■ restaper 
~ Io più senza etTctto, sì perché è senv 
. pre punito , $1 perchè non è mai ap- 
provato , e finalmente, perchè il buon’ 
esempio vico aostennio dall’ autorità 
di lente invecchiata nel icrviaio di 
Dio , che non teme nè le censure de’ 
crìtici, nè le burle de’ profani . Il buon 
ordine , gli avvisi , i consi|li , 1’ esor- 
razioni , e le pratiche di' pietà sono 
tante barriere, che' si op^ràngono al 
disordine. In guardia a questo porto' 
è situata una Torre simile a quella de- 
icrìtta ne’ Caotici al Capo 4. M>//# 
flypti fendtnt t» ta : amnit armatura- 
fartium .■ 

£d ecco , se' non c’ inganniamo r 
ofposii a lei gli efTertt della Grazia 
vincitrice, ed i segni non equivoci , 
che Iddio dà della sua predestinazione 
Altro- dunque non resta per compi- 
mento di questo nostro discorso, che 
porre avani]|i snoi occhi l’obbligo, 
che Iccorre^di sempre più infiammarti 
nell’^amor Divino . Iddio chiama , ed 
invita continuamente co i tuoi aiuti t 
o con tutta giustizia la ragione vuole, 
che te gli risponda; Vaeàbh mt , Cf 
ago refpmdtia libi', si legge in Giobbe 
al Cap, i^, e guai a chi non corris- 
ponde all’ invitto , come si vide ne’ 
Proverbi di Salomone al cap. i.Quia 
vacavi f Cr rtnuiftì ego quoque in 

imtiriiu viflra rideba , &• fubfanaba . 

Il di lei cuore sia sempre in tutto, e 
per tutto simile al sagro Altare de- 
scritto nei Levìtico al Cap. 6 , Iddio 
comandò a Moisè , che il fuoco sem- 
pre vi ardesse : Ignit auto» in Altari 
femprr ardebii . Il fuoco dell’Altare 
doveva esser perpetuo, nè mai dove- 
va mancare : Ignit efi ifla ptrpetuur , 
qui nunquam deficiet in Aliati . Secon- 
do il sentimento di vari Interpreti , 
fu il fuoco acceso nell’ Altare miraco- 
losamente dal Cielo ; ma il mantener- 
le cominuamente acceso derivava , e 
dorava derivare dall* opera del Sacer- 


do opportunamente le legna ; onde nat 
aagro Teito dopo le patolo : Ignit in 
Altari ftmptr ardtbit , ti aggiuage , 
qutiH natriet Saetrdat fubficirnt' Ugna 
mane Per finguiat din . Il di'lri cuore 
è l’Altare, il fuoco è l’amor di Dio, 
eht Iddio stesso ba acceso in esso. Sì 
mantenga dunque di conriauo accaso, 
0 eib fi (àccia coll’ attenta considera- 
ziont de’ gran benefit) , che in questo 
giorno riceve dal Cielo . Sono tanto 
grandi , e tanto legnalati , che esigo- 
no da Lei , che a nuli’ altro' pensi nel 
tratto di sua vita , che al nostso ama- 
biliiiimo Redentore , eletto da Lei 
per Isposo. Fu Maria Maddalena ve- 
ra amante di nost.o Signore, quando 
intese, ch'era morto, e sepolto, cor- 
se a ricercarlo , ed avendo in sua ve- 
ce ritrovati gli Angeli, non potè eoa- 
tentarsi di loro , benché fossero belli 
oltre modo. Andò guardando di qua 
e di là per vedere, te incoatrava 1* 
amato dell’Anima sua; ed' interroga- 
ta dagli Angeli , perchè piangesse: Mac- 
littyquid plorati essa non asciugò la 
lagrime’, contentandosi dello splendo- 
re , c della bellezta di quegli Spiriti 
celesti , ma avendo tempre presente il 
suo Signore rispose , come si vede in 
S. Giovanni al cap. zo. Tutnunt Do- 
minum meum , & ntfeia ubi po/urruir 
rum . L’ esempio di Maddalena , che 
amò più il sua Maestro Crocifisso , 
che gli .Angeli glorificati, è I’ esem 
pio , che S. Francesco di Salet tu uir 
tuo Sermone propose »d alcune delle 
sue Monache della Vi ftt azione, che fa- 
cevano nelle soe' mani la Professione . 
Questo è l’ esempio , che in (questa 
stessa occasione proponiamo a lei : ed 
acciò ella ne riceva , e ne ricavi il 
fruito che tommameute desideriamo , 
e fondatumeare speriamo, indriziamo, 
giusta il rito della Chiesa , le nostre 
preci al Signore invitando ancora gli 
astanti a fare lo stesso , ed intuonando, 
come facciamo , il Firnr crtater Spiri- 
lui , 
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10N ì seiiwre indicitÌTO 
‘ d’ irato Cielo r allorché 
iatorno fitcbiail flagel- 
lo, e sguainati arruota 
la giro la spada a|lo an- 
nientamento di colui , 
che il dolore amareg- 
gia , la persecutione circonda , e la 
eventura denuda- Chi non vede più io 
lì , ad uno di quelli lo rafligoro , che 
il come Kenda dal Sole raggio in per- 
pendicolar direzione a penetrar non 
giungendo , molto meno di diotrica ì 
aapac e , cioè del raggio rifratto . Nò, 
Jion sempre è in acconcio il Davidico 
atotimento dell’empio esaltatosi al pa- 
ri del Libano, che il passeggierò sguar- 
do di 11 a poco osservando , più noi 
riscontra (a). Segno di divina oenevo- 
glienza anzi con l’Angelico dir si deb- 
lie, quale a maniera dell’ oro (1) estrat- 
ro dal cavernoso materno seno , vo- 
lendo le anime' depurate , a furore di 
lanima investigatrice , e discorrente , 
del pallore nativo addita II pregio ce- 
lato , U tetteo r a 1’ eterogeneo si to- 


glie . Nev ijì fignum , quad gliquit ncit 
fu umieus Dei , fi tliquendo corptraiiier 
effligoi"' C r ) • Quegli appunto , che 
ama Iddio, questi tenta, pruova , e 
percuote (<f), e qual Padre sol figlio 
tutto se stesso di compiKenza riempie 
(e), onde cosi trovargli degni di sè 
per costituirli- su molte cose. Quet 
amo , argua , O- cjflig» ; si , quelli , 
che amo con la dolcezza della predesti- 
nazione con le parole correggo , eco! 
flagello assalgo : quot amo daUedin* 
prtedeflóialioait f argao veriit, ©' f4* 
fligofiageUit (/■). Cosi al grande, che 
oggi con si nobile solennizzamento al 
prauso, ed al culto chiamate: invitta 
Re Giobbe accadde. Nè qui d’uopo es- 
sendo ^i lungo commemoramento , che 
dipartenza sarebbe , se s’ intracciasse la 
di lui semplicità, innocenza, e retti- 
tudine, in vece di farci carattctistico 
r argomento , pensatamente investigia- 
mo il flagello, che so lui venne dal 
Cielo r il motivo di esso , e le conse- 
guenze. £ per meglio nello intotto ri- 
scontratsi , a ciò , in cui Egli si espri- 
me , 


(a) Pfalm, ijd. (b) Sap. j, 
(a) ibi, (f) D, Tiirn, m fnp. 


( c ) D. Tiom, I. //>. ^. ( d ) Prtv, j. 


Digitizèd by Coo|!|le 



Tane^ritco in onore di San GìolLel 


me , appoggiimoci . Moliiplìcberb co- 
me palmi i giorni miei ; sarà sulla cor- 
rente dell’ acque la mia radrce aperta , 
e nella mia mietitura dimorerà la ru- 
giada . Nella palma , il Pagello su Giob- 
be tcorgendo , quanto pili ampio , tan- 
to piò nello nagellamento il vedrete 
paziente • Sicur ptima muItip/icMÙ» diti 
meot . Nell’ acque , che intorno assal- 
gono le radici , il motivo , che quanto 
piti impensato, tanto in esse più gio- 
ito t Rjdi» me» aperi» tfl fteut »q»»i . 
Nella rugiada , le conseguenze , che 
quanto men prevedute , tanto più fu- 
rono nella mietitura sua numerose : 
Ras mtrabitut in mtjftant me» . Pcofit- 
tabsle , non temete , che non sia per 
essere la pruova, perchè nel progressi- 
vo di essa avrà il giusto, in che con 
»o4arsi, il peccatore, in che isttuirsr. 

I. 

1 . palma adunque il Sauro 

Giobbe attestò di se stpsso , che 
molriplicaii avrebbe tuoi giorni : Sicue 
•p»im» multiptie»6o diri meot . E che 
altro dire voleva, a parere de’ sacri 
Commentatori , massime di Ugon Car- 
dinale , se non se , che a poco a poco 
avrebbe resa profittevole la sua vita , 
c sagliente sempre nelle virtù , ber.cliè 
umiliata , combattura , e percossa -, 
P»u/»tim profici»m . Di questa arbore è 
naturale l’essere nel basso rozza, dis- 
pregievole, e ristretta: p»!m» inferius 
eft »fp'r» , drfptfh , & tnfulì» : sicco- 
me sull’ alto con le ramose braccia co- 
ronarsi vaga, e dilatata di foglie, e 
frutta: Superi»! fnliis , & f rudi bus 
pulthr» , »mpì» (->) , Di essa è pure il 
dentamenre estotsi , e diffondere sue no- 
dose , c ricche ditimazioni ; ma poi 
nel suo verde , a fronre d' ogni vicen 
da, per ben molta durata essere con- 
sistente. Moltiplicherò adunque, qual 
palma , i giorni mei , sia quanto vo- 
gliasi la stagione lunghissima ; siansi 
quanto mai in grave associamenio casi 
austeri, combattittici fortune, penali 
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eventi ; umiliare mi debba al di sotto 
di vii terreno , t soggiacer mi sia d* 
uopo ad algenti , o infuocati giorni , 
a procellosi venti, aCiel grandinoso ; 
mi assiepi in giro ogni affliggitiva tri- 
bolazione , giungerò alla per fine a 
quell’ ore di pace, di tranquillità , eh’ 
io sospiro, l» iraiquiiiitalt patii ^ ti- 
ttf modo adverfìtat; primir . 

a. E come , onniioosstnte S'gnore , 
quanto uon fu pesante sopra di Lui il 
vostro braccio Hagellatore , primachè 
giugner potesse a giorni cosi ^lici leg- 
giadramente r In cinque maniere, se- 
condo accenna il Pontefice San Grego- 
rio, suole Iddio versare sugli uomini 
i suoi flagelli talora per incoare la 
dannatione eterna , come rilevasi iti 
Geremia: duplici conirìtioni eonterttat 
(c). Ed in tal gnlsa è il peccatore in 
qoesta vita percosso , acciocché scaza 
ritrattazione , e senza fine sia punito 
nell’ altra . Talora a pura amorevole 
correzione : difeipti»» tu» ip[» me da- 
tibit. Cosi di sè il Reale Salmista ('O* 
Quando non per le 'passate colpe, ma 
per preservativo delle furore ; conte 
Paolo attesta di sì medesimo: ne ma- 
gnituda revelationunT txtolljt me , da- 
tui elt miti fl.mului tamii me» Ange- 
tui Salan», qui me ecUpiizei ( e ). 
Quando per incremento deile virtù , 
come allorachè in alcuna non corcef>- 
gesi la colpa passata , non proibiscesi 
la futura; ma uni inopinata stinte nel- 
le contrarietà si ripuria , per modo 
che conoscesi la virtù di chi salva , 
onde più ardentemente si ami , come 
nella seconda a’ Corinti-' Virtui in tu- 
firmitele perfieiiur (f). Quando a ms- 
nifestazione della divina gloria ; come 
nel Cieco nato : ut manifelitatur opera 
Dei in ilio (g). £ qual di queste fu 
iu Giobbe f 

j. Per moltiplicar, come palma , i 
giorni suoi , in quante guise orrende . 
e sempre varie non gli stette a faccia il 
dolore? Flagello di labbro, Htgello di 
sferza: yerb», Cf virbtr» fufii’iuit Job 


(h). Armatosi contro di esso, perdi. 

vino 

(a) Ugo Card, in Job tq. ( b ) Id. ut fup. fc) Jerem. 17. 

(d) Pfatm, 17, (e) 1. Cormth, iz. ( f ) a. Cerini b. sa. 

Ìb) Maral. 1. cap, O" D.Tb. mn, difi, ^.d, (h) Uga Card, ut fip. 


6 TMCgiricé' | 

«ìaa eonc(«iimtDto , il comant nemt- vi il ttrnM ; c trova vino , e uogue; 
co, r abitatore del funereo Regno , cc- pane, e mano i e impertubabilc una 
Colo a depredargli le Dometote sostan- destra rinviene , un piede , un capo 

ze, e tali) e tante, quante ti conve- con polverosa materia, fra tasii , cU- 

nivauo ad un coronato di Edom , ad gni : qui nn ventre , colà ' degli intc- 

nn discendente di Abramo , ad un Fi- stini una Khiacciata porzione : le vi- 
glio di Zara, e cosi infestamente, che icere con le maacerie coafnw; e nn 

ove di tatto abbondava , e ad altri di sereno . Legge sulle disperse membra i 

toe grandezze , aiuto , sovvenimento de’ Figli , accanto lor siede , membra 

apprestava , ridotto a vedersi in tale a parte , mano a braccio , capo a ter- ^ 

tfortunamento, che pili di esso infelice go , femore a ginocehio addetta (c). 

non v’ era in quella vasta Provincia . Ni datti disomiglianta in esso-, o He- 

I Sabei a rapirgli bovi e giumenti , to goda,.o la doglia l’opprimi? No, 

iteeideado i custodi col ferro . Il fuo- ptuUtim fr»fici*m , come palma , /«• 

co sceso dal Ciclo incenerire mandre e ftriut ftliit Cy fruSiiui pulcrs , sm- 

pastori . I Caldei , in tre ciurme rac- p/v\ E di questo tutto i soddisfatto > 

coltiti , assalire , depredare i Cammelli, Iddio ; cosi la di Lui pazienza non à 

ad atterrarae le guardie. Furibondo il a dovizia provata i non già. 
vento a scuotere da quattro angoli del 4. Se all’ arbitrio del Demonio badato 
primogenito suo Fratello la casa, ove Iddio quanto Giobbe aveva, restavavt 
4 lauta imbandmiene trovavansi i Fi- solo il corpo di Giobbe, e cosi fece - 
«li tuoi e la Figlie , che sotto le ro- Ed eccolo dalla fronte tino- alle pian- 
vinate macerie, ove avevano menta , la de’ piedi senza salute-, sformatissi- 
banno nell’ ora ittcsta la tomba .. Ove, mo , da pessima ulcere fetente , che 
nota il Santo Padre Griaoitomo , ove con tegola d’ uopo h scioltasi il mar- 
ii convita , il sepolcro ; ove aggentilì- ciumc cascante oa sì scoli-, c tolga 
vanti le vivande dalla comune alle- non pure una catapacchia , un ticetta- 
gria , tutto attoica il lugubre letale colo , una capanna rtstandogit , sotto 
pianto (s) . Ab per tutta questa con- cui raccogliersi ; astretto tu nn Leta- 
gerie affl.-itiva di flagtilantt mano , majo a solingo vederti. E ciò ancora 
che dalle sollecite successive voci del- non basta ? Ah se a Dio ciò basta , al- 
le ambasciate recava ; ainbaiciate al la pazienza del S. Giobbe non bista > 
paro di agitato fluido elemento ,. che La Moglie vi vuole , cht di aggron- 
l’onda incalza con f’onde, Giobbe dure ciglia litigattice lo insulti , il 
quil’l? SitMt psims infniut sfpers , beffeggi ìusolentita, provocatrice il ci- 
iefptRs , O sngufls: Quantunque io menti . Amici vi vogliono r che a’io- 
iststo si lagrimevole , cosi dispregiato, termattioo»e faccianti fratellevolmen- 
e si ristretto psulstim prcficism . Sorga te onerosi ,. ed in tanta tformazionc 
il flagellato Giobbe ; penetrativo Taf- non più ravvisandolo , CKlamioo , 
fanno, non tanto per le perdute so- piangano, si lacerino le vesti, di poi- 
stanze , quanto più ancora della cosi vare il capo si spargano e per • sette 
amata sua Prole , fa che laceri le sue giorni , e notti altrettante seggano a 
vesti , raso il capo a terra si prostri , lui viciuo senza proferire un’ accento 
e le divine disposizioni adori. £ sa con esso , comprendendo essere veemente 
nudo, fa che dica: te nudo dal ma- il di lui dolore (d). Motivi richiaggoosi 
terno utero venoi ( ^ ), nudo ritorne- tra le bugiarde labbra dì confidenti 
ravvi : diede Iddio , Iddio tolte come non veri , per 1 quali tua costanza sia 
a lui piacque avvenne , il suo Santo al crollo , e tua virtnde vacilli . E 
'Nome si benedica . Fa , che alla fune- Giobbe ? Sirut pmlms isfirlur sfpers , 

Sta casa si porti de’ Figli uccisi , e sca- O dfjpeUs sngufls ; fmpnist foJiitf 

' Q" /r*- 

( a ) D. Jo. Cirjtfoll. Hsm. i. in fai i. JoB i. 

^ 5 - > 4 - I- Timst, 6, 7. ( C ) D. /e. Cbrjrfsf, He», i. in Jti • 

a, 7. Or sa. ij. . 
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in Orare di San G'tobht: 


A* frttBìhtu ptkfM , O tmpia . Non 
M il suo cuore dipirtirii d« Dio ; di 
osso il tutto rìctTt ; egoalimure il mal 
soitieoe , che gradito eragli il bene . 
No» dtUit , attesta I’ Aotiochcno , »on 
ImtTymitt fmdit , no» m»t»t ofl : Di ro- 
bnita rocca a guisa , alla cui poderosa 
muraglia gelido Aquilone, o infuocato 
Austro girando intorno , assalendola 
all’ alto , 0 al suo piede imprigionato 
Vulcano , aere foraatamente ristretta 
gli ostacoli nello disdegnare agitando, 
smovendo ,'••• ’fMar//«f ; salda in sua 
mole un solo ponto non vede . Di gla- 
diatore al paro invitto , che maestre- 
volmente infierendo , del contrario al 
sanane dal tao ferro cercato , tue feri- 
te delle proprie membra se guarda , 
ridente tpretzale ì e vigor pi il grande 
ripiglia': vu/»n»»j mogir , ^»»m'v»l- 
ntrttut ( e ) : sullo intatto tace , si 
acquieta , sapendo , che arbitro % Id- 
dio della vita , e della morte ; della 
pace, a del male di pena l’unico crea- 
tore ■ Ego Dominus , come insegna 
£saia , facittu pactm , Cr crtont m»- 
lum pa”» spiega 1’- Angelico (6). 

Tale indiflcrenaa nelle coti orri- 
bile Scena , che gli rammenta il tro- 
no, e' vederi sul letamaio; la salute, 
ed esperimenta i malori ; le sotiaaze , 
e di esse lospogliamento : fa, che co- 
stante sempre sereno al Cielo innalzi 
sue voci : Mercn eoUmiiotutn sdoro- 
fio , pol/stui srumais brntdidi , opprif- 
fus grstiss sgii (e) . Il tutto riscontra 
in Dio , c Dio , sperando in sì stesso, 
pili di ogni altra cosa desiderabile e pre- 
giata , si allegri , quale te con amor 
grande posseduta aveste , con pari dolo- 
re egli avrebbe perduta , giusta l’adagio 
del Giustiniani : Nonquam t»ìm fine do- 
bore smiuituT , quod rum mà»imo smoro 
pofiidtiMT (d) . Protettasi , ì vero , che 
stelle amarezze di mente , e di mem- 
bra I’ occhio suo dimora , perchì or’ 
^ il dolore, ’ivi ì l’occhio , o dir vo- 


gliamo il pensiero, idi altro non pria* 
ga , se priega , che di estere liberato 
dalla colpa , e dalla pena ; ed alla lui 
vista estere collocato, acciocchì siagli 
come aosiliatore accanto - Ma perchè 
chi ha in soccorso , in difesa , Iddio > 
targa, e brando non cura.* aualimen> 
to, furore, austeritì non paventa (v)« 
Ckui tpfofum i» iribulstiostf cosi pro* 
testati il Signore , eripìsm t»m , O" gto» 
rifiesbo enm {f). Di Dio egli è, esseri 
a vista delle tribolazioni , di scampar* 
■e da quelle ; ed ’il costante glorifi- 
carne . Percib il S. Re Davidde atte- 
stava di sì : l» tribulstìone dibsisfti 
miti Cf) : nelle avversiti mi apristi O 
Signore, un gran campo a tutto toffe- 
rir lietamente : DUàtafii mihi od bi- 
Istiter fsfftrendum (I) . Se tali rifletst 
adunque in Davidde operarono tanto , 
e che in Giobbe non punterò ? dello 
amarezze, ì vero, Ch’Egli di mente, 
t di membra avvallato tcorgevasi , i 
detestava quel giorno, in cui nacque ; 
quella notte , in coi disseti , è nato 1* 
uomo ; ma dir voleva , secondo penfh 
r Angelico : per quanto taluno t’ inge- 
gni di abbattermi , per quanto batta- 
gliar debba con interni, ed esterni ne- 
mici , mondo , Demonio, Concupiscen- 
za ; se perfettamente sotto i noi oc- 
chi, o Grande Iddio, sarb, non di al- 
cuno molesteremni l’ insulto , 1’ oppn- 
gnamento (/} . Ma non empia detesta- 
zione si fu, riparla il Gritostoino , la 
pazienza , non la malizia ; il Candor 
non la colpa io lui favellavano. Così 
Geremia querelavasi della tua Geoitri*. 
et, perchì pittorito avealo giudicato, 
t condaanato ( vi ) , il giorno maledi- 
cendo , in cui nacque. Mosi così , 
così Abacncco. Questi potientot dote- 
bsnt , poiitmtet glorisisstor .* Giobbe 
pure 'no» mslitis , fed psritstt toqoi- 
mr (/). ^ 

6 . A fiuesto solo 'un’anima diretta 
avendo il pensiero , accade . che del 

fla- 


( a) D.Jo. ChrpfoP. ut fup. ( b ) D. T^e. ì» Jf 4$. 

(c) D.Jo. ebr/fop. Hom. j. de S.Job, 

(d) O. Lour. Jufiin. de esfio tonuui. l^er. Anno esp, if. 

( e ) Vgo Cord, i» Job 17. (f) Pfsl. po. ( g ) idem 4. ( h ) D. Tbo, ibi. 

( i ) Idem la Job 17. ( k ) Jerm. 15. ( i ) D, Jo, Gbr/Joft, Hom. 4. injeb. 


8 "finegtrHd 


4igell* i'intMzionf ,r«st<nz!one sismi, 
uuitca, • Is forza. Quello i, che af- 
ferma avvenire il Magno Gregorio 
Confidtftia fttemii minuit vìm 
U (*). Tutto il fin qui 4 i volo toc- 
cato , Signori mici , fu Giobbe . e per- 
chè ? Quaie di tanti malori si fu il 
motivo, quale di cosi aspra flagella- 
zione? Forse la colpa ? Avrà egli adun- 
que se stessa imbrattato d’iocontinen- 
■za? Dunque sari egli corso per le vie 
delle genti ? A maniera adunque sarà 
egli vissuto di anime, di cuori bicba- 
ù incìrconcisi , sicché per mezzo dita- 
li pene da lui togliessesi ogni fediti • 
e cesi correggesse suoi giorni ? Eh non 
ì questo il perchè. Il motivo certa- 
mente ha dello inusitato , ha dello ar- 
cano ; ma per quanto al pensamento 
nostro rimoto, tanto in Esso lo scor- 
gerete più giusto , onde meritamente 
asserire: Che se, qual palma , doveva 
moltiplicare suoi gìopi ; qual palma , 
che nel basso è angusta, rude, spre- 
giata , e leiwanunte si estolle , c sull’ 
:*iD diraiiHsi, di foglie, e frutta sì 
adorna , e per il lurgo giro di acni 
verde mantiensi ., cioè , se per giunge- 
re a tranquilli tempi cil eterna pace , 
lofl'erir dovete lili, e tante vicende; 
Cosi avverate dovevasi , essere la sua 
radice aperta all’ acque appresso: d*/- 
fut palma niultipliraio dttt mtn, Ra- 
4/a mta aperta tfì jecut astiai . 

JJ. 

7. QAlvatemi , ©Signore, cosi «scia- 
^ mava Davidde, perchè le acque 
entrarono sin nell’ anima mia { k ) . 
Gii è dichiarato da’ Padri , che per 
aeque s’ intendìiso le tribolazioni ; e 
siccome le acque impellono nelle loro 
irruzioni, scuotono, dimenano , abbat- 
tono ; cosi i contrari eventi. Parlan- 
do il S. Evangelista Matteo di esse , 
scrìsse così : Vennero i Eiumi a pieni 
altezza , e vorticosa corrente ; Col lo- 


ro soAo s! iptnfero I venti , ed Inve^ 
stirono alla gagliarda la casa: Eppure 
non cadde ; ma perchè eri sulla pie- 
tra fondata ( c ) . La di lui ridice*^ in 
scinditure presso 1’ acque posavasi ; a 
quelle era in zalento di penetrare tra 
d’esse, malignare, smoverle, e finan- 
che sterparla > ma non valsero a tan- 
to , si perchè Iddio giammai oltre la 
fona, che siasi zentato, non solTre (u); 
si perchè colpa in Giobbe non era . 
Colpa in Giobbe non era? Nò., miei 
Signori. Vero è che ncirArabia , abU 
tazione d’ impura, e corrotta gente , 
iniqua , -facicotosa , superba z da Essa 
discesa , egualmente ne’ conviti , che 
ne’ peccati festante (e)i in gentile 
nazione era pure gentile, e uomo sen- 
za legge ; Siat maadataram Scrìptara 
vivant (/) . Ma è da sperarsi , che egual- 
mente la legge data da Dio sul Sina « 
l’ Israello obbiijgaudo, parimenti le al- 
tre nazioni obbligava in ciò, che in 
essa esseRtìalniente alla naturai legge 
apparteneva , nop gih alle pure ceri- 
monic dì Religione , e di osservanza 
legale: perchè a queste il Giudaismo 
soltanto. Per la qual cosa indipeoden- 
temente dalla Ebraica legge non po- 
teva Giobbe operare la sua eterna sa- 
lute . Conservava la fedesoprannatora- 
le in un Dio rimuneratore , ed impli- 
citamente io Gesù Redentore, con 1 * 
aiuto della grazia la naturai legge oa- 
servando. In mezzo al Gentilesimo eoa 
IzFede, con In pietà, con la pazien- 
za nelle per pruova mandategli tribo- 
lazloni cosi Giobbe viveva e sic- 
come ogni qualunque altro , siegne an- 
cora il Santo Padre Agostino, che si- 
no dalla origine del Mondo ha in 6e- 
sucristo creduto, cd abbenchè imper- 
fettamente conobbelo , e visse nella 
pietà, nella giustizia, conforme a’ snot 
precetti in qoalsifosse luogo, e tempo 
vissuto, veramente è salvo {(>); per- 
chè Giobbe nel Gentilesimo essendo , 
esser non puote cosi fedele , che non 

giun- 


fa) D. Creg, Ptol. In ap. tom. I. (b) P/el, St. (c) Mattb, 7 . 

( d) tini. 0^ ahi. {») D. JoaH. Cbrp/oJÌ. Hum, i, in Job 0 HifUt, 

f f ) Idem in Hcm. 1. Jtb. ( g) Aagufiitt, contta Faufi, c, 18. 
f h ) Id. tfijì. 101, ». II. 
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in onore di S, Giobbe, 9 

^^niTgctie ad operare sicuramente > ab- seguire , per evitate della morte le 
bencbì senza legge, la sua salute? stragi (m). 

8. Colpa in Giobbe ? Odasi la Scric- p. Colpa in Giobbe, ripeto ancora 
TuraSacra: Erjt vir fimphx , che, se- Signori miei? Ascoltisi lo stesso Iddio, 
coado l’Ebrea, vuol dire perfetto, e, che al Demonio parlando; Nun^md, 
eecondo Simmaco, incolpevole; to' rr- gli dice, co:i/ideraJli ftrvtim nnum /»*! 
&ur , Mt limtnt Dtum ; che secondo i quod non fu tt fimUit in terra : homx 
Settanta suona pio, veneratore, cd fimphx , Cr reflwr, ac timenr Dtum, 
adoratore di Dio; Et receatnr a ma- Cf rtctdtnt W mah (<•)? Forse lo non 
h { • ) Nella semplicilì laSipienza, indagasti : xjuale il mio servo Giobbe 
' nella rettitudine lo intelletto, nel ti- ti sia? Tu, di cui vinse ogni tua ma- 
more il santo dono della vigilanza, lizia , e te calpestatore calpesta (a)P 
nella fuga della colpa la vera pietà ri- Eguale ad esso in terra non v’ è per 
trovanti compendiate ( ^ ). Era tra la semplicità, rettitudine, timor nuo, 

^ tanti scellerati come in Sodoma Lot , e fuga da ogni colpa . E senza colpa 
* come Colomba da sparvieri attornia- essendo, cosi flagellasi Giobbe . Quan- 
ta, come Agnello circonrlato da Lu- do ragione aveva di aspettarsi il bene , 
pi. Stella Ita le nubi, Gtglio tra le vien grandinato dal male? allorchl^lu- 
spine'(c); ed ci medesimo ne assicn- ce gli si doveva, sboccandogli intorno 
ra , che fratello egli fu di dragoni , e le tenebre (p) ? Cosi le tribolazioni . 
tle’ struzzoli compagno: in una paro- qual’ acqua, investono la sua radice? 

Ja : Cermtn jujìitut in. oppido iniquità- kadix mta aperta efl fecus aguar . E- 
tii (<d). E come mai semplice, retto, ra pure ne’ giorni primi custodito da 
e nel timor tanto fecondo , come ab- Dio , e segretamence stava seco nel di 
Eorrire il male tra tanti popoli mali- lui tabernacolo. Principi, eDucices- 
ciosi , ingiusti, gentili, e peccatori, savane di parlare al ai lui cospetto; 
te col tanto ti è tanto, con l'iniquo, e al labbro ponevano il dito al raro 
■iniquo ( 0 ^ Se toccar la pece noa puossi pregio di sua pellegrina sapienza - Bs- 
senza inquinamento , ed i si difticìle nedicevalo pure ognuno , che lo vedet- 
■non insuperbire col superbo comuni- se : o povero supplicante , o derelitto 
' .cando (/ ); se in somma a’ pravi co- pupillo, o vedovo attristato cuore., 
loquj. naufraga il buon costume ( g ) • pecchi grazie , soccorsi , sollievo lo- 
fppure cale, e tanta fu del nostro Ile ro recava. Era pure di giustizia ve- 
la virtù. Di cuore semplice essendo, stilo, e tanto, per cui aveva patuito ' 
.affetto non nutrir teppe , che templi con gli occhi suoi , acciocchì pensiero 
ce; quale tt non si ha, vano ì spe- non ammettessero di Vergine. Eresi 
tare nelle virtù progressioni (h). Di facto a Fratelli qual Padre; Vittime 
■condotta retta, a somiglianza dell’ uo- svenava ogni giorno pc'Figli, onde il 
mo nella sua fondazione primiera non Cielo non permettesse , che nel fallo 
inviluppato in infinite quutioni ( r ). cadessero (j). Occhio al cieco, pii 
Di timor santo, che sollecito rende, allo storpio, investigatore delle ignote 
nulla sprezza , e tralascia ( if ) : pcrchì agitate cause, pnnitor degl’ iniqui (r). 

-il timore, di Dio tesoro essendo, d’ E così fligellasi Giobbe?. Il motivo 
ogni bene ì pure la fedele custodia (/} . a.iunque qual ì? quanto cottamente 
Di uotao ioline, che il reato non sa a mente pensatrice ì nuovo, aflVec- 

( a ) Job I. ( b ) t/;. Card. com. ibi. ( c ) Cantic. z. 

( d ) D. Jo. Cbrpfoft, Hom. z. in Job & Job cap, jo. ip. 

( e ) Pfat, 17. ( f ) Eceti, ij. ( g ) I. C«r/ar. i*. 

( h ) Ecdi. 2. ( i ) Eccli, 7. ( k ) Id. ibi. ^ , 

( 1 ) Ifai. JJ- ( m ) Prev. 14. ( n ) Job i, iS. ‘ 

( o ) O. Jo. Chryjojì. Hom. j. in Job. ( p ) Job jo. ti. 

{ q ) D. /e. CiryfoJÌ. Hom, a. in Job, ( r ) Job a*. 

Tomo lÀ ^ B . 
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40 
•tlil 

sto . . T«- 

lo. Ss Giobbe coti di Dio percoiio 
-tion STI, Giobb* eooMBnofo «rebbi : 
fi non fltgtIlérttKr , COSÌ il Pontefice S. 
OreBOtio , fi ntn flMitlUrttur , -- noht 
nin MgoolenifT C - ) • Ecco in ^Indillo 
.chisnitto il - Divino F^ellstore di 
Giobbe ; Iddio dall’ Domo , il Cteatore 
' della eresrure, che ragione pretende 
di queste sue «b°'*'* s rispon^ 

al percosso suo servo ! UdUelo ■ sulle 
Msbradel.S. Padre Griiosiomo. Credi 
tu, -forse , eh’ io cosi alla gagliarda ti 
vistttsti l 'perché • we ptHfo •pparisfi * 
Eh che a me . prima .di questo tuo ci- 
mento , perfettamente -eri tioto ; ma 
non al Mondo . A questo per tale av- 
■ oertitì in cognizione venendo , al raon- 
do tutto ancora ^r questo -combitti- 
anento sarai appalesato . Perciò li vi- 
sitai , non per nuocerli , ma -per coro- 
narti ; per tonimÌBÌstrarti splendore , 
non per deturparti . -Prima di -questa 
tua possessione , un solo angolo della 
terra conosciuto li aveva: dopo di es- 
sa ogni regione del Mondo sapti chi 
fosti ( i ) . Ideila maniera appunto, 
-o Signori , chei balsami , -ed ogni qua- 
lunque jpirito , che in ben aurato cri- 
stallo , o in altra miaeebina chiodesi , 
se agitato oon viene / te della gemma 
iblea , o -parlisi di qual’ altro aromo , 
1 ’ attiviti odorosa senza calore non am- 
piamente s’intende: quelle vrib , che 
nel S, Giobbe tra le belle vicende di 
una piena tranquilliti si celava, nella 
tribolazione resesi niauifesta . "Vifittvi 
Il , «e» ut nieeum , -ftà ut c »re»f«ifi . E 
fuor di dubbio essere la pena quell* , 
eh’ h scrutatrice del cuore omino , pcr- 
chl conoscasi se verscemcnie si ama ; 
ed il ^Santo -appunto odierno veracc- 
Dicntc amò, perchl tra tante eventn 
re, tra le «ndt delle triboluziotii , nep- 


il labbra,' 'con il fia.' 
gellò « noi maoifestaiseti chiera Giob- 
be: onde con il Jagello la di lai pa- 
tienza,>con le parole a noi la di Ini 
sapienza scendesse: Verbu ighurt -O* 
virhrs /ufiinuit ■SmuSut'Jii , ■fid fir 
-jifbim tjus pitimìu , ptr verim ifut 
fapimtit pftbttatluruit (d).‘ Questo si 
fu , che non -mai da umana mente pen- 
sato ti avrebbe divino adorabile moti- 
vo , per cu! tu 'Giobbe il Cielo irato 
mottrosi . £ chi mai di qoe’ barbati po- 
poli avrebbe ■ noi mandate si gran- _ 
diose memor'rc delle di lui qui eanm^ ‘ 
rstewirlb, te in bella pace vivendo., 
era ad ognuno di essi -in orsa parte i- 
gnoto di qual -merito ci fosse I Cosisi 
fa , che tutte queste acque alla di lui 
radica -appresto , - non diedero che tra- 
menio all’arbore, ed alimento, onde 
in benedizione frnttatse.'-Oeg/te, -dice 
ad ognuno di noi il Gritoitomo, cu- 
gnu , ftuBuum u/riiudo fuuutu ■ fuirii i 
quumu hyemit 'pnctUu illiut esuitrri- 
■mu fiuSuttii (i ) . Pensi ognuno : qua- 
le si fbtSela r'idondinza de* flutti, qual 
procellosa, e feconda invernata per 
«Giobbe: -ma penti, thè 1 ’ acque molte 
Istinguere non puetero la di lui cari- 
ti ( / )• Il circondassero pure vitelli 
molti, ’! pìngui tori ne formatseru as- 
sedio (/) : lo restriDgciee Iddio presto 
Np iniquo, -e nelle mani degli empi io 
consegnaste ( ^ ) : fòsse -«gli tra il vol- 
go in proverbio ('»'), e .qual «oro il 
provasse (’b ) , nulla invelenire il po- 
-teva , anzi se conoscinta avesse la tua 
corona , più da esso ancora «vrebbeti 
combattuto . Ntm m>vli ]»t ft pn sur- 
■siiti terliTif non mivii fi pri putiintiu 

nnisundim Si tiuvfffet nnwum . 

umult» mugit ctnuffts'ij) . in lei si av- 
vera l’Oracolo dello Spi riro Santo ; 
mn ctmtriflubit -jujlum fuid^uid li ucci- 

^ «drr/s ( »i ) . Ciò si doveva , perohì la 

^axt in vtrhpiteuvit (c). D’uopo era .di lui Sautiti, siegne 1’ Angelico,^al- 

-( a ) D. Crig. user. ( b ) P. /a. 'Cérjrfe^. 'H*«. 4. in Juu. 

I e ^Ugo Card. /«/, ( d ) Cngir. ©• /a. Cirpfifi. in /e*. 

( t ) Idem Hom. 5. in /«^. '{ O CnHlit» 8. 

ig)Jo6. i h ) Id. cup. iS. 

< 1 ) Cip. 17. ( k ) cup. aj. 

( i ) D. /». Chtpjtp. 3. < ni ) PnvtT, IK 
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tn> onore di S. Giobbe ', ii- 

i<: vhu no» d! Dio ipparisto mi' al- iqcbì , quali par li tubetti, e uieiti 
lo peuctrauiento degli uomini così fa^ penctriDdo di eisi‘, così avvenga , cbc 
cesseti nota («)^ Siccome l’oro per le ^ottuosa ti faccia: ma pochi grappoli 
&amuic oro non fatti r ma' bensì per reca , perchè a gioita' misura non è il 
r attivili- de’ loro ardori a noi la di fuoco vegetativo, che qua e> la tpar- 
lui prcziosiii- ti appalesa. tosi la fecondi : percib l’ agricoltore in» 

11. Che te pure addur volesse talu.* dome del' tnpeiflno la spoglia, e scar- 
na per motivo' la colpa,, astenùscotì , tamentO’ sparti rami la- lascia’ (r) . Co- 
miai Sienoii ; ma di quale colpa in- sì nell’ nomo ben disposto , e- a Dio 
tendere i Da voi accordar mi ti deb- oniiO' applicando : se il tuo affetto a 
ba,.che Giobbe fu giusto , ed io vi' diverso cote estende,- la - di lur virtù 
accorderò aMCverantemente con l’An- sminuiscesi , e ad- operare più inefEca- 

J elico, che ne’ giusti il flagello rigoar- coti renda; ora< acciocché profiittvol- 
a tempre alia colpi passata ma non mente campeggi la virtù' iitessa con 
tempre alla colpa delia persona , bensì luminosi progressi , tali impedimenti 
alla colpa della natura :• coociossiaco- rescinde,, di essi lo sporga,- tribola- 
stchè se giammar ue'la umana natura' zioni gli manda , e al tentatore- liber- 
fòsse stata preventiva nessuna colpa, ih d’ astalimento lasciando, fa- in sua' 
nessuna' pena tatebbevt stata : e per- fortezza’ costante all’ opera' l’ assalito , 
chè adunque fu anteriore alla natura il tribolato ;perciò dice , .^«rgevr'rrdm , 
la- colpa,, a- taluno senza personale ancorché foste pnrA-, corno aralo Giob- 
colpa per merito- di virtù, per caute- be : perché nessuno tanto in questa vi- 
- la d' ogni susseguente- fallo ti manda ta é puioi che. non abbia, and’ essere 
divinameate la pena (^). Di più ; chi maggiormente purificato- (/) . SempIU 
sa,, te Giobbe- sarcbbesi mantenuto ce,.- retto, di timor tanto ripieno, e- 
semplice, retto, timido,, c dal male del male nemico era Giobbe ma nel* 
fuggiasco se su di Ini tali iribolaiio- le grandezre di nn-- Trono', nell’ oste* 
ni scese* non- fossero f Rimedio é della* qnio de’ sudditi-, nelle opulenze così' 
aalute all’ uomo , clic soggiaccia a tali provvigionate del Principato' potevo 
pretsnrr; acciocché co» essa- squarcisi lo corrotta , il corauo -ditcolato pote- 
il fosco vclo> del fallo, e dalla iusìn* va distorlo dalla via di Dio', etscro 
ghiera -larva della superbia ìotenebri. solo- di sé beneficente, non di Dio per 
calo non resti delle virtù lo splendo* Iddio: perciò la radice- sna fu- aperta 
re . Avverrebbe , eh» molli senza pruo- presso l’acque della ttibolationt , r 
ve afflittive- quancuoqnc giusti,.- a Dio- del dolore-. Se semplice, • retto , di tt- 
setviesero , non pec lui, maperlipte* mor santa dovizioso, e dal male ion» 
sente prosperità (r). E per maggior*' tano: ignoto a-* tutti essendo. Ir av- 
lùlucida mento. versiti adunque fnrongli' necessarie; 

, iz.- Cristo nel suo Vangelo' sestetto neces<ario , che da^ giorni pOtscdnro Ibt- 
così propone: Io ton- vite vera, 1 ’ tr dall' afflizione onde- così ecoii» 
Agricoltore é il mio Padre: rtgriqna- tcrvastcsi Santo, e minifestasaesi al‘ 
lunque- tralcio ae non recaM fratto Mondo: Si n.m fi,gtiÌMttur , • n»kh 

tari sterpato : c chi fruttare taprì, non tgmJemiKt . Ed ecco io-largo cam- 

cella purgazione darì più abbondeiole po il motivo , else più giutioetserc non 
il frutto- ^ d). ^Accade nella nainral potendo, feca eiit ei sé stesso atiasiaa- 
vite, dice I' flìngelo delle Scuole, e- le. Radia mia aperta- tft ftaitt m^uat . 
IMiprs , che s-ir in più soicoli dirama> Ea divina mi/erieordia' tft'^ S. Tomnta» 
z* $1 laKia, di noaggiore -umore ablù- so ancora r« diurna im/iritorJia- efi < 
♦ r» 

( a ) D, Tto. /li. r, & cjp. q. /ii. z. 

( b ) Idem. di fl.. 15. 1. 4; y. 1, ad j, df di/l. l*. 1; s. 4. j. <y d. gd. l.l» 

f- }■ O I. a. «7. 7, C e ) f. 4 P' 49 - ( «* ) >5* 

_ { *) D, Tio. /. f. /»>. a, ». Jtaii. (f) Idem 1. f» f». i, (g) /a. jbs 17» 

. . * a 
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tz *Pan(ghtC9 

tM fua eleRoTf quat feìt jìnalhn ptrfc 
•»!rtiurot rtfervéii ad vitam ; G>" idto 


nc dtvitit a (imita , rijiriagit tot fuh 
Urit dilciplintt adverl»r»m (d) , S’ egli 
i Vero però( come innegabile ad ognu- 
no apparisce, che dopo le nubi il So- 
le, dopo i sfinimeBii di partoriente , 
le pressure, alla veduta della prole 
la genitrice non più r'cotda , ae a chi 
persevera sino a la line il centuplo 
Iddio promette -, < he non pensare do- 
Vrassi del nostro Santo cosi percosso, 
cosi tribniatn . £h udite Lui stesso : 
Hot motabrur im mejfione mta : Nella 
mia mietitu-a dimorerà la rugiada . £ 
già alle conseguenze noi ci inoltriamo 
di tanto (lagellamento i leejuali, quan- 
to pervedute meno, tanto più furono 
nuiiictose . 

I t I. 

3j. T^I Dìo adunque essendo, prò* 
LJ vata la fedeltà de’ suoi servì 
■elle contraddizioni, finalmente il pre- 
miarli, come non si dimostrò liberale 
sul pazientissimo Giobbe ! Fu su di lui , 
qual sulla messe a la rugiada, che dall’ 
aere scendendo, allorché le tenebre 
disgombrano l’ emisfero , e non peran- 
ebe il sole salata il Cielo orizzontale, 
apargesi su d’essa umidetta, fresca , 
fecondatrice , internasi traile foglie , 
nel gambo’ del fusto gemmato; irn- 
pingua i lattei grani, e quanto più il 
luogo e; nel basso , ed all’ acque ap 
resse, tanto più scende sul campo ab- 
ondaozioia , e feconda : di essa al rag- 
gio del Sol nascente ornar si bene il 
verde, che smaltato agli occhi sembra 
di ognuno di minerali lucidissime pie- 
tre, Nella Sua messe adunque soprav- 
vraendo in leggiadria e riso la cele- 
atiale. benevolenza , che a tempo op- 
portuno fa scorgere , se fu a ragione 
economa de’ suoi tesori , e del dono 
di essi riserbdtrice; le anime de’ Giusti 
di, già maturate , e dall’ imo fango di- 


partitesi perfettamente-; drgne le rer^ 
de di essere negli empirei celamenti 
gloriosamente riposte: Rot monbitur 
in tntjjioni mta ; Graiia dffuper veniens ^ 
cosi commenta il Porporato Ugone, 
Jn(iorum animat fam matnrat , & 0 
urrà dreifat , dignat faciet , ut in calr- 
Jìibm horrtit coUigantuT (A), Non reca 
or marzvig'ia, se in Dio é costume 
adunque il fare, che al premio il fi igei- 
lo preceda: imperciocché di raro ac- 
cade, che a’ Giusti affi zioni non so- 
pravvengano f f ) , si perché i nemici 
commi vogliono fcllonosamente a guer- 
ra ognora-i Servi del Signore, ed es- 
sendo ,, secondo Giobbe, una milizia le 
vita nostta (d) , le armi non debboti» 
oziose irrngiiiir nel e tende, che anzi 
imbrandite, lampeggiar debbe sull’ av- 
versario il bellico valore di esse, etf 
essere del di lui ardirò versato san- 
gue vermìglie. Per la qual cosa nr 
viene , che per quanto sieno per Ir 
contìnue tribolazioni esternameote 
c nelle loro membra afflitti , nel lo- 
ro interno godano per una certa spi- 
rituale antiperistcsi una di cuore tran- 
quillità innenarrabile . SI perché Cri- 
sto , che é il principale erede , correr 
dovette a pié di Gigante ( e ) per I» 
via delle pene all’acquisto dì quel- 
la gloria , che in quanto Dio eguale 
avendo col Padre , come Uomo otte- 
ner si doveva con sudori , con il' san- 
gue, e con la morte. E noi, cui iT 
Cielo é di eredità , c dì conquista r 
non con più facile modo giungere vr 
possiamo; onde a quella eredità Iddior 
non conduce chi non si fa de’ suoi pas- 
si sanguinolenti seguace . Ad ipnam ba~ 
rtdiiaiem ipft ptrdtteit tot , così l’An- 
gelico , vifligia /«r» pajftonit /e- 

fuuniMt ( / ) - ■ 

14. Le sue vestigia appunto Giob- 
be seguite aveva; Egli stesso lo atte- 
sta : yt(iigia tjut fecutut efl prt meur , 
viam tjnt eulìodivi , & nin decUnavr 
‘jt *“ {£)• Patciò il divino Scrutato- 


■( a ) D. Tisi nm. i, in Apoc, 

( b ) C/^« Cttrd. ibi. ( c ) O. Tbom. fp- 7. ptt. 7, 

( d ) Job 7- Ce) Pfal. 18, 

■i i) D, Tbom, js />. 4J, I, X. at^ I. ( g ) Job 1?. 
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in oneri di 

tt d<iro spirito itmplice, retto, pa- 
vido, c dalla colpa alieno dello cos) 
torraentesamente esercitato Giobbe vol- 
le più che nel di lui principio le di 
lui sostanze moltiplicate, le benedizio- 
ni accrescendo, I’ ovile di quattordici- 
mila pecore numeroso facendo, di sei- 
mila Cammelli, e per mille gioghi di 
fortissimi bovi , e di giumente altret- 
tante locupletandolo; che generato- 
tc vedatsesi di sette Figli , e tre Fi- 
gliuole vivere facendolo cento qua- 
mot’ anni agli applausi, alle ricchez- 
ze', alla pace , ed a mirare finanche 
sino alla quarta generazione diramata 
^gloriosamente la tua Reale Prosapia 
(«) E finalmente di giorni pieno , che 
i lo stesso , che dire di meriti onu- 
sto , di vittorie glorioso « di santità 
sorprendente adorno, aqne’beatt tem- 
pi giungesse, che sotto il simbolo del- 
la Palma egli stesso ci tratteggiò , do- 
po di avere presso le acque tcibolatrici 
sofferto tanto , per cui ebbe a dire : 

Ueàndui Jun> in mhilum Compn^ 

ritas funt iato , df <t[]UnHaimi fum fa- 
■ vtlì* , & einiri ( i )-'A que’ beati 
tempi, ripiglio , della- mattutina bene- 
fica rugiada, ebe tanto abbondanziosa 
rese la di lui mietitura. Kot morobi- 
tur in m’Jfitno mea , Gloria mtt , qui 
dica pure io stesso , gloria mea ftmftr 
ianovaiitur , & arcar miur ini menu 
.mta rtPaurabiiar (e). La mia .gloria-, 
cioh la mia prospciità, di giorno in 
giorno andrassi rinnoveilando , ed il 
mio arco-, cioh il mio potere, nella 
.-saia destra riassumeti valore (n): Non 
potendo , Sigg. m'ei , in vero limitati- 
vo afièrmarsi il moltiplico dono, di 
cui Iddio dovizioso fecelo in terra, a 
non altro , che prudenziale quello non 
indagare, che lui avrà fatto nel Cie- 
!• , perché sarebbe un discorrere smar- 
ritamente. £ se non va'e la fama , 
per quanto sappia, epos 4 T, ad esser» 


S. Ghlbe, ij 

ingrandjtrice delle sue lodi a paro di 
sue battaglie ( e ) ; Quir btllaiorem la- 
lem rxioltere pmconht prò dignirait pò- 
terni qi.it bravìa ‘forttbat rjat gfH>f 
aadtbit txtettne ? dice il Grisostoino ; 
qual lingua poi epinici formare degni 
d’ un lì nobile vincitore (/■) P Meglio 
dunque si pensi , volgendo • noi , o 
gioiti, o peccatori se siamo, sì per- 
ché d consoli, sì pe chbc' instruisca , 
l’odierno voluto arringo r 

tj- Tra- marosi di Cafarnao veggonsr 
sfortunate dallo impetuoso vento agi-> 
tati, astretti a frangere l’ onde col re- 
mo per ben oiias! trenta stadi, timi- 
di tra le tenebre , e flutti accavallati 
i discepoli del Nazzareno ; quando- al- 
lo improvviso scuoprono il Divino 
Maestro sopra le acque,- come in terra' 
ferma, camminare sicuro (f). S,Tom- 
maso la discorre angelic.amenfe così . 
Iddio soffre , che paiiscansi per quaU 
che tempo iiibolazioni : ma solo per^ 
ché si comprenda, quale siasi lo- co* 
stanza, la semmissione di chi è flagcN 
lato : nella necessità però non sbbair^ 
dona, che anzi si fa vicino ( h ), ed 
incalmasì la tempesta per guisa , che 
alla spiaggia Tassi in un momento la 
nave. Ora si discorri. Ascoltatori, 
così . Quili sono quelli , che in Citi;» 
ornati sono deile candide stole , cbv 
seno., e donde vennero ( > )P Rispon- 
devi il Reiegito di P-tmos : Quei so- 
no,- che da una grande tribolazione 
ne vennero . Adunque , riflette il S- 
Dottore , chi uon é. nelle tribolazio- 
ni , veramente non é, perché Cristo 
in ciso non trovasi (<). Siete di Cri- 
sto i Fedeli miei , o non siete f Come 
a Dio piacque, diceva Podierno San- 
to solernizzato , come a Dio piacquee- 
acesde ( i ) : Eievtfli me , & gaafi /»— 
pie ventum ponet eliftjìi teahnr ( m)r 
Più gloriose, attesta il Giustiniani 
fu a Giobbe ,- a noi sarà I’ essere in- 
no- , 


( a -) Id. alt. eap,- (■ b )- ìd, jo. ip. 

( c- ) idem 2p. ( d ) U’. Card. com. ibi. 

( e > O. Jo. cbrpfojt. Ho ?». r. in Job, ( f ) f-f. Hrm, 4. in Job. 

( P ) /««v. ij. vj, ( h ) D. Tho. l. a. Ut. {, Jo»n. 6 . ■ - ì 

( i ) Apoealyp, 7.* ( k ) D. Tbo. tom, patag, j. Apectiyp, 7, ‘ a 

(-J ) Job 2, ( m ) icirm tap. J. ilm ' _ ( > 


14 , Tantgtric9' 

McepMmente Dmtliito;. pcrchi l' in- alla ttagltnt piti' ràaeta dérevolc r. ro^ 
XMCtnza aecnmala il mctito , ticcom* bailt reicni le tae ri4icì prena 1' a«> 


la Giuitizia li toddiifa del debito («) . 
Quanto adunque i deiiderabile- la tri- 
bolazione , le lieti aiamo ; Quanto da 
godeial di easa, ae flagellati} L’Inno- 
cenza coll i in trionfo maggiore» co- 
ll la colpa ti toglie » ed t in profitte- 
vole abbattimento . 

id. Toglie l’afflizione corporale in- 
nnmerabili incitamenti di peccare; al 
delioqDente porge di ae ateaio la- co- 
gnizione, e richiama al tento retto la 
vagata mente di falli commettitrice ; 
fa pubeacente,. e divoto on> cuore i 
che prima dipartitoti dall’ontato, era 
iattoaibile ; perebb con juge iterata 
preghiera' per erta a Dio ai eitolle . 
Compunge l’animo, che dormigliava: 
leva di baldinia l’. altiero, aflitto ; e- 
atiogoe ogni tozzo paatorato ardore ; 
tempra della cupidigia la calida aete; 
frena/ 1’ infcatatrice ingordigia ; rimuo- 
ve'. le contraddizioni litigatriei ; l’odio- 
tbandÌKe , c di qùeito tecolo interdi- 
ce l’amore. Ora per aeguire col aul- 
lodato gran Patriarca, che finora par- 
Ib; Se ferro tiete, nel fuoco delle 
umane infermità gettati, da voi tot- 
ratti de’ vizi la teoria : Se argento y. 
con. vari dolori esaminati, più lu- 
cidi diverrete : Se oro , dopoché la- 
ranoo la virtù) vostre spurgate, sa- 
rete di gemme condecorati («}. Oro 
fu il S. Giobbe, che semplice, retto, 
temente Dio , e dalla colpa lontano , 
a tante iufetmitì , a tribolazioni tan 
te : a tante pruovc voile Iddio aspo 
ftot' Et »maU vtnm tgìfìimmvit vir- 
StnBut , pitfttm^ue non Jalvit ( e ) . 
Pur queste tue infermità, per queste 
. tribolazioni, per queste prnove non 
mai d’ impazienza proferitore , tempre 
cistdente nella costumatezza eMmpla- 
re ,' giunte alle perfezionamento de’ 
giorni tuoi , qual palma aspra, dit- 
preggievole, ristretta, e lenta nella 
inferiore porzione , coronala in alto 
di vaghe, • dilatiate foglie,, c frutti 


qne contraddicenti e per la celeaaiale 
rugiada' adunò copiosa la-: mietitura 
ticchi avverato liqnidimente ti vede il 
di lui profetico aMetimenio : SicurpMt- 
mt muhiptìcak» d/er nvev/;. perchè neU 
lo flagellamento cotl.paziente : Radise 
mia aperta eP facitt a^uat ; perchè it 
motivo, te cotanto impensato,, altret- 
tanto fu giusto : Et ni maraéùur i» 
Meffiont- mia ; perchè le. conseguenze 
furono numerose; 

17, Numerose e in- questo' Mondo- 
a misuredi sue battaglie , e nell’altro- 
a miaura de’ suoi trionfi per le qua- 
li te. Re dovizioiittimo dapoi nel suo- 
Principato fu. vista-, egualmente è da- 
dirii, che le corone di- Martire per 
questi in Cielo otteneste: Par amaia,. 
riflette 1 ’ Antiocheno , per- emnia pm< 
Sostanze; Figli , membra, 
consorte , amici , nemici ,. servi , fame 
cibo , dolori ,. e lezzo furono que’ ne- 
mici, che il potere del Re. tenebroso- 
pose contro di. esso in orrido accam- 
pamento : Per omnia pugnata! ; ma per 
omnia foranaiatui i tu di tutti tipor- 
tonnr corona 1’ armi ostili.- ad- altro 
non valsero, che a moltiplicargli lu- 
minosi giorni, e giulivi che ad intet- 
tergi! le laureole meritate . Non eb- 
be, è vero, al par»' de’ Martiri- del' 
redento tecolo. Giudice a. faccia, cui 
presentasi di catene cinto, non la mi- 
naccievole. tonnate, decisiva voce udì. 
di Scannar vittime , o con fumanti tori- 
boli farsi al'culto di Deità menzogne- 
re ; non gl’infami ferrati ordigni , 
con cui veidersi a brani le. carnè ,« e 
dal corpo esalar leptamente l’ anima 
tormentata : jltiamin multi) mari/ri- 
imi graviora pagai tP ; più atui di 
molti invitti Eroi però Giobbe toflcr- 
te ; e tolTerse prima- della Legge , o 
soflferse anrtriormente alla Legge di 
grazia , e prima- che il Cielo schiuso 
fosse a* mortali per il trionfale iogrct- 
to , gloriosamente aempUce -, retto , 


( a ) D. Laarin, JmPim. de caP. eannmt. ver. & an, e. 15;. 
f b ) Idem da Sph. O* ama. refarr. Ut. z ■ * 

4 C ) D. Jaate. Cbryfop, mt fd^, da S, Jet Hom. 1- a 
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— Ì0 ojtfire Ji S, Giobbe . 1-5 

MfTtnt» ToUtrb 1’ iofcratlt Ma toiUraMÌai*; «iiMlinMtc cha i CI 
impagtio di smoaarlo dalla GitniiaUt ’trjiaDdara qati bana, dia potrcbbad 
EUmeoti foriboadi al danno di soa fata (^). Par la qoal cosa te la dat* 
sostanza, alla morta dalla sua Prole ; 'sa sono seme di gloria 'sampitarna 
'Ambasciate d’ogoi piaga più acerba, ( h); questo teme s) , care Santo • 

'insulti^ vermini, piigbe («) , Ahfo/W cada so noi, 'chc par il vostro pos> 

■ trg» ftHtrofut Hit f faiW tfut nuftr Um- saniissimo aiuto speriamo non sia hi 
àati» {t)f A ragione adunque lodavo- ozioso terreno , percbl , come dica 1’ 
la fu l’impegno di -volare in questo infiammato Agostiifo: Om<tU /«vad* 
giorno le sue getta, banchi ristratta- • immtmim fsrìti» mi//a 

"mciue ascoltarne. tit ««Mr. ( i ). 

18. Deh, Santo Re ottanatcci lo 'ip. Molto più poi siano gli ocdhi 
Spìrito vostro, e presto l’ Onnìposicn- vostri aperti a notte, a di su questa 
ta fate sì, che con -Voi benediciamo il 'Vcncrtbile Unione csetnplarissima , che 
Signore con gemina indilTerenta , o av- per Proteggitore amabile a generoso 
versili su noi piombi, o fortuna do riconoscendovi ,' fanno , cbe’lontano il 
-viziosi ci 'faccia. Sappiamo , che h di vostro Nome gloriosamente risiwnt 
-lina carta quale necessiti di mezzo il S) , si , sn d’essa siano gli -occhi vo> 
solTerire il minacavola , --e fosco voi- stri; a -questo il più frottooso ‘percn- 
'to della trista fortuna; il tollerare, e torio d’ ogni mia aspettazione ti (accia, 
a franco ciglio le tribolazioni (c) . M* Convenzioniamo adunque, o gran San- 
-sa non, -come Voi, innamovibili al to, tra Voi a me, giacchi con sì di- 
di lor peso: .grìdarammo a Dio con- voto incitamento obbì classa, ogni 
-Davidde : Dt itttjftisiiiut mtis true -s^Sso vostre grazia Implora da quel 
me (d). Nota i a -Dio la nostra fiac- beato Seggio d’ immanchevole pace-, 

•ebezza ; onda come il -Medico a de- in col risedete; -e così mi troverò 
bole infermo non violente appresta la -.pago di mie fatiche,' questo congresso 
•medicina (e); così fedele ‘Iddio non contento nelle sventure, -e questa Pia 
latcieri , 'che abbiano robustezza di no- -Unione nei vostro trascelto valevole 
atre forze maggiore (/) . Sappiati , che proteggimento gioiosa . 
rei ci farestiroo di emissione, te non , j' 

'( a ) D. /'#. Hom. 15. tit vit» rte. "( b ) 1 d. Htm, i. »» Jgf, / ^ 

• ( c ) a 8 . 14. -1. Ptt. 1. D. Ttt. 1, Pini ptrtg. j. ( d ) Pfti. 

{ t ) D. Tht. tpmfc. 7 . Ptt. 7 . ( f ) Ctrint. io. ' 

g ) ^ Tòni. ( h ) P/e/. ‘isj, /e. i<. O ^/Gtritnb. 'f. 

^ 1 ) Augufi, in <Li6, -di Vnb. -Dear/af , 
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1 SOPRA' 

LA VESTA INCONSUTILE 

DJ 

N O S T R O S I G N O R E, 

. RECITATO 

NELLA CHIESA DI SAN MOSE* 

DAL MOLTO RE y E R EN DO PADRE 

SEBASTIANO PAUL! 

DELLA CONGREGAZIONE DELLA MADRE DI DIO. 

Ittorico del Sacro Milicat Ordine Gerosolimitane, 

< ' Dopo lermiatto il torfo Quértfimolt P Anno MDCCXLVl. 

A confessione del fello Ma poi riflettendo alcun poco sol fat- 
sia per voi, o venera- to , avvenne facilmente che il mistero 
bili Sacerdoti , che pre- ravvisatovi, unito al sommo rispetto 
siedete alia cura di què che vi professo , facesse stradi sllamia 
si’ augusto Tempio , no ravvedutetza tela mente rischiarata s! 
motivo d’ accordarme accorgesse., che queste piuttosto, che 
'nell perdono: ed il rinnovare il passato dolore, tendeva* 
niio rossore in pubbdcarlo serva a me no a confermare la presente allrgrez- 
di merito per ottenerlo . Udendomi di* za. Conciossiach^ quella Ves'a sia non 
’ , re che dal glorioso Sepolcro di Cristo, una memoria del'a Passione di Cristo, 

«v’ egli risorcitò trionfante, mi con- ma una figura della sua Innocenza; e 
veniva stamane ritornar sul Calvario , però essere a lei convenevole cosa il 
' • «v’egli mori crocifisso: e che a quel venerarla fra le allegrezze della Risur* 

biacchi lini, eh’ egli lasciò nel Sepol* lezione, non fra gli spasimi della mor- 
evo come veridici testimoni dd suo te. Ci sparisca pure sotto dell’occhio 
trioWo, dovea con una penosa costi* sta.nane tutto intero il Calvario, c 
lozione far succedere quella Vesta Ih- soltanto ci oempi il lieto sguardo que* 
coNsuTiLE, ch’egli lasciò in mano sta gloriosa Vesta , come figura di 
dc’suoi carnefici come premio di loro quella santa Innocenza , che sostenendo 
barbarie, per poco che non condannai il peso di nnstre colpe ebbe la gloria 
le vostre consuetudini , lequali cornee- immorta'e di vederle assolute, 
chi pie e religiose potevano forse a Ne’ principi del Mondo, e allora 
raluno in quesu circostanza d’univer* quando le Creature testi uscite dima* 

I ^ aaj e allegrezza rasscn.brare indiscrete, no all’ Onnipotenza tisguatiiavano tat» 

tao 

I 
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■tì>ìi nell’ Uovo I’ augasta iramagiaf 
-<1<1 Crcaioca, da Ini non per ancha nè 
atravisata , ni guasta , e egualmente cbe 
le bere a tuoi voleri teneva egli sog- 
gette all’ impero autorevole di sua ra- 
gione e gli interni affetti, ed i moti pili 
segreti deli’ animo : oppure erano ad 
esso ignote agatto. queste domestiche 
guerre , e questi penosi familiari tu- 
multi , .la passione della vergogna ella 
atKora o non conoscevasi , o era in- 
tieramente spogliata di quella penosa 
ambascia che ci strigne il cuore, tei 
»arge le vene di quel focoso caldo, 
a» cui gli spiriti sono agitati , ed il 
sangue sul nostro volto si accen^ . Ma 
appena il peccato diè a questa inso- 
. Icore turba la liberti , che^ a guisa di 
chiuso armento , cui il Pastore , tolti 
i cordami e le funi dia la lassa al pa- 
scolo ed all’erbaggio, 1’ auimo nostro 
innondato, oppure risvegliò io esse il 
inai genio della sedizione ; si cbe aper- 
tamente ribel'atesì contro la ragione 
bttaccacono la fiera mischia , che dura 
ancora, ed a cui ognuno che vive , 
serve di misero e luttuoso steccato. In 
questo disordine, c nel furioso scou- 
certo di questo torbido sollevamento, 
in cui la legge della nostra ragione có- 
tninciava a provare la violenza d’ una 
legge contraria e straniera , la prima 
fra 1’ altre prstìoiti s rivolgere le armi 
centro dell’ Uomo per fargli provare 
così a buon’ ora gli spaventosi effetti 
«lei suo peccato, fola vergogna f Que- 
sta come .primogenita della colpa non 
volendo pregiudicare al diritto che com- 
peteva alla sua maggiocanra ,. volle 
a vanti dell' altre avert l’ infelice glo- 
ria di far ravvisare agli uomini nel- 
la cattiva qualità delle Figlie il mal 
genio della Genitrice, Fa duuijaeme-, 
altere cbe 1’ Uomo per sottrarsi a que- 
sta tua impraticabile tonocntarrice ri- 
coprisse la nudità delle carpi, giacché 
’ questa era stata scelta da lei, comeU 
pib opportuno teatro , ove schierate 
in maliosa lugubre pompa , t suoi tor- 
mentosi tOSSuH . . 

£d eccovi io qual lagrimevole ma- 
niera avvenisse , che « le vesti fossero 
Vn effetto ed jia siialralp dc’nouri fai- 
,, Ttm» y, ■ 
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li: . come destinate a < ticoprir l’Iuno- 
cenza da quelli stravisata « mal con- 
cia : e a recar seco loto la funesta me, 
morii delle patene perniciosissime tru- 
gtessioni. Intanto al nostro Aedentote 
ancora fan’ uomo come noi, fu d’uopo 
rimediate co’ veuimenti a quella ver- 
gogna , che ninna giurisdizione avreb- 
be avuto sovra di lui , te la divina 
bontà sua , venendo a soddisfate per 
gli Uomini, non si fosse addossati tat- 
ti que’ molti mali che il peccato recò 
con sè . 

Due adunque furono le vestimtnta 
di cui si compiacque servirsi nel fati- 
coso ino pelltgrinagg'O su questa ter- 
ra : giacché P opinione dieoloro, ebo 
le crederono ouauro, è bastevolmen- 
te abbattuta aa chi a’ ingegnò di fon- 
dar la contraria sul parere autorevole 
del grande Agostino. Ebbe egli agni-’ 
sa di pallio aua vasta esteriore lunga 
e dimessa , che dalla sommità delle 
spalle lunghesso quelle scendeva a pie- 
di ed ebbe quella interior tornea, 
che alcun poco piò corta , t alquanto 

f iiìi angusta aiutata da una fascia che 
a cingeva , assettavasi pib strertomen- 
te alla vita- Codesta prima fu figura 
di quelle colpe, la vergogna di aver 
commesse le quali Adamo , come pib 
su vi dlcea, cercò di ricoprite colle 
vesti, e che rimasero in essa simboleg- 
giate. £ questa seconda di cui io vi 
favello , e della quale in questo au- 
gusto 'Tempio, mercè La pietà de’ vo- 
stri Maggiori che di pib secoli l’acqui- 
starono, se ne venera una particella, 
fu figura di quella innocente tantissi- 
ma umanità lavoratagli intorno dagli 
alti disegni del Padre , allorché lo vol- 
le nomo per ristorarla rovinata, e ra- 
dtmerla perduta de^falii d’Adamo. Il 
sentimento è di Santo Atanasio nel 
suo sermone della Croce : Daminus e- 
maÌM nofini rielpits imduit piccata ve- 
flint , quam turfut txutrtl i induil & 
vcpim incenfutilim innocenttam , Con 
questa vesta interiora es bì all’ eterno 
Padre la figura d’.nna carne.. pu>a ti 
innocente , il di cui sacrifizio gli fos- 
te pib caro di quello cbe erangli sta- 
ta fino allora leobblazioni , e gli ole- 
G cauui , 


Difrtrjò Jópm U 
«ami . Colh riwr «««iare sipreitn* 
tiv a 11101 <iiiÌBÌ «eeiii in aoinrglitttTa 
4 Ìf -no, tKremto yteeato ptr noi, chi 
eiai conobbe colpo. 

Per monrariri piti chiara ona tal 
simbolica verità , eba oltre la pianti* 
bile f dazione -d’Ona -frgnra , ^ii tante 
evolte adombrata ne'aacri libri , ha di 
pHi , come odiKt , per ano foodainto* 
to l’jmorità 4 i Atanasio-: ed estendo 
che rotte te operazioni del Redento» 
le erano di mitterj pieni e ricolme, i 
^nali erelati poi nella legge lamino» 
tiasima detia gratta dovcino oervire a 
net d’ imnzione.e di docnmenro ; non 
da «he eannggiota cote il -riltetrerc 
alte citeoetanze de’inoghi e de’ tempi , 
ne’ ^ili egli -ora l’ ont , ora I* altra 
di amendoe «odetta Testi deposeespo* 
glib . 

r£ qui snir orme sicntTtdme del Van» 
-goto tiol attiriamo a lapcre, che una 
eolia srestitit del -PeHìe , e altre dne' 
del Pallio , e della Tonaca incontnti- 
,)e. Dei primo allora quando umilia» 
tosi al lite etercitio di larare i piedi 
agir Apposteli drpoie quel lungo ume- 
rale Oestimento , e ai cinte di bianco 
lino tu fianchi. Sargh a rcrva, pa- 
mt vtlUmtata fam . Si tpoglib poi , c 
dell’ ano, e dell’altra , eiidl’atrio do- 
rè le flagellarono , a tnl .Calvirlaovt 
lo rroctfiitero . *Mi in amendue code- 
aie tot azioni i disegni di Cristo-foro*- 
no sempre condotti a mano della tns 
Dirina Sitpitnaa. 'Nel Cenacolo dorè* 
ripnlire nel ,cdot degli Apottoii qual- 
che leggero -tocco di vanagloria , che 
aome eettilistima polvere avaa appi 
nato alqninto ncn’ esercizio dell’ Ap* 
pottolico ministero io «pecchio limpt* 
tEtiimo di toro innocenza . -Onde egli 
, rigettando da sb quella vesta , «bc rai>» 
prctentava I nostri falli, e’ pare che 
volesse prevenire ,«o 1 proprio e<empìo 
I* altrui intiera rantìficazione , allonta- 
nando da se ogni flgnra di peccato, 
aiccome volta veder Jnngi da s disce- 
poli ogni inaechia ItggieriKima di col- 
pa . Il pensiero lo dovete a S. Cirilla 
Aletsandrino : Vtfh* fficimi muadmat 
sfftfhu t'jittn qui tUat /a» 

raiat aUmre. 


yiflt PiètHfuiìté 

Ma nell’ atrio , c atri Calvario , 

VI avea da sostenere il castigo merita- 
to da nostri falli , apogliossi ancora di 
quella Tonaca incomutile affine dipo* 
ter cosi meglio rappresentare agli oc- 
chi dell’Eremo Padre il personaggio 
di peccatore, a riparare «olla zua nu- 
diti oltrajgiata, e oolls tua innocenza 
punita i daani della nostra misera uraa- 
nili. Essendo convenevole cosa , di- 
ce S. Bernardo nel Sermone uadecl- 
cimo della Nunziata, che se il primo 
Adamo cercò le veni come vergogno» 
IO elTtito dei suo peccate, e delle sua 
sconfitta, il secondo Adamo la riger» 
tisst come sicuro presagio della sna 
vittoria. l^iSut tfl AJain qui vffliuitu- 
r« qu^fivit , vici$ aie qui vtfUmtmu 
iitpafmt . 

Ma non perdiamo d'occhio, o SI» 

f noti , il Vangelo : giacchi le 'divine 
crìiture Stelle lominosinime nel 'Cie- 
lo di Chiesa Szots , quanto p<ò ti os- 
servano , sempre di luca maggiore sfa- 
srillano: a mtnìtre sempre fecondissime 
di nuove propiggini di veriti quanto 

E ih si ricercano , pih ci arricchiscono . 

tappoichi néir Atrio fu dagcllato da 
reo, « dapoiebi i peccatori ebbero 
appoggiala sulle sue spalle la mole pih 
pesante di loro colpe , non aazj di lo- 
ro intquitì , qoe’ malvagi Tormenralo» 
ri lo- «avvolsero io ssn lacero 'Straccio 
di porpora-; e dopo d’ averlo sotto 
quel logoro e succido squarcio di rea- 
le grandena beffiate r morteggiato 
qual Re da scherno e da burla , spo- 
gliarono un' altra volta di quel mae- 
areso ludibrio , a ds’ tuoi soliti -vesti- 
menti Io ticoptirono : Poflquam txut- 
rmn$ rum purpura , O* i/tiiurruut rum 
vtfiimntn fuh . Ma chi credtnt , che 
faste stata pìeth il ricoprirlo e stnii- 
mente di umana eompatsione il non 
fargli seguitare (in sul Caluarìo quella 
•cena obbrobriosa di finto Re, mostre- 
rebbe dì oon essere aneor prrsnaso che 
'la barbarie in qoel di «rasi dimenti- 
cata di Boier essere meno creda . Im- 
perciocché non fu la Idfb preti c la lo- 
.ro compaspofte che mai noe conobbe- 
vo, ma fi] la Divina Sapienza quella , 
che h ricopt) : acciotehc ooi , I ^y» 
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^Ji tovcat* CO 0 qnitcfi* senio di tene- jfiierrjce l’orto 4(t OMMo, ck« poeflx 
'rezto mediiiama io pauioot di Cristo- io messo ht ebstritteocvil»', «d 
cl accorgeisimo , cbedovendoegli poi* il Pxnfeu » cb» ttuy tuassio , li feoo 
ur collo Croce il peso stisboccbevolo io due peiti . Sqiurciato ebr fa • mi* 

•de’ piccati , do«co altresì aver» iados* rollo SlaraMllo j ed or beco > ripigliò * 
ao quel pallio esteriore • che figuravo- Sanie ,io panirb acnsa monlo, « ta 
II; ExutTunt 4um fmrptTM , & indui- rimarroi coul lenaa regno.- QueMO- 
Mutr vtjlimtatir fai * Che le I’ avesM aqnarcio- divide piti k toa Monarchia , 

ro' condono sol Calvario vestito- di' che la- mie oests ; e tn-Mipiii misero 
^porpora ..aarebbono stati indovini trop- di quello che io sia- spogliaiD. Stidit 

8 0 felici del suo fnturo Regno,- che- Otmimtt- RegwMiia' Iftmtf • i» htàir, 
ovea , come vedremo , colassìi comim Mb diversa nel significato beicbb tnt> 
aiate . ta- a suo profitto f» 1’ avventura di Ga- 

Tcrminita la sua Crocifinione so* roboamo . E'raii agli ribellato Contro di- 
pra il Calvario diversa molto- b la Salomone, come ingrato e Invidioso 
soiteide' vestimenti • Il manto esterio- .diittuttoco delle memorie di Davidde .- 
se, come quello che a'I’ oso Ebreo eu> E veggendolo un fottio Acbla Prefe- 
da quattro fibbie su quattro angoli te- ta ti tolse il manto' nnoro dagli orna- 
aiuto insieme, viene da Soldati in al- ri-, *■ fattone dódici parti, cosi ditic- 
treitanre parti diviso ; Mititei trg9 at- , avverti ilei tegoo'di Salomooe , 
ttptrum- vtftintfnta t/uj , & fictrant che ameinbtato .da luì poco meno ebe 
fHaiuar psrtn wticuiij^t militi par- -intiero tj cadeci nelle mani : Seimdtm^ 
um: Ma la-vesta interiore, come quei- rtgnam dr mtaa Sslawntnit , Do quali 
là ch’era dal suo principio- sino all’ e due fatti apparisce ben chiaro, dice 
-Stremiti del lembo inferiore' tessuta a- Teofiiato, che quando ti stracciano -t 
maglia,, una delle quiii sdrucita va- manti de* Profeti, ti dividono i- regni , 
ni vasi a capo- di tutte,, fu' da Soldati i ùpttiovto» Dum pallia Ptaphttatam 
nebata intiera, e sottoposta- alla veo- feindaatur f^rajiaa- divi/a inttreunr .'Tot- 
tura de' dadi; N»a /ciadamattan , /td- nUmo- sovra il Calvario, e apprasso- 
/truamur dr illa cu'fnt fit . Io vi spie- la vesti di Cristo ultimo- a maggioca _ 
go la cagione di questo dissomiglievole <dl tutti i Profeti.. 

.avvenimento, e della difierenit sorte Si aquircia in' quattro parti ilauo- 
d’ entrambe codestavesti , con-due passi manto- esteriore : ora qual sari- il te 
della- Scrittura .' -go*i- che deverà- dividersi e perdersi^ 

Ritornato- Sauté dalla vittoria degli- Questo appunto, che ucniva cafiiga- 
Amalecitie-daU’ iotiarasconfittad’Aga- rato in quel manto c il regno dalpec- 
go -empio- loro- Re, passeggiava- un- cato', -c dalla colpa-. La divistetn» di 
giorno in- positura di tiionfante , e a questo manto b il preludio- di soe ro- 
aoiniglianta d’ uomo che pago sia di vine; siccome la- morte di Cristo èie 
tua fortuna , svile cime amenissime del sicurezM- di tal preludio. Si sarlM im 
Carniello , ajlora -«he gli fu- davanti tatta ad intiera la- vaste iucootutila . 
Ssmatllo ,- a rimptoveraiidogii i divini .Ora qual tari quel ragno,- che man- 
violath comandi , I’ atterri con’la lico tetassi unito e stabile ì- Questo appwv- ' 
tetta dcll’in Divjor, accesa contro di to che veuiv» raffigucato io quella- 
Ini, ch’avea disperso le meno conte, vetta: il Mgne dell’ inuocenta-di Cri- 
o riserbaic le più' ricche fra ta spoglie sto,, ciob il regno fortunaso de’ Glutei, 
nemiche. Quindi volendo che la' soli-- L’unione di quella «wta- b l’ aogurio- 
Udine gli accresceiu l'orrore del fai- del suo- rtstabilìmcnio, lifcome l*RI> 
io, dategli cmcciosamaota' le spalle surtettone di Cristo tari la confeimu 
partivati . Lo sbigottito R'rgnantt , di si vantaggioso aagurio . Cib che io- 
/emprtndeodo dall» sua partenta' il parlai diUùuineaa*, disse in poche par» 
proprio pericolo, state la mano per la Atanasio nai acrmona più ta lodatovi e 
(iteaauo: solo giijvenneiauo di Jmi* , V^* immctnHam’ aspaimaiat ti. 

. « ' Cu tfiam- 

r' - » 
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20 Dìfcorft fipra la 

trìitmfihMltjlt fi»! film Ufiont ittctlumìt 
ftrvMimr ; illk vir» •utfiu Ad*>ni 
frteei aUHmkram 4ivlttilKr d" 

IseiTunir, 

Sì t voi sola Vesta trionfàtriec rima* 
:neste so quelle dolorose cime imatea 
lad intiera. Sé squarci»rono le carni 
purissime dell’ Agnello divino; si divi* 
se ne' suoi spaventosi tremoti la tetra : 
•’interruppe coll’ interposizione d’intem- 
pestive osciiiitsime tenebre la luce del 
Sole ; ti squarciarono in mittatisaime 
ochegg'e- i macigni del monte, dall' 
imo al sommo andò in due petti il 
vello del Tempio, e .voi sola fra tan- 
te divisioni vi serbaste unita ed intat- 
ta , essendo dovere , che il nuovo re- 
milo di Cristo , dovendo avere per tuo 
stabile fondamento la di lui innocen- 
za , vedesse prcnuatiato in voi il tuo 
-eterno swbi limento fTvvrVe , ^«<e se- 
ntctntUm txfrimtbat trmmpimtri» fin* 
mHa litfiont frrvntur. 

£ qui io debbo ben tingratìare il 
dnbbio dì un Devoto Contemplativo , 
Ja di cui merci mi faccio strada ad 
un’altra riflessione, lusingandomi la 
-dolce iperanaa di poterà vie più sta- 
’bilire la mia proposizione. Come i 
-possìbile cbe- avendo questa vesta int^ 
tiormenta cinta le membr» lantisttme 
elei Redentore, non rimanesee poi tin- 
ta e zoppa. di quel sacro aanguc , cb« 
coli nel Getsemani trasndò dalle sue 
ànnocentìuimc carni con tanta abbon- 
danza , cbc ne poti Ano rosieggiarc il 
terreno ; tu cui quelfo andò distrlla> 
dosi » somiglianza di benigna rugiada 
che all* apparire dell’Alba novclle-ca- 
-de in minuta insensibile pioggia , per 
'pascolo dall’ ertsa , e per amico tene- 
rissime alimento de’ fior! : TtSustfif». 
d*T tfui fitut guttt fénguinis Jteurren- 
SIS in tirrnm-, Nunfnid madidt*< nin 
ersns vtfitt dam mnduifft terrénf fcri^ 
fit I'v*ngrlÌKm } Dall’ altra patte pteve» 
de Cristo la sua^ passione sovra tl Ta>- 
borre, c dopo aver ragionato- di quella 
eoa Mosi ed Elia suoi illustri asiesso- 
if , per togliere dall’ animo degli Ap- 
postoli quello Kaodalo-, che morte al 
obbrobriosa avrebbe recato loro , ai 
JUicìa comparito in volto- «a laggio 
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della sua Diviniti . Di cotesto squttciiv 
dì Paradiso , dicono gli Evarrgeìisti , 
che ne goderono le vesrimenta di Crts 
sto : le quali investite da quella- can- 
dida primigenia luce' con una insolita 
bianchezza abbellironti :yrflimtm*ffMt 
faS* [unt mlb* ficut ni» , Ma nulla di- 
cono , che della meravigliosa' chiarer- 
za ne godesse quel monte. 

Veramente io, oS'gnori, non tono' 
oso di cercare nell’ oscuriti delle divi- 
ne lèttere un- vano frizzo d*'ingegno , 
che non meriti altra lode se non la 
fredda d* una accotezza . Ma giacchi è' 
permesso dal comune consentimento 
di tutti, all! Sacri Oratati il servirsi 
ancora delle divoie meditazioni ; mi 
aia permesso stamane il dire, che della 
Trasfigurazione di Cristo ne gode la 
Vesta interiore, come figura della sua- 
innocenza , a dello sua tantissima uma- 
nità, e l’ esteriore en^ora , percb> te 
nostre colpe erano assorbirà allora dal- • 
la gloria del nostro Salvatore glorifica- 
to dai Padre. Laddove quel sangue ebe 
da pori aperti e sfiancati trasse fuori 
la medìtazicne di sua passione*, la ter- 
ra sei beve, giacchi questa- lo parto- 
rì alla morta, ed era quel sangue un- 
rimedio delle nostre colpe-, non un ca- 
stigo della sua- innocenza . Che aviO' 
da fare con quel sangue le- vesta- ìn- 
consutile-, sa nulla avea da fare co*' 
suoi patimenti la sua purissima santi- 
tà I Dunque se l’ abbia la terra. Ter- 
re, infnma 1 ftiM htmiuum crimimin- 
fpini* tbandt gtnuertt : Che avea da fa- 
re-quel monte con gli spleadori di Cri- 
sto glorifìcìto , e fu la terra che Iq 
produsse alle ignomiuie , enonatrion- ' 

6 ì Dunque se l’abbiano le vesti , figu- 
ra della sua iouocanza , e di nostre col- 
pe cantcilate con la morte di Cristo. 
ytfliineiun tjuì fmUn [unt e/A» ficn* 
nix,: 

Ed eccovi qoesta preziosa vesta , che 
sparsa una volta di luce sopra il Ta- 
borre, siegue-ad ecsere tutt’ora nnb ca- 
ra memoria de’ benefici di Cristo spar- 
si a larga mano sopra di noi . Gli al- 
tri stromenti della' sua passione, cbv 
veneransi in queste Sercniuimt Domi- ' 
oancf , come le spoglia più ricche cha 
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ii Nojtro Signore. il ' 

'!'« armi gloriose de’ vostri maggiori strozclanteProfetaparterdasidalNrloa'- 
ripoMattero' dall’ Oriente tconlino , to'- do, e di ritorno al Cielo volle laniac 
r.o.ad un- tempo isnesto e oggetti della Quaggiù-, coma un’amorevole trtdità 

nostra divotione, e rimprovero de' no- del Suo paterno zelo, e quel nutialo ' I 

stri falli. I Chiodi che barbaramente manto dt cui d’uopo ì, cbt adorinsi 

10 crocifissero,' le Spine, che gli tra- chi vuol cssera commentale a quell* ' 

forarono i^saero Capo : la Spoiigiz , che eterno convito , ovailuotrTO ministra- , 

li’ iósotito amatore gli sparse le dolcis- tote tari il nostro Iddio ;■ e fiftalmente 

tiitie labbra; la Croce penosissimo al- quella Stola prima e principale, coa> ' ' 

tare ove si compie l’intiero olocausto coi deve, comparir» rii»e$tito ogai Pro- ' 

del suo sentissimo Corpo, ebe altro digo , che vuol estere riammesso in casa 

mai fanno, se il Cielo vi. voglia bene > del Pidre otTeso. E evvegnechi grande 

ee non riempierci il cuore di compas- molto sia il numero di costoro , e lie- 

sione»e uuitamente coloiaroi l’animo no stati molti! modi-, «varie le mr- 

'di' ambascia , t rrchlainarci sul volto niere, con cui noi ancora abbiamo di- 

11 vergognoso rossore di aver meltrat- lapiJ.ito il patrimonio della grazia 
rato cosi il nostro buon Padre t Sola- nnltadimtno questa Vesta l ancora io- 
mente questo sacrosanto ritaglio di riera , e in pronto sempre per ricoprir- 
Vesta qoello ebrei couforta , e ci ci e riabbellirci: come quella cui il 
raconsola-r come tm caro pegno del divino amore incapace di essere tmi- 

' suo infinito amore verso di noi. nuito , e scemato teooe fin qui unita- 

E forse fu figura di lei quel candì- a- la conserverii' sempre intiera-. Cene 
t do lino di cui doveva essere- rivestito di una cara assicurazione il dottissimo, 
il Sacerdote, allora quando entrato so- Idiota; I[li$ vt/h's preiiafis fi/it eoerraa- I 

lo nel Sintoario ave» da compiere il r.r, iJtft ienrfcirt iomiai tkittit -n»» 

Sacrifizio di espiaiione per li peccati tre 'divifa , quìm smor ntt 

elei Popolo , e- quel manto che il no- f(m4i nei dividi gtnfl. Ho detto.- ' 


• » ■ * - . ■ > 
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ORAZIONE PANEGIRICA 

I N L O D E 

DI S^' MICHEL ARCANGELO, 

RECITATA IN ROVIGO» 

D A L V- A B A ' T t '’ 

G I U S E P P E ROSSI D A C R E MA * 



Otmii ifus ut tumfur urAtuj Vt» tjut ut wn muhituiinitv 
Brueiiu- tjut quufi- fptcitt ^tit- cuudtuth Dan. cip., io. 6.. 

Ucir ottimo misiimo' in qntito gioroo dalla Cattolica Reti- 
ponente Dio nostro ,, gione ooma coir sacro &ko- venerato «. 
che dal nalla» I’ Angc< a festeggiato . ma quel nobilissima An- 
licite laomanaCrea< gelo> da» qeesta Citta, illustre con segoa-^ 
tura', secondo l’ adora* li di ooa viva risplendente fede solen- 
te linguauiò del Late- neggiato ma il Santo Michelarcaoge* 
ranense Concilio qnar* Io presceglie, il cui nome venerar.do 
to • non solamente trasse , ma ciian- cento volte e cento celebre ed ingran- 
dio, e Tura, c P altre con mistero' disce laScutcura,. perchl la possinia,. 
destinb' a sublimi diversa cose y non in* l'antorità , la maesii terribile di un. 
tralascib dì porre la tragrande e mae. Dio non temoca, il cracontante Lucife* 
stesa idea al- cospetto de’ figliuoli degli to paventasse , venerasse ed a Lui por- 
noroini qui in terra, c con pib dito- gtsse profondissime adorationi sempi- 
vranità , e sovrana iodtpendenza di terne : ed oh disegni dell’ iocomprenii- 
eonftrmarla alia ficcia degli Angeli in bile Signore !' impcrciocchh- se a q^ue- 
Ciclo. Stava coli nelle barbare conttO' gli tuti che forni ocreò, tfece, mi- 
de d’Egitto I’ adorando ciienziala at- atricordioso donb gratuitamente miran- 
teibnto di un Dio non riverito anzi di pregi perchè le glorie sue. eonosces- 
acqnoacinte, e da una rupe da fiamme aero, narrassero', dilatauero mai aem* 
strideati tutta circondata, Mosè chiame pre in diverse adoraode foggìe., sicco* 
rtrisceglie, ptrchèlo disveli alle Tri- me agli Elie il zelo, onde la casa d’ 
bo , ai figlinoli d’ Isracllo , ai Frano- laraelloardMtemenre zelasse , agli Esaie 
ai , Dio tutto pieno di tè, forte, e giu* la scienza e la voce,, onde portasse il 
^ no. Insorge colassù negli altiuimi eie- nome tno tremendo persino allo stra- 
li. guerra' grande insorge, pretenditorc niere genti, ai Gìosnè fa fona ed il 
Ufi Lucifero- di esaltare sopra le stelle del comando , orde ii- regolare cono fer- 
Cielo il soglio suo , di sedere nel monte masse del maggiore luminoso Pianetej 
del testamento e fianco dell’ Aquilone, il Santo a cui incensi, odorosi ti conta- 
di volare sopra l’ altezza delle nubi , di crino Michelarcangelo , che le Sapieor 
F**rgg'*f»i » Dio ^ ed il Supremo Do- za di Dio adornò nelle strepitose ma- 
minatore delle cose tutte non g'ì ì niere lo descrisse in itpìrito il Profeta 
RaAatli, bob s Gabticli, ma quegli , Daoiel lo di occhio: Oeu/i t/ut , il brte- 
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Wrérilit ffMti di voce : VtMt/M, nliMimo loro Cnttor*. Itfa e eH 
Di occhio perché I» §nNdez2e di Dj» mai la pemoraiilM ! chontl «Mtrtaa- 
con distinzione contempli : Oett// v/ne dava ideando di loUevtnni col pensiero 
ut Umptt <erdras: di braccio parchi le vagheggiatore del roondiiiioio «elebra» 
'^giustizie di Dio con fervore^difenda , to Michele, in qnal deve aleno le In* 
Bratti» e/Ht guafi fpteirt arìt tsadtit- minose tae potate, a qnal aitezsa di 
tit: di voce pcrchi le possanza di Dio gloria sohlimato , con qual occhio 'la* 
con costanza propali : P'*» tf»t m v*» cidiasimo penetri e disasconda le sor- 
maltitudiait . Mi assista il Cielo tatto prendenti perfezioni della Triniti ado> 
che avidamente imploro per isvelare randa,. mi accade quello, che ^fiacca 
senza inganno le grandezza , le giasti* enrìoia papilla di carne -speriatenta <0 
aie, le possanze di Dio, delle quali il solfte, nell’ atto gli Agoarni volge nella 
purissimo spirito fu occliio, fa brac- fmeia del -radiante s^ « chea pib non 
ciò, fu voce, nel conumplarle , nel penso I* abbaglia, omilia , confonde: a 
difenderle , nel dilatarle. Incomincia certamente tra abbagliamenti rimarrcit 
tno . nonfnsioni , ed estetico nlenzio , qualo* 

Bella ed adorevole idea dei Creator ra lume non mi porgessero di Micbe- 
Signote nella fbrmatione degli spiriti le, tiichiaramento, e fheoDdia i Padri 
aspresaa con leggiadria dal Profeta di della Chiesa, che siccome PImmottal 
Sionne, e con vaghezza dal gran Ps- Signore con iionti , a magnificenza al 
■ dre Santo Agostino distinta. Egli il suo spirito si manifssta e si comani- 
Facitore sapremo, accenna il Santo , ca ; così Egli sopra 'tutti qne’ Invisi* 
altri creh in maniera che vite tpiritua. bili spiriti ergersi nella gloria, e nella 
le nella gloria beata avcisero , e dii cognizioni della iocrcata eterna -sapien*. 
r essere a malti in miniera che sogget- za p maraviglia sprófondarii . 

-ti fossero il tempo consoroatuTe que- Oh come Iddio rimostrasi misericor* 
Iti tutti, secondo r oracolo del Re Pro- dioso a questa soa spirituale Creatura 
■feta volle con infinito potere deli’ ac- non dissimiglicvdle, fiami lecito -pcn- 
-que e della terra produrre, e quegli urc così del Re ^Ezechia. Questi alla 
usila -natura loro eccellenti «stendo piti comparsa d’ Ambasciatori stranieri in 
di ogni « qualunque visibile creatura portamento splendido, >ed in aria d! 
tarrena ; comparvero senza principia gala , pompa « fasto nella Cittì entra* 
•di materia visibile coriingolarutimo at- ti, tostamente dii loro e conoscere la 
tributo di eterni , tatti vagamente adot- isiagnificcnza del suo Trono , lo splen- 
iti di Hot spirìraele straordinaria, facol* dorè della tua Corona, la forza dello 
tì , per cnialtamenrc pensare, profon- scettro isso , e nelle qaadtitì dell’oro, 

' demente conoKcre le altezze della Tri a nell’ abbondanze dtn* argento , e nel- 
nitì sacrosanta . Oh quanti , oh quanti la preziosa siogolaritì degli Aromi , 
di questi sant! «piriti sollevati gii al Ezechia con angusta libaraTitì non in* 
trono elevato ed eccelso di no Dio glo- tralascib cosa , che grande , doviziosa., 
ribcatore mi presentano i Profeti ! Mi possente dichiarare lo potesse , la qua- 
fa vedere prima l’ ijlnminato Daniello le non porgeste sotto agli sguardi lo* 
sopra seggio maestoso risplendente so - 1 zo, ed ai loro riKhizritt rifletti: N«« 
dcr 1 ’ Antico de’ giorni avente come ne- fmii ìjuod H»m mtaflrartt tit i» doma 
va candido il vestimaato; i -capelli dd /«•- -Egli Micbelercangelo nella patria 
capo tuo come lana mondissima , zn^ dejla visione a faccia a faccia di quel 
to d’ ogn’. intorno fuoco , fìamme, rag- Die dfae lo fece'! SI che cessano gli sta- 
gi mandante , «d avanti Maestì tì ante- pori di allora quando pretentotsi a Ma- 
rcvele immenso stnnlo di Angeli., che sh entro ‘bammeggìante roveto , di al* 
■inno pnò noverare , manifesta , tutti Iota quando dall’ Orebbo monte ù fe- 
intiero’ insieme con ardine mirendo i ca adira parlante ad 1» Elia, c trasfi- 
itoiT confuso vagheggiare, la belitzze, gazato comparve in chiarezza di zerre* 
a la grsndezu conumplaM deè liba- -aa spoglie vestile ai Pittri sulle ver* 
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del TAorrii <0BCÌ0*iiacbi !■ Trini- m< q^Bel itaonte , eli* pìb defromtl 

tì diriniMÌcna qnat luminare radiante i Colle innalMii della Valle , del Campo, 
y quale cogli apleodori anoi tntta in- rischiara , irradia , fecotrda con tsfdrzo' 
lesta, ed indora tutta l’-erta ve-deg- piti ricco de’ rag >i tuoi i a.totte le bea^ 
ftiante montagaa, circonda di tal fit- »c intelligen/e sfolgorante ti palesa, e 
ta Michele co’ tuoi tfarìliant! immensi con tmte k) fogge che all’ uomo par> 
chiarori, che tutto luce diviene qua# lare non ai conviene, ti unisce , ma 
Li nella celeste Gerusalemme raggi man- non ricevono gii nh godono le ittetse 
dando . Che non fa il Genitore eterno comunicazioni , le illustrazioni ittetse , 
ptr tublinure questo spirito! quale ga- ni delle medetime cognizioni vanno 
ca, dirò cosi, nel Verbo, nella terza adorne, -impercìocebi non tutte eguaì- 
procedente Pcrton| gua quile! il Po- mente al aole di giustizia vicine, e 
dra divino qualt^oaa de'^acri Canti- contemplanti; ora Micbtic, il quale 
qi ( darò chiarezza alle mia fantasie in ispinto sembra decantatte 'il Reale 
colla immagini delle Scritture (la qua Profeta -monte di Dio, monte alto j 
le ne’cella) del -vino miatariosamente pingue monte, che il Cielo, la Vii- 
non altri , che il diletto tuo condusse^ le , -il piano ombreggia Egli il Santo 
introduce Michele entro quel seno eter- Arcangelo^ oltre ogni^ più alto pensare 
namente fecondo, di cui i Profeti io- sopra ogni altre -spirttoali potenze ri- 
lamente esclamarono : eeve lumi dal Padre avanti Lucifera 

il Verbo, quale Sposa de’-Cantici , la fecondo di -un Verbo, ch’ò Dio, scor- 
quale al diletto tuo -le proprie tingo- gc arcani nel Verba nel serro divino 
Utiisime doti di palesare sospirava, eternamente riposante , disvela Sacra- 
disasconde a Michele l’ eterno tuo na- manti nel Paracleto senta variazione 
icimcnto, ebe^fuor di modo sorprese gloriotamente precedente: Non /«/r^uoé/ 
le più alte sublimi intelligenze; il no» mofltmrtt ti in Homo fan: vegga-' 

Santo Spirito, oon altrimeoti della-Sa- no pure gli altri spiriti beati la int- 
era Cantica , .che il diletto menòuelle mensità in Dio, la immutabilitì in 
stanze più ttcrete della tua Genitrice , Dio, la totale immortalità in Dio< 
fa che t’ imefni io quella processione che riguardo a Michele ì gloria, dirà 
iaalterevole , ^ eoo -occhio assai acuto Agostino , di stelle : C/oria flt/Urum-: 
e penetrante disveli la recondite ,cote Contemplino ^ujgli la Trinità senza 
br quali giammai descendtranno in cuor- confusione indivisa, senza tempo seni- ' 
dell’uomo ; No» [hh quaH »o» mo/lra- ■ ' piteroa , senta differenza eguale, che 
re; ti in Homo rispetto a Michela h gloria di Luna t / 

Qui però ben io pcxKo , ed i vo- Glarim Lan ; Diteernarro e questi , e 
atri discopro pensamenti non dissimi- quegli, e tutti discernano beatamente 
glianti a quegli del gran Padre Santo in Dio l’ invariabile ordine de’ secoli , 
Agostino , che Jddio glorificatore per la cooionanza delle perfezioni , la giu- 
uatura essendo., non solamente Miche- siitsima immutevole regola della Pro- 
le, ma«tntte ne’Cieli le Angeliche di- videnza , che Michele^ 
itinte schiere illuminare., e samameti- Tottochh il primiero Padre nostro 
te accendere , quindi Elleno pure cono- Adamo dal Creatore venne colà nel 
scere, distinguete , coufesurè, adorare Paradiso de’ piaceri da Tonaca copcr- 
le grandezze, e le non comptcosibili to , e vestito , 'ecco Adamo, parlò da 
operazioni , che la Divinità eternamen- Dio ecco Adamo quasi uno di noi 
le in se Si-stessa racchiude: -oh cose.' oh diveaumc Ecct AJam tfuifi unnt tx 
lumi! oh Dio.! Lassù nella gloria eter- Nibis faQttt tfl . S,iiritt eterni che nel 
na la Trinità a'tissima co’ sublimi An- Paradiso risplendenti regnare , sò dalla 
gelici spiriti, Ellah appunto { dammi feie , confesso con Agostino che pu- 
cvottrina Agostino ) qual sole ti quale gnere non vi può, nh vi debbe d’jn- 
atfacciatosi col tosseggiaoie volto suo., vidia, se penso, soKo queste terrene 
aoU' Ori.^aieji.uito l’fmisfeto indora/ dense apoglie di -carne gemente, se 

pu- 


Digitized by Google 


ihtnÀim TMegìrha 


ohe f«ve1Ii così iJ CHltamento 
4i Micba^c la Triniti SaDtissima : Voi 
•piriti da noi tenza precadeoza de’ me* 
mi , da noi creati sommamente gioi- 
te nel contemplare che un Padri negli 
aplendori de’ Santi il Verbo generi , e 
nroceda nn’ Amore cb’ h Jpestaii , ma 
Michele? Ee** ijua/ì urna txNtbhfa- 
Sul ryi ..Voi-cpiriti , tantamente tripu- 
diate nella chiara distinta cognizione 
del Trino, e dell’Uno, ma Michele? 
Ece* quafi unu! tx Kviii faSut efì : 
Voi Angeli vi perdete beatamente nella 
penetrazione di tre Persone immense , 
uifioite , iacomprensibili come nostri 
diletti, e creature che assai li compiac- 
ciamo, ma Michele? Seti ifuaft unui 
IX Naiii faBut ifl. lo Padre l’atto 
purissimo sempiteruo , onde il Verbo 
generò con liberaiità singolare comu- 
nicando a Michele , quasi le sollevo 
ad essere a me simile nella intellezio- 
ne : Quafi -unus tx Ncbit , lo Verbo 
l’intenso amore infinito , onde libera- 
mente, e necessariamente il Padre amo, 
svelando con sovrabbondanza a Miche- 
le , Egli diviene quasi a me simile nel 
conoscerne la necessiti tempre libera : 
Quafi Mirar tx Habit . Io Spisitotianto 
l'adorabile indissolubile ineffabile co- 
munione dei Padre, e del Verbo, co- 
de Amore personale dÌKÌnto eterna- 
mente procedo , a Michele con am- 
pietza msnifeitando : Etti tfuafi unut 
tx Nabli fadui tft . Miti pensieri , e 
mie idee, che mila dottrina del gran- 
de Agostino a gloria dì questo Angelo 
preclarissimo le disvelo, .così favcllau 
do, Se il Verbo i la prima ugaagitin- 
za, e la similitadine prima del Padre 
generatore , Michele la prima diviene 
gratuitamente simigliaoza della Ttiai- 
tì Sacratissima ; se il Verbo h la so- 
ttanziale immagine di tutte le bellez- 
ze , delle grandezze tutre del fecondo 
Genitore , Michele dal penetrarle in 
fogge assaissimo eccedenti I’ umano li- 
mitalo pensamento , formati chiara fac- 
cia del Padre, del Verbo, dello Spìri- 
tossanto rappresentatrice . £ /orieccht 
ì Profeti alla mia in simile maniera 
anente pensante, co’ suoi oracoli forza 
non dannoj e nitidittime^ coafetma ? 

Tema V, 


»' 5 . 


Michele tu tei , alzi SM voce il fci> 
vido Ezechitio, tei tu la immagina 
pih viva di Dio : T» fignatxlum fimi- 
/iiudixii . Spìrito ò questo -, fa tee* 
giuliva il Profeta di Giuda , della 
Maestà -dì Dio , de’ tuoi attributi , del- 
le sniìturatiisime ricchezze tue contem- 
platore , ed additante ttasceko : Angt~ 
iui fatiti fmt\ ed alla peifine esce an- 
cora dall’ impoluto libro di Daniello i 
Oeu/i tÌM quafi lampa! arJexi : ed in- 
tieme Braccio : Brachi» t/ui : coma 
quegli che la giustizia di Dio . con fer- 
vore difende: Brathia tjtat quafi fpt- 
(iti étrii caidmii . 

Confessare si debba sulla Korta da* 
P. P. che U braccio dal .tettò mento- 
vato Profeta nelle prodigiose sue illu- 
tirationi veduto , addici la forza mol- 
ta di questo Angelo privilegiato , con 
la quale intraprese latorptcndenicopra 
di umiliare, abbattere, disfare 1’ auda- 
cisiima baldanza della creata Ange'ica 
libertà , che iniquamente pensava di 
ergerà il capo contro l’Onnipotente , 
che porameete amante dal nulla la 
trasse . Decanti quinci le Sante carte 
coraggiosi , e magnanimi gli Abrami 
perchè non tametter la fronte di quat- 
tro Re idolatri , ed i Giosuè il valore 
de’<inque Principi Amorreì , e giiMa- 
cabei,lì comandamenti minacciosi degli 
arroganti Antiochi, che la zuffa a cui 
cimentasi non nella bassa terra nostr^ 
ma nella celeste Reggia di Dio Mi- 
chele, pone tra meraviglie le potestà 
superiori . Gli rinomati Eroi dalle scrit- 
ture collocarono le loro vittorie nella 
focteaza propria, nella. moltitudine, e 
destrezza valorosa degli acmati , nella 
disposizione de’ luoghi , e net vantag- 
gio de’ siri, e Questi nel Paradiso, ne’ 
pensieri , nelle brame , nelle ragioni , 
e negli argomenti i quegli U guerrier« 
animo tutto addirizzavano per appia- 
nare Tolti , per iscalari Mura , per 
impadronirai di Terre, Castella, Cit- 
tadi ; il fervido nostro Spirito il pea- 
siere tutto, affine la giustizia trionfi del- 
la baldanza , la umiltà della superbia , 
la grazia del peccato, il Creatore del- 
la creatura rìbellatrice ; FaBum eli 
4 la vide nel tuo esilio in Profeta Gìo- 
D van- 
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iNaa.v’ka tra gli uomini Ulaminatì, 
• ■MI v’ha aloooo, il qaaJe cliiaramante 
non uppiatMMrtauti gli Aogaliei Spi> 
' riti Mila loto grataiu ctMzionc d’ ogni 
■ maglio di Dativa , a di |[ratia dal cla> 
iBMiUsimo Signora ampiimcata . ricol- 
mi , a balli , a vaghi corona fata al 
indenta tul Trono , a cohm ittorno dal 
Mia i raggi , Eglino tatti iciotillanti 
avami 1’ angusta j^iviniisinia faccia : 
quando , non arano fotia i dot ajo- 
manti ancora, vaiato in Dio il dccra* 
.to, qMt decreto che mandava il Ver- 
bo delia menta feconda dal Padre ad 
•aunanrarai del nastro frale , a qual 
ftartissitno ctistallo , cha di leggiari gli 
oggetti riceve, a nel sno naturala lem- 
bianu rapprecrnea , vegMndooa la roor- 
,tala umaiiiii cha il Verbo aisiunara 
dovaa alla participazionadi tutti i van- 
taggi dalla Diviniti sollevila . Taan- 
drieba la oparaaioni risultandoue , che 
la fiacca natura una. volta suppoiitata 
ni Verbo giammai I asceta Ila, non coti 
acceso fuoco tra doro sano di monta 
riasctrato sdegna di starvi umiliato , 
coma Lucifero di cSìnare I’ altero suo 
gcnsiera al Verbo fatto carne: quindi 
,M U sfrtnita ardita fiamma da sasso 
«ha le fermava carcera dì impetuosa 
uscita , eodaggianie qua a li larpig- 
giaado , le fia che al tolto bosco arri- 
,vi , divampa , dimagge , iiieeneriace a 
/aggio , e pino , a robusta quercia , il 
/uribondo superbo a.deute umore ac- 
chetare non potandosi antro :la manta 
' di .Lucifero , n' asce stfegoanta , a jh- 
«atra , afi'ascioa , perverta cauto , a 
.milla, ab, mille e mille, nò , ma d’ 
Angeli innumertvoli schiara. Oh co 
ma la gii sedotta Jiumerosissima spiri- 
juila squadra con erto gonfio collo 
rintraccia, presume, a gloriasi di so- 
vsaniti portati sopra dal /muro Uomo 
.Dio; oh come in tuono altero e fero- 
ce parla il Principe seduttOM agl’ inco 
stami rubelli spiriti : Io Lucifero che 
gareggio il Sola di buon mattino risplea- 
denu, che par la mia pnrczta, a no- 
biliti alla Diviniti mi pareggio , cha 
par U WM inttlligema lormooto la 


creature tutta visibili , onigglo -goa^ 
stara dovarb , e riverenza a tai««a 
fattara 1 Qual Mgione mal , miei cale- 
tti compagni, vai davere di Noi som- 
plieisiimc inuliettuali sostanze di por- 
re un di avanti il fetnro Agnello lo 
ingemmate ..pratiosc nostra coroM , a 
tuttant al davaati raapcttoti , a tra- 
nebondi f Di quando in qua in ima 
neecssiii doverosa di prendere in ma- 
no turiboli , porvi incenti , a fare ebo 
il fumo dagli aromi nel cospetto iKen- 
da di no Uomo, il quale nateeti in 
una ugletta affumicata stalla, geiM- 
ri sotto fitra stagione de’ tempi , mot- 
ti percouo persino da Dio f £d ecco 
il£ialo , ornatissimi Signori, beato 
visiona di pace , di unione, di carili 
perfetta, io tumulto, io iscompiglio , 
in confuionc ; e non -vi sari in cosi 
teuneraria iniquissima presunzione alcu- 
no il ^ualc la divine giasfizic zelando 
comprima , annienci la insolenza , lo 
somma perfidia delle neqnitsima legio- 
ni ! ab non cosi cade , o precipita dall* 
alto acoro fulmina, come alla difeso 
accorte della nmaniti divinizzala il 
nostro adorato Michalc : oh pensarto. 
Signori miei , oh pensarlo non gii con 
atta , spada o ferro , ma coll’ intellet- 
to , per servirmi del Ginitiniani , con 
la ragione , con la forza della voloo- 
ti tutto scintillante nelle stola sua , 
nella moltitudine della lua robustezza 
camminatore disperdere, distruggere., 
dissipare le argogliou pretensioni , e gli 
neqnisitsimi pensamenti di quello stuo- 
lo infelicissimo, le giustizie, il merito, 
le virtii , le prerogative del futuro Dio- 
Uomo disvelando , a costituirti propu- 
gnaiora fervente . .Vi ascolto , Angelo 
santo, vi ascolto dal vostro beare sog- 
glorio i pregi aosteneia del dileggiato 
sospirato Mtasia, che alla sue membra 
aiMissimc , agli occhi sqoi di colom- 
ba , alle mani piucebè tornatili , ai 
piedi di pace, di bene «vaogalizeato- 
ri , adorazioni tributare li doveranno 
profendistime ; aari Uomo ma Dio in- 
sieme , uri coronato di spine, siri 
Vagellaio a pUi non posso , uri con- 
fkesto , a mori banda , a morta sopra 
aspro lagao vadiusi la prctiosa soo 
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fa^Rtt I m tcmpr* imito all’ Ipostasi 
divina , Lo vaggo , Io veggo pinech) 
folgore • lampe da questo in quel Ae* 
■elico coro ratto, • presto volare, a 
oi santo fuoco lìpteno lodare , bene- 
dire , propalare la eccelitnra , lar' di- 
gnitì , le infinite non intelligibili cose 
del Verbo, il quale celle gloriose apo- 
glie di Uomo essere dovrì un d) og- 
getto di beatitudine a tutto il Para- 
diso : *' , m’ immagino va- 
da vampante esclamando : ut 

Dtut , necessario cd eterno n» seno 
del Padre, volontario, e menala nel- 
lo futura eleaiont di uomo : Quii m 
Dtus incircoscrhto ed immenso ia 
soa natura , terminabile , c finito nel- 
la natura di Uonae : Quh mt Dihs ,, 
itiagaifico nella saatttì , terribile' ne* 
aiioi gl udir j , di mirande cose solo 
operatore ; Q,uii finn Dcminnt Dntf ’ 
ntJUr } Chi mai ne’ Cieli altissimi , e 
ueirima ed ampia terrai ne’ tetri pro- 
fondi abissi r ne’ vasti ipaziosì Regni', 
no’ doviziosi Imperi , e ne’ signore^' 
gianti naarit Chi mai tra pensanti so- 
stanze , tra spirimali intelligenze, tra 
I* opre tutte dì un Dio sommsmenia 
belle, che fronte avere possa di ga- 
reggiare col venturo Gesù ? Egli Dro- 
Uomo , sari tutto amabile ; egli Dm- 
Uomo , sari nel parlare , c nell’ ope- 
isire stiirafailmencc possente': Qfif 
Dm/ : ^uh fitm Domimm Dtm no- 
fifrf'Vlnìi prodigiosa di Micheic, con- 
ciouiaebù non cosi disfatta viene con 
prestezza dal radiante focoso Pianeta' 
quella nube, che ai raggi suoi ti fra p- 

r t, coma l’ Angelica susurrante tur- 
frestoruate , confusa , sbalordita ri- 
israue , f non cosi dall’ erta montagna 
tasto adrucoiola , come quella nel più’ 
dtoo tenebroso abisso eoa strida , ur- 
li , maledizionr , Cr pro/ffhr tft in 
imam , <Jr Anfr(i r/«/ , che sV tante 
non scintillano Stelle in Cielo , non 
tante sitano arene ne’MidI de’ mari , 
non tami nuotano pesci fla le acque, 
Uh migi funi , Oh Asta i'tripO' 
dio, oh ailegreztaJ nella celeste Cini 
di Gerusalemme da un’ alt’ altro polo 
ascoltandoti ,, ora- ¥ compiuta la talu'- 
a* > or» 1» einù conoacinta , cd il 
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Ragno del Dio nostro , t la potuti 
dal di lui Cristo : il ribaldo prc- 
tcndante cd il toparbo millaatatort dar 
Gielo-, dalla ecriti-, da Dio ¥ violco- 
ttmentc cacciato , a condannato in 
aemphamo-; tf ceiitol! ptr'la aftigna^ 
Btma riportata impresi «tatto il Para- 
diso , si consoli , ed al Re de’ secoli 
immortale cd invisibile , al solo Id- 
dio loda , onore e gloria : Piopima 
tntmtini Cali , d' far hkbitntit in ris > ■ 
SII goda la primiera pace santa , ed 
esulti per l’ intero luminoso trionfo la* 
Reggia beata , ma non gih Michele 
col vinto abbattoto Luoi^ro , ìmptt«- 
ciocch¥ se la gnerra tua decantata’ 
venne da nn Profeta grande v sovra- 
umana , -a dismisura toparare - debbe la 
forze tutte terrene , tutta 'le tcrrenr 
vinorie : cedo , ecco il aostfo Eroe 
non alla timiglianzi di Mosh'che cct- 
sb del combattimento , naufrago nalP 
Eritreo mare il duro contumace Fa- 
raone veggcndo i non delle Gindittr 
che placossi il capo recito di Olofer- 
no IsKÌvo , non dei Daviddi che- at' 
potamtnto ti diede , lasciate in snt- 
campo lo incirconciso' Filistee lan- 
guente e disanimato , ma tutto fuoco,' 
tutto fiamme , tutto ardore armare Inr 
destra , rinforzare il piedr, rinvigori- 
re la mente c farsi senza pace t sem 
za posa del fumante nemico suo Kcr: 
rimamente concnltatore . £ chi non- 
io mira in ztii di Cembattilort vit- 
torioso porre il piede cd' acciaccare' 
fòrtemente la testa alta e nociva del 
Dragone apamante ! Chi non gìoiscr- 
veggendo Lucifero alla foggia ut cal- 
pestata Serpe che li contorce rabbio- 
sa , di Leone piagato che si smaniai 
ruggendo , di Tigte che nel seno aper- 
ta nell’ ira- e nel furore si accende ,' 
giaecre al disótto l' antortvole pian- 
ta inconsolabile . Oh gnerra / ob< 
trionfo V che se fine non averà Luci- 
fero di estere in ver dell’ Umanato 
Verbo serpe sdegnata ; fine non averi, 
Michele net calpestarla ridente . Oh 
guerra oh trionfo I Lucifero non 
ctsserì mai di essere ru|gente Leo- 
ne contro il Glorioso Gesù ! non in- 
tnlataisri mai di nmilUtlo , dìlcg- 
' D » gias- 
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giailb Michtlt ! Sari stmpre furibon- 
da Tigre T Angialo Satanna: Sari lera- 
prt feritore ardente I’ Angelo di Dio , 
guarda diri inccuante, mira a tua con 
danna Spirito condannato quel Dio che 
presumevi pareggio -, guardalo coma 
oltre ogni misura piti del Sole rìspltn- 
de d’ Aisgeli tanti che adoratori lo cir- 
condano : Rejpiet in fncitm : fissa lo 
* ;uardo tuo in quel Dio a cui negasti 
assill-ggio, quanto mai possa, quan- 
u> terribile c santo ; Rt/pice in fatitm: 
aha r altero capo , ecco quella Natu- 
ra eie temerario insolente con alteri- 
gia ipiegiasti unita alla divina, come 
a tutte Te Intelligenze beate aumenta 
la gloria ; Rtfpict in fneiem Ciriftì 
tai , Oh sì che a questo celeste Eroe 
cantare si può canto di loda , non al- 
trimenti dì Mosè e dei vittoriosi Israe 
liti per Faraone, nell’ onde gonfia del 
rosso mare sommerso dalla onnipoten- 
te destra, come quegli che braccio es- 
eendo , con fervore le giustizie di Dio 
non solamente difese , Brachi» tjas 
qamfi fpteite ctrit candtmu ; ma voce 
ancora perché le possanze di Dio con 
costanza propala r Fcx e/«r at vt» 
maltiiudinis , 

E’ vero che gli antichi illuminati 
Profeti furono voci chiare sonore del- 
le tremende divine possanze a’ Re, a' 
Principi , ai più acclamati e temuti 
del Secolo siccome un Mosé, il qua- 
le intuonò aito insuperbito Faraone che 
Iddio era degl’ Imperi tutti il vero do- 
minatore , ed un’ Isaia propalatore a 
quegli, i quali sotto l’Oriente Cielo , 
e sotto l’occaso dimoravano, che so- 
leraente Iddio da sé e per sé c per 1’ 
■omo fotiob la luce, creò le tenebre 
t tutte le non vieibili e sensibili cose; 
ohe il da voi con divote riraonstranze 
celebrato Arcangelo , considero alla 
maniara di quell’ acque che in gran 
copia dal vasto mate licenziateci con 
il forte urtare co’ tassi , col mormo- 
reggiare coir onde, collo isdegnare fu- 
rioso la sponda, sembrano additare vo- 
gliano al ruscello , al fiume , al tor- 
rente quale la forza sia , il potere 
quanto del mare donde uscirono c si 
partitolo così ticcho < fattole: Li 
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sulla vetta del Sioa arma tua deitrv 
un Padre , stende in alto il braccio 
gii in portamento di sagrificare la vi- 
ta dell’innocente Isacco Figlio : e Mi- 
chele é voce che corre , ed il volere di 
un Dio nell’ operare assoluto ed inde» 
pendente disvela , che Abramo depon- 
ghi il ferro , plachi la destra , ne caU 
mi il cuore che più non gli é in gra- ' 
do la vittima. Insorge temenza nell’ 
animo di Giacobbe e piare per Ehìi- 
infuriato Fratello ; ed egli é voce 
che la^ fortezza dilata- di un Dio cui 
rispondere non pouono li Figliuoli di 
queste tenebre , e non ne paventa' lo 
sdegnata fronte . Si pensa di venera- 
re qual Delti in terra le onorar* 
foglie del Legislatore Mosé ; e<i 
Égli é voce che ammaestra doversi 
unicamente al Signore eccelso Polo-, 
cansie , le vittime , e le latria, adora-, 
zione. 

Tre poderose voci ne’ mittertosi sal- 
mi di Davidde chiaramente si leggo- 
no additanti gli attributi della Di- 
vinità Sintissima , la prima , in ma-, 
gnificenza : y<ix in magnìflctniin ; nel- 
la virtù , Fex in viriuie , nella auto- 
rità : f'ox iniircidtntij fUmmn ignit : 
Oh come tutte c tre spirito della boc- 
ca di Dio autorizzano Michele Al- 
zano ne’ Laghi la ondeggiante giutv 
ba loro Ltoui e corrono arrabbiati' 
dalla fame in ver de’ Danieli per fa- 
re delle carni sue stragi e macello r 
ed Egli , Dio palesa autore della na- 
tura istessa , coll’ ammantarne il fu- 
rore , illesa così della zanna acuta la- 
innocenza lasciando ; Fhrr dtmini in 
magnificenti» . Fremono squadre nemi- 
'chc e cercano a turtspossa di disper- 
dere e disfare io Israelitico agguerri- 
to campo ; ed Egli fa rìsnonare per 
ogni dove che resistere non ti può a’ 
voleri eterni , c che a pazaggio di un- - 
Dio é fiacca , e debolissimi tutta in- 
sieme la umana forza , e lascia So- 
necaribbe avido di sangue nemico non 
solamente , ma la infierita incirconcis* 
gente umiliata e morta in sul terra- 
no : Vax Domini in virtatt . Ci . nar- 
rano le tcricturt , ci risvegliano fut^ 
chi, fiamme, ardori ptrcibé penetri- 
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, icc<odino , «rmeiuìno legg'uJri suoi pregi , delle lue verirì i delle in* 
c peri Fanciulli e ritnonando per Mi* giuuuie mai sempre. Che noo im- 
ch«le che Iddio questi ^ . cui la terra mirò Nicea Ir voce udendo di questo 
trema , prventano gl’ Imperi , ubbidì- Angiolo Santo la contostanzialiti del 
scono gli elementi tutti , non ne prò Verbo con isirepito confermante } 
vauo le vampe r non ne sentono -do- sbalordissi Costancinopolt , per lui la 

lori , ma. giolivi T essere del Signo- Diviniti del Santo Spìrito a pieno 

re loro vanno cantando e benedicen coro confessandosi ; consolossì per lui 
do: Far Domini inmcidemii flomma Calcedonia , lor Umile rasscgn itji fron- 
•gnìj , E qo) SÌ purghino mille e mit- te la divisa ed umani naiura net 
le ringraziamenti a quel Dio che per Verbo confermando ; quali cose non 
rstraordìnaria sua gloria fece questo direbbe mai il terzo Concilio di Co- 
nobilissimo Spirito; imperciocché arri- itantinopoli ebe mai il Niceno se- 
vata la pieriezza dal tempo , e gii condo ! Che mai di questo Arcan- 
sposata da Ctisto stesso in sempiterna giolo. il Concilio e di Firenze , e dì 
fede la nascente Chiesa • sopra tutte Costanza T ab parlano cbt per 

le vìttime , gli Irchi , • gli Agnelli chele si adorano le due volontì nel ‘ • 

bella e preziosa, ben si videro le sue Verbo, si venerano umilmente le lui- 

tSìcaci parole , ben si conobbe il sue migini de’ Senti , si crede dal Padre , 

valore , e le sue impazienze sante , dal Verbo procedente il divino Spiri- 

perché sfregiata non oe andasse , ni to , si propala una soia sostanza nelP 

punto icoinrìta. Gii raccordavi quant’ Eucaristico Sacramento T« tris fu- 

meontrò Felloni ne’ primi giorni suoi- ptr dem;tm meam . Che più T Signori 

la Chiesa, e quanti sperimentò irnpe- miei, che più! Egli quegli sari, il 

tuosi urti ne' quasi a voi vicini tem- quale in quel giorno, che l’ultimo 

pi, cosicché la pianse in ispirilo un sari- de' giorni, e de' Secoli la bau- , 

Profeta l'ovtrtlln ., faltts» quasi ab- dìera ìnnalbererì del oepioso univer- 
bandonara , e qual navìglio scherzo »lc riscatto , ed alla testa di (ulta 
dell’ onde , e degli aquiloni .* furioso al- la inhnita torba de’ Santi ; fUhis lei 
zò il capo un’ Ario la Diviniti del possanze nella creatìone , nella Re- ' 

FìgKo eterno con forza negando : denzione , nella Santificazione dell’ uo- - 
Koppiò un Macedonio iir reprobo sen mo ; Tlahit la virtù de’ suoi sermo- 
io malmenando lo Spirito Santo; la- ni , la veriti de’ tuoi miracoli, la- ' 

Irarono gK Eutìcheti , gli Dìoscori santitì dél'e sue dottrine ; Vlakis r 
pretenditeri che due nature non fosse- decreti della sue volonti , la forza 
IO nel Verbo fatto carne . Oh temp^^ dolce della sua grazia , la gratuita 
oh cote f t) che poterono sospirare e elezione de’ giusti alla gloria ; Con/ti- 
gli Epifanj , e gli Augast'nt , e li mi te fuper uviver/am ttrram , F/a- 
Cipriant veggendo tanti perversi uo bit Spìntu e/ut . Angiolo benedetto, 
mini cercare a tutta loro possa di giacché a taira ragione ne' Cicli voi' * 
oscurare la santitì, la chiarezza cfella siete, c vi adoro occhio, come qut« 

Religione, c di distruggerne tutte le gli che le grandezze di un Dio co» 
tantissime cose ; ma che f se leggcsì , distinzione contemplate : Ocuii t/uf 
mi serva di lame la xrittura , m Fa- iampot ardtns : Braccio , coma 

raonc , il quale strascelse Giuseppe al- quegli che le gìnsrixie cT un Do cor» 
la guardia del Regno suo dicendogli : fervore 'difendete ; Bracòia t/ut quafi 

tu veglierai lopra la casa mia, sopra arit candntis; Voce , come quegli 
la Terra mìa tutta ; ne sarai tu H che la possanza di un Dio con co- 
prodigioso Salvadore ; non può non Stanza propalate ; Vo» t/us ut vo» 
rettamente pensare 1’ Angelico S. Tom- muliiiuainii ; deb volgete il eontem- 
tnaso essere questo celeste Eroe alla piante vostro occhio , stendete il fot- 
Cattolica Chiesa assìstenre cosi che la te vostro braccio , fate udire P auto- 
guatda , B< veglia pubblicatorc de’ itvol» voce vostra sopra questa che. 
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vi cialu tlMO Cini illosirc, ptrcki tatti MrrtD*, MkiitU par voi ckiertJ* 
in qualaiK^nt ttinpo • Iti , a* luoi ta- colmi di divotion* lo festeggiata : Qtm- 
barnacoli il «*«• Ilo divino non ti ao \ ti tjmt tamft > Mrdtm : per la^ 

coati . Signori mici , ta im Giacobbe ‘ vostra loitante c radmbe case : Brm- 
fa occhio par la pacoralle di Labano: tbia tjtu <fmafi arit camdntit : per il 
Davidde fa braccio con li Lupi in- salvamento delia anime vortra f Kam 
ùdiatotii a tcElia f» voca eoa lapo* e/a/ «a vte amtfit»diw: 4kca* 

\ 
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PAN E G I R I C O 

DI 

S ANSELMO 

VESCOVO DI LUCCA.; 

E PROTETTORE DI MANtOVA. 

. DETTO NEL DUOMO DI QUESTA CITTA* 

DAL PADRE 

CIO: UMBERTO DI COCCONATO 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ' , 

I 1. B i' i8. M A « X o • 17 } 8 . 

• C*// oct»f4ne di fredicarvì il Quare (ìnule i 

• Hthrmtu ftmtifictm , . . umitum ptt unni» pft fitmlitudini 
' ébjqttt peccMtt. ' 

•Sono parole ricaTitc «lai cip. 4, agli Ebrei dell’ Appoatolo Paolo . 



V 




Erdoaatemi , o Signori, 
te nell’ imprendere a 
celebrare la Vira del 
-vottro primo, e glo- 
rìoiisnmo Protettore S. 
Anselmo, io ini c’in- 
trodoco per tua via di 

2 Balche orrore. Non altramente te lo 
crittote del libro de’ Maccabei : per 
aealtare que’ Prodi premise le desolaxio* 
ni d’ Israele sotto d' Antioco , ...&’/«• 
'fisi/ tft plamttni mtgiHt in ìfrtil 
:Non altraniante Isaia ProCita , percom- 
--mendar la venuta dal sospirato Messia, 
«deKiitse dinanii le morali mìsetie delta 


t^ a) 1, ad. .( b ) //«/, 1. 


Sinagoga-.., Omnt tnput Ungmidmm ^ 
O tmnt r«r mnrtnt ... ( 4 •) Nè altra* 
mente adoperò il primo Panegirista 
dei mondo Mosè dopo nel suo famoeo 
Proemio brevissimo altrettanto che in- 
blimissimo . . . /• 'ftineìfi* crrnvit Dt$tt 
^htm , d* Ttrrnm . . . per magnificare 
poscia partitamente dello stesso Dio le 
opere, agli squallori fe prima por men- 
te dell* tTniverso . . . Terr» anttm «ree 
innmt , <> vcum c } Parea dun- 
que per la tonta Chiesa Sposa di Getk 
Cristo giunto quel tempo a cui pot* 
tram dire che con ferale allegoria ti 
allndcite dal Re Profeta . . • Fs 3 n tfl 


X<) Cro. h 




\ 


'•Digitized by Google 


}1 ài S, lyfnfeliM '. 

itM... ( 4 ) il era fatta aìà notte , e | pPu amil 
fa nei decimo Secolo -al in pretto t elle 
Secoio delle tcoelxe Intitolarono i Stg 
pi , tal enne la oniverule ignoranza . 

Che altro pertanto dovea in aita ia> 
guirne , fiiorchh nell’ addeniarii I’ or- 
rende bnjo ( e nell* undecUno ti adden- 
ab ) ìL vagar liberi a dami juoi , tic- 
coma fiere del bosco , tntt’ i vi^ più 
esecrabili .... F«yi« tfl no» i» ipf» 
ptttrtnftbuni vmHtt beflin .... 

Ma sopra -tutti, quai capi d* ogni sfac- 
ciata malvagità, Lupi rapaci, ed Apri 
inverecondi le limonie paini , e le 
pnbbliche incontinenze nello scaduto 
Clero tentavano ogni d) pili di avvi- 
lirla e di disonorarla . Ma in disavven- 
ture cotanto sterminatrici laKiolla for- 
ge Iddio lenza Custodi >. Salvo chi se- 
dei sulla Cattedra di S. Pietre, non 
eravi chi avesse costante, ed ìnvittp 
animo sii fronteggiarle . Trasse innanzi, 
per vero dire, con alcun altro di segui, 
so, e si oppose mignauimo S. Pier Da- 
miani : ma ebe? quasi disperando indi 
a non molto del suo valore all’aperto, 
riti rossi dal campo (^), depose leaiinì 
da mischia , e tiserWsi unicamente 
^llc preghiere la lingua , e alle Krìc- 
ture la peana , qual chi rinchiuso in 
rocca altro non puoie fuor solamente 
che atterrir collo strepito , c da lungi 
co’ dardi tnolestarc il branco infestato- 
re , che passa. -Ora ri vostro Anseimo 
solo,- 0 Signori, fu da Dio l’eletto a 
dnrat nella zulTa forte, intrepido, per- 
savetaote ; e vi durò sì felicemente , 
che contro lutt’i vizj bensì risoluto, 
dnvitto, « vittorioso; ma specialmen- 
te venuto , come u^a d isi , corpo a 
corpo co’ due già indicati mostri più 
deicstabili, e più nocivi gli abbatti . 

Ma con quai mezzi t Mi daranno essi 
la traccia del Panegirico, per le virtù 
più diffìcili da lui praticate nelle con- 
dizioni più pericolose, in cui (o quan- 
te , o quali ! ) fu dalla Divina Prov- 
videnza destinato a condurre tua vita , 

« per cui vedrete, s’ebbì ragion di 
.dita > che io Anselmo dopo teicento 


# noi HT.blto^slal Cielo ,• 

c «toct a contemplare , tottavta pre- 
sente abbiamo un Prelato a tutte prno> 
ve.... Hthmut Ponti fietm itniainm 
ptr omnin .... e a maraviglia anche 
ma|giote , senza mai vera taccia ne’ 
suoi impieghi , Quali che si fonerò le 
apparcRM pregiudizioti ... pre fimithu. 
àinr nb/^ue ptccatn, . , Queste segna- 
latissimo Elogio fu dato all’ Unigenito 
Figliuol di.Dio Fondetor delle Chiese: 
me rendomi a credere che o’ non diide- 
pnt di farne , per qualche modeparte- 
cipe un Santo, che per graziosa sua 
elezione , e per continua assistenza tua 
fanne t’ indefesso Restauratore , e in 
ispezialità contro le D'epotenti simo- 
nìe , rimettendola nella ma indipen- 
denza , e contro le sacrileghe incontè. 
neuze, rimettendola net tuo decoro. 
Incominciamo. 

Nato di. chiaro sangue Anselmo, c 
non mtn nello studio delle amene , c 
divine Leiteae-, che nella scienza del 
Signore ,'c de’iSintt allevato sotto la 
cura di un’ altro Anseimo Zio suo Pa- 
urno , che dalla sedia di Luca salì 
al Trono del Vaticano con nome di 
Alessandro II. il primo prospetto poh- 
b'ico, in che ci viene, egli ì di Pon- 
tificio Nipote . . , cangrtgéti «vari- 
tinm mtitm domui Jutt , ut fu in tUit 
nidut tfut... (z) disse Iddio per Aba- 
cocco: ma per quanto la HpetMse il 
zelante Pontefice Alenandro , questa 
divina minaccia non era intesa da quel- 
la Corte, e molto meno dalla più 
parte non pur de’ Preliti , ma de’ Sa- 
cerdoti , e de’ Cbtcrici del Cristaiieti- 
mo. Presso che tutti per rinnaleare , 
ed errtechire il loro nido soggettato, 
aveano , .e saccheggiato il Santuario . 
Or Anseimo tra sè e Dio iirpegaatovi 
coir esempio di nna magnanime mode- 
razione , e di un eroico disinteresse a 
confondere da prima, e nmiliare il fa- 
tte, c la cupidigia ( Passioni, o età 
deplorabile ! allora giunte a sollevare 
fin tu i primi troni del mondo la si. 
monia ) di tì sublime condizioo tua , 


co- 


(a) Pfalm. loj. (b) SaTon^ nfi nmiitm lodi, %9, 
{ c ) Hnbnt, i. 
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come , t quoto glovossi egli , 0 Si- soglio dt’ Gtisri fosse onorato , c man- 

. tenuto , ginsca i divini ditegli , glotioto 
In certi gradi per arricchire , batta tendo della Religiou , e della Fede dai 
volere, e per volere baita dissinnla- piissimi Anstriaci . Occnpavalo Arrigo 
se; tanti portano qoanii pretendono} iV. Giovane di vent’anni, forte, va- 
e dove io chi presiede, e pubsolleva lotoso, e di buona indole;. ma ingan» 
re, alla retta stima si unisce il tenero nato, c sostenuto oc’snoi inganni da 
amor del sangue, il solo bramare i chi noa alla gloria di lui , siccome ri- 
sollevamenti , il solo ami lot non op- chiedeva dovere , ma mirava nnicamen- 
porsi b conseguirli. Che dunque ? lar- te, siccom’buso, a profitto proprio, 
ghi tributi , pingui riconoscenze , peu- e con quel braccio che Iddio solleva- 
sioni, abbaila, commende, digniti , lo avcagli per assicurare la Chiesa 
privilegi , la sacra Porpora , Gùiritdi- ( conviea confcsttrlo ) non molto U 
xione, comando! in brieve : in tredici favoriva. Tollerava in lui per minot' 
Anni di Pontificato duratogli io casa , male Alessandro la usurpaaione di con- 

nulla e poi nnlla di tnttocib nb per ferisn la Investitura de' Vescovadi , chn 

■b , nb pe* inoi . Ogni tentativo , fosse qual non pih che cerimonia legale 
di gloria umana , fosse di terrena re- s’ era permessa da Niccolò li. e dal 
trilione, era per Ini nn affronto. Santo Pont^ce Leon Nono. Ma poi- 
indegne ripntava di grazie chi ditono- cfab ebbe il Santo Padre qualche timoto 
tava i propri meriti eiiaodie cospicui sentore, che quel Sovrano ne abusas-' 

colle onerte : il suo disprezzo di roba se , affidò ad Anseimo l’ ander sul fat- 

c di onorante giunse alla nausea , e sin to, col farsi dairavvedoto Principe 
che viste ( e sempre poi tra le migiere conoscere Uom di maneggio , dargli 
viste delle granaezze , e de' tesoti ) adito a oficrirgli una Mitra ; e , o fot- 
portò un anime per vera virtii alieno se nel modo , o fosse nelle condizioni- 
di modo , che neppure a favore de’ di quella ofierta , rilevare la verità 
auoi cari poveri ebbe inll’ nitimo di dell’ abuso . La fiducia di Alessandro ' 
che testare ; sempre mai dir potendo al in tatt* altri sarebbe trita animosa, 
ino Signor Crocifisso senza iattanza: fiiorcbb in Anselmo. E’Kritto di De- 
che cerco iof (tono sue parole) che vide, che suo Padre tpcdillo ai cam- 
bramo , in che mi divago, c a che .po del Re Saule ; (i) ma Iddio se ne 
penso ? Nh , non altro io cuor mi ti prevalse per fargli riconoscere da vi- 
ag<;irj, e nella mente, che I* esser cino, c udire il millanutore Golii, 
Grande nel vostro celeste Regno .... contro coi destinato svesto a pugna- 
V«x $««iirui itti lu nts ... («) dine re ; l’esito non fii diverso in Ansel- 
a tal proposito il Re Sslmiua, siccome mo , se non che l’andata di lui alla 
avverte Basilio il Grande : le ruota in Corte non fu solamente da sacro Espio* 
moto appena tocca di nn punto solo tatore: fu insieme, n subito da com- 
la terra. Questo esempio di sempre battente; Trovò Arrigo, che l’aipet- 
scorrere, e di gran fuga in ciò che sa tava : ma con tanto maggior sno pe- 
di terreno , esempio di efficidisima vo ricelo , quanto titrovollo non già 
ce, fa il primo tuono, che fe Ansai- colle armi alla mano da Prcpoteute, 
mo sentire a sbalordirli , e tcompi- ma colle Insinghc io uso da seduttore . 
gliarli , contro gl’ invasori dalla caia Arrigo non avaro, ma liberale; neo 
di Dio. altiero, ma umile, non sostenuto , ma 

Benché non che Roma, non che umano , ifiabile, degnevolisstmo l’ ac- 
r Italia , tutto il Crisiuneiinio riscosse , coglie, l’onora, l’adula eziandio-, e 
^ si a questo tuono. Non era per anche quasi in atto di supplichevole ^li fa In 
giunto il felicissimo tempo in cui il oficita già prevedata da Alessandro . 

( i ) Bxfil. !» P/al. 48. ' 

( h ) Ref. 17. ai. ^ . I .. . i , 

Tomo y, C 
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llnrnM •« 0 Siguri i .nuno-c’aM riceva iiasta.|**òio'inn»^ 

’ 4 ’.««iMÌa fo aweiUt'C cMfuia nelle dotto l’ Anello .col Pastoràle. 

■MC «rime.. Aatclnao.-iia già rarviuto basi Atwelmo ; li turba Giegorio: .c 
.d’ambito degli «Scumatici, e.Simoflia* rannato nn .Concilio, -li 'determini 
ci , ,e i’.Kclameto o 'ilmeoprctuolor che Aniclmo «Ila Imperiai pretensioM 
Protettore; ha. già indagati i lenticnen- 'noocondiiccnda, ie Arrigo dinanai ilio 
ti del gran Gigante, coatto-caidoerà Santa Sede da lui ofeia non.diragio- 
egli ttcìso .promuover le armi . ;Se pare ne. Anielmo-intanto prteuto dal ni» 
iatanro che Arrigo la -faccia seco da > Gregge , che «a disperso ; dal tnO'Cle* 
-Saldauare, e in Ini voglia un Favori* to, che vnole.an Capo; -dalla Sovra* 
zo,' nel, mentre che a tao mal -talento na Matilde, che vuol riparo a’ diior* 
dispone de’ vati ucridel Tempio ; vi* -dici di quella Chiesa ; Indugia , penta., 
«a Iddio., che in Anteimo ritrova. un stadia , ora per.tredici interi Mesi , « 
generoia .Daniello , (e) cbrfrancamcn* .finalmente riiolva, c cbe-^itolve^ Pren* 
le itiinta « tuoi doni., e coaranimoda de il.Paitorale , e r-Anelld dalle roani 
Profèta, gl’ iatima i doveri .tuoi. Mal di Arrigo. Dio ! eh’ -à questo ? IrobaI* 
per Anselroo giotta i Politici ma non danziscono i Simoniaci : o’.etulrMo d 
, mai più gloriosamente giusta i Fedeli . .Regi: il Santo Poutificc leneriMnte:: 
-Stordisce il giovane 'focoso Monarca an’aliro bisbigliatnento spargasi > fratut* 
all’ inusitato tifiato.:. ti 'sdegna , c-fra* t’ i .buoni. Anielmo-medettino par cho 
na : .ma. chi tra gli avidi, •* superbi .titvegli>da un alto-sonno questo àU 
adulatori nòn dee .ricrederti a .questo larroe univertairricontulta Canoni , ri* 
esempio, chi .non :ne .dee arrossite t legge Padri rivolge Concili ,<e adom* 
'Coo.tntto cotacto fremito .Arrigo in. ibrero di. colpi -torna, < qual -peni’ ap- 
comtncia.a venerate,. e a temere nna punto un adombrato, quanto eglileg- 
Tirili che.l’.nmilia. Nessun certo ara ge in .accusadi sh si proceiii : sigio* 
«oloto fitoraò mai da qneI<trono con dica; -si -sentenzia reo di dannazione^ 
grazia maggiore, .se in, circotunie. di Che pili? fogge .a rin-ertarsi <in un 
aimil fatta .maggior grazia per. un pct Chiostro, e vestilo Abito Monacale, 
to Sicitdotale non ha dell’ .esser temo- piange, digiuna , veglia , (ligellati io* 
to da .un Grande „che lo minaccia, e consolabile* Voi fatele maraviglie , •» 
dei rilevarac da lui a. un .tempo alta .Signori ,*cd io la fo .maggiori di Voi* 
venerazione, banchi .rabbiosa* -Coaciotiischè chi puh mai dirlo rcal* 

.Olmi itoodimeoe, di-virth Hsplin. .mente colpevole ? Qua la Storia . Leg- 
dida<Kcoua£cli»i;.mauo Eclissi per go Anmlmo .prima peritissimo io Pa* 
l’ appunto N. *N. la quala nonmacchia <dri , Concilj , e Canoni : -dunque per 
il ^le, Signorirob, unicamente .per gindicarsi delinquente ha egli • tivol- 
poefai momenti dalla lungi r adomina, gerii -nuovaroenra te prima de’ lor 
.a passa, enei pacsarc a chi vi *1 affitta pareri, de’ loro decreti , de’loro -di* 
il fa .parere pili luminoso . Onoratemi .vieti con cuor sincero , e -con -mente 
tu questo punto, sul quale -risovvan- limpida 'considerandoli , appresto noù 
gavi, che ... P»9tificem /»«* -ha verun ouacOlo alla sua ritdlutione , 

jttmm ptr easata... ma qdì osservate , ogni nuova co^nizioBe, e-tospAtoche 
eh’ egli \ pn pmilMHdiut in rileggendoli topragginngi^i, pub 

perrais... * Morto Aleiundro, icrea- mai infonder -malizia in ciò ebe ha egli 
ugit ^Successore il Santo GrtgofioVII. già operno con buona fede Ma cognU. 
caaonicamente il Cleto di .Lncca eleg- ziouc , che intsitgue , non infètta mas 
ge Aoielmo .per suo Pastore, Arrigo il .l’opera, db’ è preceduta ^ chi non lo 
•a , a supplica al Papa, che non con- sa? -senza che nn animo -dilkatissinio 
.«acri i’jcieuo, te pttma dUlaxtalatua neo himai tatto giudice di se «tnso, 

< t ) D^nil. 4. jf. 

|( b } Aera yiiM t. 9. ^ 


Digitized by Google 


Mr sV centDrb*'» Leggo che l'aboio del- 
)m' Pontifici*' conduccndcnta’ »- dare' le 
ineeitttar* de’ Vescovadi , ih quale fu 
già scop*rto dal nostro- Santo i« Arri- 
go. (-) consisteva- principalmente nel 


di S. Kyfnjtrmcr 


mbfifnt pteun • Me eqsT estendo le co* 
te, r che la soa cosà pubblico umili» 
zinne;; a che- la- ina contrizione; v 
che la tua penitenta cosi'iolcflne. Io- 
mi fo- lecito , o Signori, d- entrargli 


volerla conferire previamente ad ogni> in cnore, di tirare il velo'd’io ani 


eleziooc,. foste del Papa fosse del eie- mistero', dì decidere francamente eba 
«o ; c qat la- Canonica elezione , come qaesto tratto' dalla- sua vita fu per al- 
ai è detto, era- g'à preceduta. Leggo *Iora' la-' maggior finezza di zelo, che 
che noB altra condizione ni dsl Conci- usar' poteasr il Santo Vescovo per ri- 
lìo,.nb dal Pontelìce ié) fu interposta’ condurre i traviati a riconoscere ,- e de* 
ar poter Anteimo aderire alle'premore' tcMarc le loro abbominazioni'. Statea- 
di- Arrigo, fuorché la- nmiliazione del udire: 

Regio Monarca, e le ?g* appunto' che Strana'cosa a prima giunta para a* 
in quell’anno degl' indugi d’ Anteimo, Teologi che il Messia fosse predetto 
de’ tuoi pensieri, de’ suoi studi, disue' tipieno di tanto timor di-I>i'o- re- 
preghiere per pubblica Ambaseeria', per fltbit iUum fpiritms lìtmrit Dtmini ... 
lèttera di contrizione p'-ena-', e dì nmil- (r) Ben li vede che'parlasi della' loa- 
tà (r) Arrigo al Vicario di Crìsib crasi ' arJa Umanità': ad ogni modo- a’ ella 
•otromesso ; c avverata la'cendizione' cre sposa del Divin verbo, di amore 
dov’é la colpa ^ Leggo finalmenre ben- che reca gaudio,- dovia- tìempini,- 
al-la disnppfovazion di Gregorio ; ma* nou-di tlmorecbe reca atTaono.- Sen- 
leggo unitamente ebe’f trasse a forza- zaché , nella atrcitissima unione dì lei 
dal Moniiiero; ebesenza farsi inenzio-’ con D;e--,-afiktto che legasse avrebbesi 
oc nè di gasiigo, nè' di’ rimproveri, dovuto infondere', non affètto che di- 
■è dì asaoluzìone veruna,- la quale in' videsse'. Lo aciogliraeoto è facile', O- 
aupposìaÌBne-di fallo parca* indispensa- Sègnori .-Quella-Sacroianta Umanitàsa- 
bile,- lo consterò, e che in luì solo rebbe tal* considerata* dì per sè sola ,< 


rebbe tal* considerata* dì per sè sola 
fra gli Uòmini ripose poscia la sua fi- e in- figura* di tatto- il Genere Umano : 
dacia ; ( ^ ) ben dimostrandó il Santo- ora-in tale rapprtaetiranza' veggendosL 
Padre, che- non altro- motivo* avuto- tntta'orrida , c tcontraffatta per l’im-> 
aveva peravvantura del suo'risentìmen- maginr di peccatrice , quinto piò vici- 
tD,. fuorché la temeraria lusinga degli na- aiitbbe- alla Divinità’,, alrrettanio- 
ovvenarj'di poter ricuoprìrsi conque- avrìa devoto tremare di santo -orrore 
MI» esempio e forse ancora si dolse che' l’ apparenza sole- di rea- innabissata 


ti caro Amico non I’ avesse nuovamen- 
te.- consol rato in affare sT dilicato , co- 
mecché Anseimo lo ti avesse potuta 
agilmente persuadere decise dalla se 
gnìta-rìconciiiazione d* Arrigo -In som- 


avrebbela in- profonda-' costernazione 
per cai dover tuo tiputeria il soddisfar* 
con indicibili p«nt’ alla' grand*' ira dal 
Padre. Il Salmitra- parlò perlui 
gt » f»lutr mtM verié dileSermm Ulca- 

_ir fT'_ i_: 5 t 


me, ( salvo lempre il preteso- diritto- fum (fy. Qoindi gli Uòmini i soli rei 
4a’ Santi , par tenersi umiliati : di tra- verameotc’, per cui giovare' sartbtA 
vedere, o lospettirc colpa' dove colpa, mandato' dal Padre, avrtbbono dòvu’- 
noM> è }-' neppure Anseima stesso' potè’ to- apprendere l’eccessiva- mostruosità 
riputarsi- veracemente reo , se non se de* lor falli , palpitare , annighitiir» 


forse di leggerisiima , ed eziandio sola, per la spevtnio , c soddisfare ancor 

mente civile inavvertenza' ...- fr» fi- etti col loro doloroso ravvedioienct) al- 

miliiMditt y adunque, pre fimUitmdint la Divina Giuiiizia; s* la somiglianza 

so* 

( • y StucltTut Cfirom. Cèwr. jé\ ( b' ) Grig. f'il. tf^ zi. a*, lojj, 

( c ) Cp,. Enriei IK- td Greg, tOU Ctmti/, j, la. f. zjpi 

( d ) Baron. aA: mnnunr 1*7}. 5 Z. 

( e ) lf*ì, li, p. (' f ) pf. ai. 9. 
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tola di peccatore • i • ft» /ImUiiittUni timo giogo ) il Santo Veicoro' per u!r« 
ptcfto . unto terrore ca bidienza a Gregorio rendeti Coniiglif 
gionerebbe all’ iipmacolato Figliuol di re a Matilde, Quell’Eroina di cui tra 
Dio. poco non saprò dre abbastanza . Qual 

Or Anseimo, che destinato da Dio rettitudine ue’ pareri, qual giustizia 
vedessi a sterpar dalla Chiesa gli ab- nelle sentenze, quale discernimento / 
bominevoli abu)i di fastosa arroganza , discretezza , e faciliti ne’ ripieghi , a 
di sacrilega ingordigia, e di vilissima quale universal Provvidenza spiccar fa* 
dipendenza i^a un sol sospetto di appa-' cesse in quel governo, da questo sol* 
rime ancb’esso macchiato. .. /ire s’intenda, che anche in ciò dar si po> 

iitudiat abftfttt pece»!» ... quale orto* t\ singoiar vanto la Chieta d’ aver avii- 
re non doveai e concepire , e dimostrar- to, e lasciato' in Anseimo a tntt’i Se- 
ne } Pare a me , eh’ egli pure dices- coli avvenire la vera idea della Eccle- 
s» . . . Ioni! tong! a falntt mt» verba siastlca politica } e alla sfuggita espon- 
dehSiotmm mmum .... I^trbs diiiSt- ghiam solamente lo stermiòio de’ suoi 
tum ... la sola esterna dinomiuazìone - ribelli nel ministerio di lui . Parve al 
di delinquente , te non mi di il reato Santo udirsi dire da Die le parole ebo 
di colpa, vuo’ che mi dta reato di disse il Salmista a Dio medesimo (Os 
pena ... longt s jtlutt meé vtrb* dt- In fpiritu vibemtnii etmieret ntvtt 
h&trum mtnum ... Eccovi N. N. la Tinrfis ; Navi di frodo tipilnc 
ragione di tanto rigore contro di sì; d’Oro, e d’ Argento trulTato, che cor- 
non a sconto'per »ì di colpa, ma a saggiavano per ogni littf a divietati 
dimostrazione dell’orror suo alla col- coromerzj combattendo 'quella di Pie» 
pa , e in uno pe’ suoi, collegi, pe’lor ro, da cui dovean dipendere , noti 
seguaci, per tutto il Clero a modelle .pnre non aveano a IzKiarsi in corto, 
di penitenza. Si afiaccioroa quel Chio- £ra d’uopo usar la forza c con essa 
uro, e te un solo, ed equivoco cen- costrignetle all’ nbbidietsza , o', te tut>_ ^ — . 
no de’ loro delitti cagiona in un’ inno- tavia retti , cacciarle a fondo : l’ uno , 

«ente cosi aspra elHcacia di limorsan- e l’altro tioscl ad Anseimo... in /pi- 
lo, imparino qual essi cagionar ne ritn vtbtmtntì , . . , nò in tali circo- 
debba la vera loro iniquità . Se per stanze altro spirito più opportunameiv 
contumacia in beffe anzi rivolsero i te gli conveniva . Dall’ ardentissimo 
perversi cotesta norma de’Jor doveri, zelo in lui per 1’ ooor dellaChieta', a 
mirate , se non avvenne in questo suo dal gelido orror di quel vizio che av- 
Rcstauratore ciò cb« vidde Isaia nel vilivala , nascer non potea in Ini seri- 
Divino Fondator della Chiesa . Vide il non te un operare valente, risoluto , 

Profeta in lui I’ orror del peccato pas impetuoso , e tcompigUante ogni osta- 
*' zar in zelo, anzi in furore contro i colo, tu quella guisa che quando sol- 
peccatori ostinati, e derisori de’ tuoi levati un vapore in alto, fermentasi , 
esempi, e nn di verrebbe, che da lui c ti agita tra caldo, • freddo; a mi 
'Giudice tarebboDO aterminati ... Din tura che più intenso ò l’operare di 
* uliionit in corde mro . («} Olì pertan- questi due opposti moti , o vogliara 
'to , peste di uomini di cosi pe' Ma raz- ,dire di queste due contrarie qualità , 
za, olì conquidasi'. Anselmo recasi in l'acre d’ intorno or ti concentra, ed 
-altro grado di vita: Ricavato per oti or si vibra, e ove a violenta somma 
precetto dal Monisrero , poiebò il tuo ò coodoito , ondeggia bensì rapido con 
-Gregge del pari scabbioso, che infoi- qualche regola : ma lanciandosi con 
Icranie poco dopole .psime ptuove sde- validissimo corto urta , stravolge , ison 
gnane e zelo, e vigilanza, e pater- trova forza che gli resista . E questo ò 
tio spirilo di Eccicsiasiics disciplina , letteralmente qnello spirito di veemen- 
Kaotendonc con petulanza il aoavit- za, del quale patii il Profeta, altro- 

v« 

/ 
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Tt detto ira petroia ; che ove Iddio lo Tentii , 0 alterexza , 0 cupidigia , 0 
voglia, forma, e awanta fariosamen* adalaziooe, (guanto aiate postanti a 
te le gragnuole sterminatrici , onde an- imuovtr anima anche Reali! Viva ciò 
che vanno squarciate le velie superbe non. pertanto lo spirito di sovrumana 
in Mare e in terra sconvolte le guer- veemenza d' Anseimo. Se la incostan- 
reKhe orgogliose Ten^p ... « ftttofa za d’Arrigo rimette il cuora a’ nemici ; 
its pUn* mutentuT grantUntt (^} Ito se sollevasi nn Antipapa ; se gran par- 
pertanto a vuoto ogni soave maneg* te de’ Pielsti armasi alla oppressioU 
gio, all* armi , dunque ali’ armi Ansai- di Gregorio e poco meno che tutta 
mo disse a Matilde. Il Consiglio ti la Lombardia gli si ribellai te a’ Fe. 
.uegnisce, e strette per ogni patte al- deli manca e numero, e provvisione, 
leanze, la guerra intimasi ad ArrÌM, e coraggio... ieev« MI» eligii Domi- 
cbe tra cotestenavi era, per coi) dir. mai,.. \i). Sovvengavi dell’oppresso 
lo, il Vascello di maggior bordo. O Popolo di Dio coli nc’ Giudici. Due 

3 uasi incredibil cosa I il solo fitchio sole Tribù , e queste non agguerrito 
ella procella ha fatto correre al lido scesero iu campo: mancò egli però al- 
la baldanzosa prora, che calate irmiK la famosa Debbora consiglio per cimen- 
mente le kandieredt ribellione a implo- tarsi; mancò e^li per vincere al savio 
tare march, viene a rimetter le spoglie Barach lo tpiriro delle divine batta- 
lo quella spiaggia, d’osd’ erano state glie? All’animo intrepido, e risoluto 
con grave insulto rapite . E’ il vero , di ambedue unitsi l’ intelligenza motti- 
per uscire d’allegoria, che la sola mi- ce della luna, e della stelle; e com- 
neccia ha trionfato. Giù dall’ alpi sbt- binati gl’influssi loro più proeeirosi , 
gottito Ktnde lo steeso Arrigo : non ba avvolti fra i turbini , fra le gragnuo- 
riguardo a nevi , a ghiacci , a disagi . le , fra le sactre t baldanzosi Ammo- 
Matilde il vede : il vede lo stesso An- niti gli fe glorioso micelio eli quel 
selmo nella stagion più rigida ecalzoìt Ministro, c di quella invitta Giudica 
piò, lagrimoso eli occhi, dolente, e d’Israele, che quindi poti godere per 
contrito a pii di Gregorio implorare molti lustri le pace. La figura h idtt~ 
merch, prestar omaggio alle Religtone , tata, o Signori, se non che coir) Deb-' 
e al Vicario di Cristo giurar filiale ub- bora itava sotto alla sua Palma sup- 
biditnza; dando a conoscere qual sia la plicjndo a Dio, e Barach in campo 
sua bell’indolt, eia sua docilitì , ove coll’està tu pugno; e quivi stavasi 
non fosse sedotto . Che ipetttcolo ! Na- Anseimo le roani alzate al Dio degli 
tanno al rigore de’ suoi rimproveri vide Eserciti ricordando alla sua Giustizia... 
compunto Davidde: Elia al tuono di tiiem mltianis... (c}' il giorno della 
sue minacele vide umiliato Acabbo ; vendetta ; e la valorosa Matilde coll’ 
non so. che alcun Profeta vedesse mai armi in mano a eseguirla. Pel rima- 
in rotai foggia, e portimente da ri- nente chi addensò le ombre notrnrne, 
jnotlssime piagge fra stenti, c perirò- chi caricò lo spavento , chi avvilimen- 
li venire spontaneo a piò uh del Som- to infuse nelle ribalde nemiche schie- 
mo Pontefice, nh di Dio medesimo un - rei Unitasi con Anseirno, econMatil- 
Monarca di s) gran fòrza. Da’ suoi da la prima Intelligenza nclCiel della 
non sofTerse mai la Chiesa avvilimen- .Chiesa S. Pietro Apostolo invocato per' 
ti maggiori ; mi vaglia il vero , ebe comandamento del nostro Santo , non 
ad Aniclmo dovette un s) solenoe, ed le -coosoise 7 morto qnal altro Sisara il 
inaspettato rinnelzamento . ^ Generale, chi disperso, chi fuggiasco. 

Scompigliar per esso doveasi , ben si chi prigioniero ... & oedforum non 
vede, lo Scisma , palpitar r Eresia , gli fnit anmerus... dice Io Storico. Da 
■ Empi depot l’orgoglio. Ma, o fio- sconfitta s) metnoranda ìneominciò a 

lespi- 

( a ) S»p. j. a?. ( b j. g. 
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Mèptr*fe*la lUligioic Cattolica , >^ta vola ,.vaM là Maestà ,.Uviveita<- avw^ 

' ^ainci faccndosi<a qaclU pace eba Ao- loravaoe ravveoenza, a giusto loita^ 
ialino andò dispancmlo fio cb* agli vis- to tuo per lo più io; arnesi vedeasi- or 
iCi e ebe Matilde, (ùialmenie potcn- da goarriera ebe .sfauliava- tra gli al- 
do di sotto alla- sue Palme tranquilla- mi,, e tra- gli usberghi, or da Sovra- 
mente reggere il popol suo ,. in un col- na che brillava tra gli Orli a tra le 
ino Dominio ebbe la gloria di lascia* Gemme : per la qual cosa io un seca- 
re in erediti, alla- Chiesa .. *» lo della più-fina malizia- troppo age-- 

La rotte hanno soventemente , oSi- vole cosa era> il- giudicarla- vana, fa-- 
gnor!, la faciliti di rimettere il’ sanno- stosa, a più di amori vagaebe di vie- 
ne’ rivoltosi .. Tal. fa- per- cotesta lo totia,.e n di vittorie* più sa;i cuori 
amattimenro, e per lo smarrimtnto la- ebe so- gli Eaerciti .. Recava uco-adtsn- 
compnnzione in. rotto il Clero- dì Lom- que un gravissimo pregiudizio a’ dtse* 
bardia, .che giudicò Gregorio doversi- gni dì Anseimo. Fare noodimeno ra- 
coli spedire An'elmo- stesso per suo grane, o Signori, che se la-soa riso- 
Legato : imita- più che non. bastava- Inzione-poiè aver qualche sembianza' 
prosciorre i colpevoli dille- censore ; di oao molca- circospezione , dobbiana- 
era uopo- curarli dalle incaocberite lo- ripetere ebe .^éaitmiuFMificem-pf 
ro laidezze: ma prima in . altra con- ittum ptr •mmlmvn fimilintJÌHt 
. dizione per riguardo a Matild» prose- pccftt ... (*) Ginditta- fu la rrascel- 

r iamo a vedere Anselmo,, ebe per ta da Dio a- liberar Betulia daOlofer- 
appuntO' già- da gran tcii^ avea- ne riconoscinto da’ Padri peraimbolo 
mirato a catare si fatte Khif&ic pia- d’incontinènza: ma se solo ella rimi-- 
. gbe per; mezzo- di quella Eroina ,. in^ risi graziosa, leggiadra-, rabbellitast 
qualità etsaadoae di Direttore. Mai vo> adorna-in gala ,. frammischiatasi utile - 
lentieri avea egli assunto il' mentova- libare Soldeteschc ,.e accolta con gra- 
to grab minisierio; ma- a più -mal gra- aimcnto nel Pidiglion generale ,- ionoa- 
do quella, malagevole direzione dispi- saprei qnal pronostico me ne- fare . Per 
zito . Ne’ due lecoli precedenti dell’ igno- farlo retto s mi couvien risaperla rico- 
ranza , tempre opportuniuima a ogni pena dinanzi di cenere, e di cilizio », 
più perversa- malvagità , ritorta dalle digivaa , dolente, e supplichevole al 
ceneri la nefandiatima Setta de’ Ni co- Dio de’ Padri tuoi: mi convieni rimii 
latti per modo si strano dilatavati al- tarla- nnicameote fra-i cibi dclla-inett- 
lOra , che non pare nel Basso Clero ,. sa di Oloferne non altri guttarae fnor- 
ma nel più alto la fornicazione sacri* chi i recati seco legali-, e-mondi rml- 
lega qnati quasi. volevasi riputata nelì’ conviene considararla ne’taoi cimenti 
ordine de’ Sacramenti . Poteva però rKcolta-io Dio,, di tconfidanza in ab- 
egli non itbigottitsi, e altamente non ripiena c in Ini. di Macia, palpitar' 
raccapricciare Anielmo in aunmendo' lin ali* altimo d’on timor, santo-,, con 
un magistero coti geloso ì Un solo Poti- in mano la Scimitarra , ma in un sulla 
tificie comandamento valse.’ ad indur- labbra le- preghiere' più fervorose; e 
velo-. Ubbidì : ma a-nnovo Kabrosis- allora iutendo con S. Ambrogio per- 
aimo passo io per Ini mi ritrovo . Con- chi ... mn ,xp*wf ci t mtnif prricti- 
oiostiachb, se in vece dì persuadere a- lum ^ ftd ntc pmdtth ... (d) ed etcla- 
Matilde una totale ritiratezza la ir.ise- mo con luì ... O qutntM e/T ènrjtàti* 
piuttosto- iu \Nsta ^ naa Setta- sfaccia sMiofius ! incendo con Si Fulgenzio, per 
ta cotanto temeraria, e maligna ; quali qual modo ... ohnmcdvit unm mulitt 
Frudeuza ti fa ella la tua 1 Era Ma tatui tgminit ducrm ,&^infpttuMtm Dti 
tilde Principessa possente , ma giovane ptpult tiddidit iiimattm ...(<) ad 
di «enti aaiii : lo leggiadria* appiacc. esclamo- col popolo liberato T» Ae- 

ueri- 

( a ) Juditli, le. ( b’ ) S’, ^mir. /. j* iff]' c, i j. 

( C ) y. F«/g. fp- e. di fiéUte yìduali » 


Digitiz^ by Googlc 


S. 'Jtnfelm . aa 

Ma chi a >gilia, i «liai , >e ^sgcni ttàuio at. 
•wlori ù delicati Mppe accoppiata altri Madone i gwlhnemi , -anmitaiiona , t 
Si forti . IO voò''oirc p 'Chi di ‘Uoiooo in no *tsrrorc ^csniotfsvsnd *nc’ dìiso> 
tì «trina , di helleiia, a di mod««i,, lati .- Era di animo liberila, ma aotf 
« gala e di peairciiaa ,<d'amabiliii t mai fu prerna , cba ia crittiaaa ma- 
‘ '■•l'giona, nificanza.'Era DoDna dì an gran co- 

chi fu l inveatore, 'Chi il direttore di raggio, ma noa mai na fé aio • eh* 
Mirito cosi felice ? udranlo da la! me- in magnanima «olTtrenra riipetto a rt, 

in invitta fortezza centro i nemici 
Cr btnt tMum , O- lii ttmnurMtutm , delia Santa Romana Sede , a io duide- 
■O- («</r «Mac -reverifarrm Fo, rio acceaissimo di dar il laagne per 

comeaiano gli Spositori , - fu Gabriele !• Cattolica Fede : Gli affetti inoi te- 
1* Angelo della divina' fortezza .. . fui Ben , fervidi, amorosi da 'non altri 
■ufiTibut bnoum, & itniusTum gtut. obbietti furono rapiti mai * ebe da Ma- 
re^, O ftniSus udtfl, frmtft ... ria rifugio ano , e ano aostegno , da 

per adattare sempre mirabilmente, e Geah Sacramentate amor ano, >e coti, 
con sdenta da noi •lalor non intc- «J'*"*» *w» tiatoro, dal contemplato ano 
•• fjCmcacisaimi mezzi all’ asaegnamen. Dio, -dalla cai'nnione, e presenza non 
to d imprese eccelne. mai foron «valevoli a distornarla «le 

gli ■mi preveniste, oSignori . agitazioni, e la vicende del anogOver- 
Timo di Matilde non'fbrono a’dfse- 'no* Che tt p«r fiat della ’tm condì- 
gnid’ 

Anselmo pregindiziali le attraen- <ovrana' fu costretta a legarsi col 
'li profane prerogative , ebe a maggior vincolo mariiale , tal fu in lei l’amor 
forza gliela rivolaa guasto «provvidia della pudicizia , che lasciò negl’ istorici 
simo, c però prndcntisaimo ano buon’ ■fondatiiairoo dabblo.'cbs'Spotl'in 'aa- 
'Angelo.. . ci« me deme greto deli* Agnello immacolato abbia 

cosi Icggiammo di Ini.-., ftd «a /re- saputo felicemente 'ottenere dì rtearn 
■uidut lonfil,, Angtiut ■uffidebit alla tomba la verginale inteBritl . fri 
Freanai a coltivarla par contrapporla 'Or -a tempo -gni ripete S. 'Fnlnen- 
immantin;nti alla nniveraa^ ditaolnrez- *io in gneata gniaa ... tgredàur ct~ 
za, recisile la 'vaniti, 'a il soverchio fl'f** •ppugìuturu UftivUm ... ( d ) 
amo^ di se steiaa, che sono in donna Posta "Matilde in veduta a tutta Italia 
i pm fecondi germogli d’ ogni pericolo •<!« quatto modo fatta par Anteimo ere- 
•in di qna.naqne umana dotte che in «*re tra i gigli, e tra le spine, t 
in lei trovò, s’acemsead ìnneatareuna apiota da lui in campooontr» Is afac- 
virtù eroica corrispondente, «che a lei ««• mollezza dalia ìmpndentiteima 
valer potesse dimezzo a screditarne io rinata Setta, ea non a sterminarla in 
altri l’aburo; ed oh,-chi videeoltiva- zolle prime , 'non valse 'almeao » "ri» 
«mento più fortnoaio! colmarla di confnsionc, e di rossore ? 

Fosse pur ella giovane ,• la graviti >1 primo abbattimtnto dell’ Ereiia \ 

. r ”***• P*™’* » da’pen- 'P «zcrc svergognata. 'Quindi prndocnc 
altri -dtchiaravala rispettevole ; fotta *» «gli ormai immediatamente in 'nra- 
avvanentisttroa (-che tale da qualche dodi Pontificio Legato , che non vi 
Scritror ii ceiabra ) ( i ) la -compe- "fu mai 'Uomo più oblia per tale ini. 
****L*i’ * e modastia la rendeano ve- piego contro gente, la qnal viziosa 
nerabile; fosse abbigliata -all* regale , par arrota a noi etrere indocile; visio«. 
la moderazione nel ponamento la fa- *a per impegno tnol estere contumace,, 
aeva spirar -decoro, che ai ossequia , viziosa par 'genio -esser mole maligna; 
aion tnperbia ebe ti disprezzi : Era in somma in circostanza le più dìffici- 
'ira le delizie, -ma le -astintoze, le vi- «li, -Ne adempii Aniclmo perfettameu- 

• ■ »t 


( a ) Fi X^ttn, ibi. '( b ) 'Btntvtn, Imdl. 

( « ) -Baraa. ad ayanaa ÌO 74 * U, ( d ) ^' fmfn. 
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tc i doveri . Fa egit dove occorreva , alctini motHvnt! appoggiato agli aa» 
coadiictndenM , na non nai debile ; goli delle pareti quando era sano •, a 
atlante, ma non mai rigido : loii'eren- quella rete, anal che' coltre, a varj' 
m, ma non mai avvilito; autorevo* nodi tetsma d* ispida lana, che qui al 
le, non mai fastoso; severo oon mai venera tuttavia con iiinpore , era la 
feroce; araortvoit , non mai accetta- sola, ebe a Ini infermo dava riposo . 
|or di persone . Perdonò le calnnnre Or l* asMtto di un Uomo , che non 
senta autorizzarle; dissimulò le frau- da una Corte, ma da un Diserto; non 
di senza ingaonarsì , tollerò gli afron- da regie imbandigioni , ma dalle piò 
ti tenta ingerirà baldanza; rimediò aride solitudini; non dalle’motbidczre 
alle colpe senza infamare i colpevoli; usate da' pari tuoi, ma dalle piò orri- 
s’ accinse a Habilire riforme, e le so- de grotte degli Antoni, e de’Micirj 
stenne senza jicunia , senza violenza , parca prodursi ; qual’ energia non dava 
senza tumulto ; a di cotto ciò t fatti , a’ suoi consigli , qual’ efficacia non im> 
che non ho agio di raccontare , ne san primeva ne* suoi statoti, qual vergo- 
le pcuove : ma specialmente a trion uz nonjnfoodta uc’ libertini / lale , 
Ur di si fatta gente in qual portamen- Signori arici, che hnalmente disono- 
ro recossi a lor presenza , equalcoen- rata, confuta , « dissipata quella sozza 
paria fse’ agli ; non più acmi , non piu Sinagoga di Satanasso , a la j>iO parte 
minacce , non più terrori . Dopo aver ridotti al debito celibato t Ministri dd 
iuicgnato agii Éccictiatiici con qual Sintoario, ebbe Anselmo la gloria di 
circospezione , ed a qual fine trattar restituire alla Chiesa quel nianto di 
ai dovesse quei dtbil sesso , ette sull’ al- bisso , ebe significando la loro inondcz- 
trui viltà si uinrpa il vanto di forte, aa vestii' aveala ne’ primi secoli della 
oppose loro la sua sola Persona; ma Fede, e porè non già renderla pura, 
quale ! quella , con cui principalmente che non fu mai contaminata nella so- 
lavorata avea la sancificizione di Ma- stanza; ma coll’ A ppostolo dimostrar* 
tilde quella , eoo cui religiosameine la . . . Virginim eicbibtr* Ciri- 

rispettosi, altamente ammirati , e po- fio . I^i) Cosà te per lo cootinovo, 
ce men che unti rendnii avea i suoi ed «roico suo ditintereise più che per 
eliraestici; quella che avea dall’ Appo- ogni altro mezzo da lui usato disper- 
atelo Paolo ricopiata , (<i) il quale per tesi finalmente la Simonia , più che 
avviso del Boccadoro con non altro per ogni altra virtù di Ini , per lo sua 
più persuasa il Gemilctimo a sotto- si aspro , e poco meno che disperalo 
meitersi al giogo di Gesù Cristo , che ttaitamaoto di lò, ed osservato io lui 
col farsi vedere fra le genti da’ digiu costaniemente tra gli agi, tra le di- 
tti estenuato , enervato dalie vigìlie in gniià , tra gU onori , fio tra gli eitr- 
iocessante gattigo del corpo suo, e citi smarrissi al gran confronto , arros- 
stimmatizzato imuaiorc di quel Cro- si ne’ vergognosi dettami suoi, » del- 
cifisso che predicava . Strana portento- la sua sfaccmezza confuso dileguossi 
sa, e quasi incredibile ara, o Signo- il Nicolaismo per sìmil modo, cne si 
ri , la penitenza , nella quale già da più balenare dell’ armi Ebree , e allo squil- 
lostri vivea spolpato dalle sanguioose liKt delle trombe Sacerdotali bensì , 
macerazioni , consunto dalle astinenze ma molto più alla nuova , e sorprtn- 
perpetue, caKantc per inedia eterna , denta comparsi dell’ Arca , che di ci- 
un pizzico d’erbe non mai condite, c litio, e di ruvide pelli ammantata re- 
poco pine; languido , anelante , e rsat- cavasi pomposamente, e girata, e ri- 
so dalle falche una sola , e scarsinima girata la si erj d’ attorno , la impudi- 
taiza d’acqua preodca egli per coti- ca , e superba Gerico si scoscese , e di- 
diauo tuo ristoro; e dove, e come, c rocco. Benché sapete voi qual fu <1 
quanto il sonno ; ritto in pié , a per Personaggio che coti in questo , come 

in 
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Io inKi sii >Uri annovtrMÌ principali c a lai promnsitì per rarinimo privi* 
Miei gridi rappreseatb sin all’ ultimo, ligio Avvocata de* tuoi Clienti . Udisti 
onda fu coiì dell’uno, come dell’ altro mai ragionate di spirito; ed era di 
viziò glorioso Trionfatore? Fu quel di ogni di: che un Uomo assorto in so* 
Santo: ma di qual Santitì i II Fonda- vrnmani obbietti e’ non paresse? ma 
tore della Chiesa fu a lei la forma uni- quali affari a confronto de’ tuoi pili 
vertale di ogni stato di perfezione . ... diseccanti U devozione , più dissìpan* 
formt gregij ... („), ond’ ella asside- ti i pensieri, più impegnanti applica- 
re degnaraeiitc gli potesse al fianco .. . zioae continovi f Era egli comptenso- 
fa vefliiu deaurnio circumdAtM vttitiA- re , che nelle sue commissioni non mai 
re ... (é). Or di Anselmo destinatole frattorn.tci , o Vlatore , che vi sican- 
Ristoratore potremo noi forte dire eoa {onde? La tua innocenza mel fa vede* 
proporzione alttettanto? Oso dire che re tra I Vergini, e poco manca che 
s) , ma a concepirne la dovuta mera- la ina sofferenza per la Cattolica Fede 
viglia non disciogliete mai il pensiero non mel faccia contar tra i Martiri, 
da’ tnoi impieghi . Noi deggio danque Fu Anselmo inviolato cosi che Iddio 
considerare come un Appostolo se l’ o- a rimunerarne l’illibatezza vietò aHa 
do zelar da’Pergsmi, convertir pecca- morte di appanoeroe aeppur legger* 
tori, ammaestrare idioti, e tatto tdo- mente il venerando Cadavero . Siete 




jperarsi per I’ altrui eterna tilvazza ì Ma 
Ilio immortale! per anni, ed anni 
d' una vita si varia, si disperata coma 
il poti mai ? Noi deggio annoverar 
fra Dottóri , se lo ritrovo a ogni trat- 
to eoo in luauo la pena tu i Cauo- 
ni , sull-e Scritture, su i Padri in Let- 
tere, in Commentar) , in Apologetici , 
ì devotissimi Ritmi , e nello eunderc 
Decreti si reti , e prammatiche si ac- 
-certate che il Sacrosanto Concilio di 
Trento loro fe l’oneredi adottarle per 
la riformaziont del Clero ? ma quin 
do trovò egli ozio opportuno a’ studj 
cosi posati f ò d’uopo dire, che i suoi 
momenti fossero que’ degli Angeli : in 
un de’ nostri ne hanno innumcrabili^ 
Noi deggio riconoscere qual perfetto 
Anacoreta , o il suo raccoglimento in 
Dio riguardisi , o il suo rigore con- 
tro di si ? Di questo li i ragionato 
poc’anzi: per quello poi, divisa quasi 
tutta la notte tra studiando , a lal 
alleggiando, e contemplando, quale 
inni non era la sua union con lui ? 
Rarissima era quel di nel quale non 
celebrasse, e appena mai cilebrò stnra 
le vampe in viso, il pianto agli oc- 
chi , t in teneretza diiciolto il eoo 
re : e quando angelici canti , quando 
misiet) rivelatigli, c quando visioni 
di (ìetli , e di Maria Avvocata tua , 

< a ) Pur. 5. ( b ) Ff. 4g. 

X*me y. 


invidiabili, 0 Signori , a tutto il Mon- 
do. Questo t forte il più lutalo De- 
posito del Cristianesimo ; c voi vede- 
te il vostro celebratissimo Protettore 
dormire su que’ guanciali bello, mae- 
stoso , e poco meno che somigliante 
al Fondstor della Chiisa , quando del- 
la nave di Pietro dormiva in poppa: 
«d oh parchi gli sgherri a incatenarlo 
ne rispettarono la aantità ngualmante 
che la prosapia ! adorni per avventura 
ora vedremmo que’ polsi delle lividure 
cotanto da lui bramate , o rosseggian- 
ti tuttavia in quelle candide membra 
le minacciate ferite, delle quali avi- 
dissimo andava in traccia. Tra i Pro- 
feti, e Taumaturghi lo dobbiamo fi- 
oalmcnte ammirare , te Iddio a lui ri- 
velava i segreti de’ cuori , rendeva mira- 
coloso quanto di sacro e’ maneggiava . 
Per tutte le quali cose te in senso aifi 
che più ampio del seguito fin ora poa- 
siam ripetere nuovamente, che...i6«* 
benms Pontifietm teaiAtitm ptr ammia ... 
senza mai veruna taccia in tutti quanti 
gl’ impieghi suoi quali che per essi , • 
in essi si fossero Jc apparenze pregiudi- 
ziali . . . prò fimijitudiat Abl^ut ptc$*~ 
ta .... dobbiam concludere parimente 
che per lui ricoverò la Chiesa de’ suo* 
diritti , e dell’onor tuo il pacifico pos- 
sedimento. L’esito certameiue fu fe- 
^ liclt. 

F . . . , . 
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tieinimo, t* eptrm d’ ADieIrao ne fa mcoIo vedere «vinti «d Aneelm* gii. 
(I pciacipio : ina quale possìam noi di> cente a morte quel gran conietio di 
re ehe poi ne foMe, e tmi’ora siane concorrenti al primo sacrato Trono dei 
la .cagione contervaUiicc ì tisctbiamo Mondo • al Vicariato di Cristo in tir- 
cosi bel punto per la ra; e a foggia di altrettanti discepoli 

d’ intotno a quella Cattedra di variti , 
SECONDA PARTE. qual’ esser suole il letticciuolo di un 


D Ato ch’ebbe Iddio i’ essere alle 
creature viventi , dicesi nei sacro 
Genesi , eh’ esortatele a crescere e nioU 
tiplicarsi, per loro conservaaioi e le 
benedisse } ed il Gt tostomo avverti , che 
la divina Benediiione fo indritzata al 
lor datcvole mantenimento .... fora 
v*/#d«t ftrpHtm ejjt , iato iemedixii t* 
Dtt , .. (a) . Lo stesso noi dir possia- 
mo rispetto al Divin'Verbo , che fon- 
data la Chiesa, e, raunatalc ne' tuoi 
Discepoli f rima di ripartirsi del mondo 
nell’ Ulivito , all’ intento mideiimo egli 

K r la benedisse. Or a quai hne, o 
antova , Cittì diletta d’ Anseinto , fa- 
migliar rtsidenta sua, e come quel 
centro d’onde si spiccarono tutte ie sue 
operazioni : a qgpt fine , dissi , dispose 
]^ie, che in te sì raccolgessero per 
consultare il Santo, e Prelati , e Arci- 
vescovi, e Porporati nel mentreche a 
lui recando la Mitra Pontificale desti- 
natagli in dono dal testi defonio Gre- 
gorio VII. parvero dargli cenno di vo- 
ler con casa coronar lesuebenemeren- 
t* {, t ")ì Non fu gii per darlo a essi 
capo , Signori nò perocché con altra 
-immarcessibile corona gii era in procin- 
to dì rimunerare egli medesimo il suo 
buon servo : fu scinchi quivi essendo 
rannata la Chiesa da essi rappresenta- 
fa, la esortasse a crescere in pece, e 
col benedirla le desse un pegno di par- 
petua felicissima dilatazione. £ che 
spettacolo N. N. non fu cotesto I non 
saprei , se ad Anseimo di maggior glo 
ria , o di maggior ignominia al tuo 
nemico I’ Antipapa Giberto ; che con- 
tumace co' mìseri avanzi de’ suoi seJot. 
zi adoratori andavasi ogn’ora piò me 
litindo quelle improvvisa mone che 
indi a non molto lo colte . Cbe ipet. 

« 

( a ) Chrf, htm. 7. tn Gtx, ( b ) 
( c ) Vh fnfra (, é. H, ji. ( d ) 


gran Santo, che passa, pendere dalla 
bocca di lui, soggettarvisi gl Magiste- 
ro, c tutti promettere il cuor loro di 
eseguirne, come Legati di testamen- 
to , gli oracoli ! Ma cbe altro mag- 
giore spettacolo ( an\ qu)^ non saprei 
dire, se più di religi^ teoerena per 
que' venerandi Padri , ó di perpetua 
confusiooe per chi d' allora in poi olis- 
te contravvenire alle gii decretate sue 
riforme ) che altro maggiore spetta- 
colo vedere 1’ umilissimo Santo a mo- 
do degli antichi Patriarchi verso t lo- 
to Figli per divina ispirazione aderire 
alle lor suppliche , e alzando la ve- 
nerabile languida mano benedirli, e 
in essi benedir qoello Chiesa , di cni 
motiva Figliuolo invariabilmente fede- 
le , e cui lasciava oggi mai in procin» 
to di riacquistare interameme , e dure- 
volmente mercè di lui la sua indepen- 
denta , e’I suo decoro! Ceno è, cbe 
fu spettacolo a questa vantaggiosis- 
simo, conciossiachè , il frutto di cote- 
sti bencdicione scorse per tutta Italia, 
d'ce la Storia ( e } ; aggiungasi con 
veriti , per tutto il Cristianesimo e 
scorso cosi perpetuo, che in lutt’ i 
Secoli soiseguenii non ardi piò la Si- 
monia appoggiarsi con fasto , e per- 
manenza tu (t* alcun Cattolico Scetro; 
nè il Nicolaitmo rialzare con pubbli- 
ca scandalosa baldanza il suo sacrilego 
libertinaggio . 

Ma te perpetui di cortsia benedizio- 
ne durano ì frutti , dove , se nou se 
tra voi, o Signori, durar debbono p'b 
vigorosi? Alla Tribb di Nefta'i furo- 
no faustamente pronosticate le divine 
beneficeore . . Niphhali MbHndtntìt ptr- 
fttutuT , pitmtts rrit btntdiBiaaibut 
Domini ... Nè in grazia di Debbora 
solamente, («ridicono eli Scritturali , 

■ * il 

Boll, Mntf. z8, y. t. f. n, jj. 

D*M, J|. 
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rf pronoitrco ti irvtrrò ; ma tpcciaU prctttro giansmi! : t la fiducia ntl vostra^ 
m«Die di Bjrach , cb’ ara di tal Tri- ^nto, qual dopo il triito Verno fe- 
bìi . Vostra fa Matilde , o Signore ; condo calore di Prinuvera , vi fe a«l 

- ma ben pili vostro fu Anseimo : qui ogni ora rifiorir pib felici . Che rima» 

soggiornò lungamente t' qui governò : ne adunque , o Oilettittimi , te non che 

qui furono concepite le imprese tue : Vicoimi di quello spirito, col quale d’ 

' qui nacque ai Cielo ; qui per divina intorno a lui spirante ti raccolte a tl- 

etpratsissiina inspirazione fa seppelli- cooOKctlo per tuo Restauratore 1» 

io: qui sta cutt’ora. Oh questo po- Chiesa, rarcorvi’ d' intorno a Ini colà' 

polo adunijut la merch di Anseimo... giacente a immortale risorgimento, e 

abundunn* perlrititiiT , & p/eenr ///> non pur ticonoscerlo con 6gliat grati- 

bmràid.'coibitr Dimmi ( 0 ) L* inde- codine, ma con fiducia ognor novella' 

fesso sello, e I’ esemplar vigilansa de’ .xlfarlo Riscaorator» della vostra tcm- 
Pastori di mantenere inviolate in tò pre a lui cara Patria.' £ voi gran Stri- 

medesimi, nelle lor pecorelle, c in to,( cceì debb' essere, cosi sarà ) te 

* tutto il.lqr Gregge uao splendido di- in ogni tempo protetto avete questr 

tinteteste , e una ìmpnntabile onesti. Città, e Sisto a Voi si dtvoii, di 

quelle due si necessarie vini'', eredità Voi sì teneri; questo à l’opportuno » 

sì gelosa del loro ammantiitimo Pro- far loro provar sensibili le vostre be- 

‘tetiore , non ci fanno anzi avvertire , nedirioni . Le sciagure, che hanno sof- 
chf di quel!’ Urna sacrari gli fa Id fette, tanto non hanno «cenata la ra- 
dio rinnoovare ogni anno la efficace , nerezza, cai godono d’aver per Voi, 
ed operosa sua benedizione sopra di che anzi dopo tanti disastri con ammi» 
‘Voi P Uguale testimonianza non ne dà razione de’ popoli circonvicini ve n’ 
■egli forse quella prontezza, con cui hanno dato un laminoso contrassegno , 
in ogni vostra eriandio sol temporale che sfavilla su quell’ Astare ; c quella 
indigenza ti vi sovviene. Bersaglio , preziosa Statua in circostanze sì pa- 
ab pur troppo , bersaglio videsi so- noriote dimositn l’ amore che han di 
ventemenre questo paese delle terrene Voi. Deh in un’ anno adunque nel quale 
disavventure, perocché da molli aliti magg'iormente hanrro adoperato per 
co’ beni tuoi io ha distinto Nainra,* onorarvi colle ripruove del vostro sin- 
e’I vostro merito ve gli accrebbe ; ma gelare Patrocinio, date loro a cono- 
le pesrilcnre, le carestie,, le guerre, scere che gradite il loro ossequioso af- 
le inoondazìoai , le siccità, se parte- fette, e v’à cara la fiducia che in 
chic volte v’ afBistcro , non vi op- Voi tipongjano inalterabiiOr 

41)' Cafft, Uff. ibU 
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PÀIMEGIRICp j 

IN LODE DI 

S. GIOVANNI DELLA CROCE 

PRIMO PADRE DE’ CARMELITANI SCALZI, 
e Compagno di Santa Teresa di Gesù’, 
novellamente Canonizzato. 

Ctmpafté # rttitutt dtl Malta Rrytrtnda Ptdrt 

D. GIAMPIETRO BERGATINl 

CHERICO REGOLARE. 


Seta Pilittt tuut ; Set* Mtter tua. io: ip. i6. 


Uanilo Gttìi Cristo pub- 
blici) *1 Mondo , coi 
lestimonio irrefragabile 
della sua voce la San- 
tità di Giovanni Appo- 
stolo I che ritto , e di 
fianco astante alla itan- 
le Donna del Cielo, non si ataceb 
giammai dalla Croce, piegò dall’alto 
langnidamente amoroso sguardo •upf* 
Può, sopra l’altra; e dichiarò lui Fi- 
gliuolo degno di lei , e lei preconizzò 
a Ini affettuosa Madre carissima . Que- 
sti I tuo Figliuolo-* la tua Madre ella 
ò quatta. Quando il Vicario di Getò 
Cristo , dall’ alta Cattedra di verità , 
della Kola d’ immortalità pronunciò , 
vestito, e celebrò innalzato al supre- 
mo onor degli Altari Giovanni della 
Croce , primo Scalzo della Riforma , 
t Coadiutore nella medesima alla San- 
ta Madre Teresa, avrebbe farse non 
inconvenicntemeore possuro nsare le 
iitessc parole dimostrative, avvmto 
rotamentt appellando degno Figliuolo 
a Teresa Giovanni , e Madre partico- 
lare d’ amore Teresa a lui : Questi ò 
il tuo Figlinolo : la tua Madre ella 
I questa . Voi vedete , che nella mea- 


U ho io un gran disegno , c ebe pan» 
sa a cosa di molta importanza ; e che 
il Calvario, il Carmelo, Maria, Te- 
resa , Giovanni alla Croce , Giovanni 
dalla Croce, cose cettameute tra di 
loro di lunga mano distanti, enell’o& 
ficio loro diverse tutte mi- veggono a 
un’ istetso equivoco , nella dolcetta , 
nel piacere, nella conginntora di que- 
sto giorno . E non i , che io m’ arre- 
chi in arringo con più d’ardir, che 
di verità ; o pure,, che per rigoglio 
di sovctchia ricca invenrione ,. a per 
confronto di una maggiore solennissima 
Apoteosi, il Soggetto del nj io discorso 
resti in atta di ricadere ; Primamen- 
te che se ne vuol’ egli lare,- e che sa- 
rà mai? Se nella involgitnra, e se 
nel maneggio me n’ andrò del tutto a 
rilento, e se il mio non i,*che un 
Modello di quel sontuoso vasto edifi- 
cio ; e quando che travaglio da me 
medesimo, anche senza studio di squi- 
sitezza , a lavorare in piccioi rilievo, 
un’ immagine di qnil tanro , che colà 
si rav^sa in grande ? Poi , e perchi 
mi sarà egli vietato il farlo, -se av- 
vengomi in tanti termini , per _ reci- 
proca iiiaaiera dicevoli , t nel mistero 

lot 
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lor consentanei , e dirò cosi . paratie* in privato lascito , e legato di lui sor* 
li ? Il nome sol del nostro Giovanni, lamenta , ma in erediti pertinente a 
ristretto alla circostanta , che assai si- tutti gli aderenti del Redentore, Nfc 


gnifica , della Croce, e la relaiioae 
singolarissima , ebe viene a corrergli 
con Teresa, non con altra idea, ren- 
don conto della di Ini lodevolissima 
Sentità; la qnale , per quanto il giu- 
dicio mi porge, ripcrcnore, e ritorce 
in questo, che siccome Giovanni alia 
Croce fn ri Figliuolo distinto di Ma- 
ria Vergine , c che siccome di Gio- 
vanni alla Croce Madre particolare à 
stata Maria , cosi Giovanni della Croce 
sia stato ir Figlinolo distinto di Te 
resa , c a Giovanni della Croce Madre 
particolare Teresa sia stata . Ecct Ti- 
tius t>H! : Ecet Mater tm* , Questa 
bella , e folta frequenta ; questo nobi- 
le , e onorato Concorso , che mi veggo 
davanti, e incoi mi pregio di compro- 
mettere, discernerà infimamente se 1’ 
nna immagine con t’ altra convengo, e 
se torni a ornamento di lode il preso 
ragguiglio, e il nome, ebe risuona 
con tanto giubilo , anche in questa 
libera-, pietosa Patria, e il nome di 
San Giovanni gioriosissimo della Cro- 
ce : l^ideiitis , vi prologitzo co’ fermi 
inviti di S. Bernardo, Tititiitit id , 
^uad »d tmtgintm tfl , ctim imtgine 
nnvmirt ; ©• «oa rn vacttum mmtn 
imtgiais fuTiitiptrt . ( a ) 

Per vostro saggio avvedimento bene 
sntenjercte da me nan darvisi Figliuo 
h> di Tvesa il solo Gfovannì ; ni dar- 
bivisi distinto per esser quegli , che non 
ha alcuno avanti di sb, e perché à il 
primo. Non Figliuolo solo; poichh 
tanti ella n’ebbe, e ne tiene, (il che 
si dee dir sempre mai ) qujnrì si contai 
na i di lei Allievi per fama chiari , e 
per altezza, e per grandezza d’opere, 
e per santità reverendi , che Giovanni 
Appostolo simifmente non fu egli solò 
• licevere in deposito di Madre Mjrìa 
Sintissima; ma ognuno di noi- ( oh noi 
che vogliam di più f) fu in ^eit’alta 
parte locato ; c non restò il oel dono 


vcl distinguo perchè Figliuol primo ; e 
perchè da lui , che precedette gli altri 
in ragion di tempo , abbian preso esor- 
dio le mire provvide di Teresa. Non b 
sempre de’ figlinoli degno della prima 
lode, chi sostiene per anzianità grado 
di maggioranza certo nò ; forti dum 
fitimui et fMprm frairtm inum , minrmut 
invemtht t (, i f avvisa Efrcm Siro ; 
ne fa d* uopo cercarne emblema, e 
simbolo dagli alveari, dove Pigliavo 
inutile Fuco è quell’ape, eh’ è mag*- 
giore dell’ altre, la q-aale non fa il 
mele , ma lo consuma ; e i rugiadosi 
favi guasta, e depreda. Anzi, a vo- 
ler dir nitro nelle cose nmane il pri- 
mo è sempre in qualche sospetto ; • 
ordinariamente la prima mano non si 
afifaiica , e impegna'sul meglio, e la 
Fesa prima che fa, la fa cosi per espe- 
rimento, e la dà come a prova; e 
per questo, il saggio scultore, che pen- 
sa gingnerc alla perfezione dell’arte , 
acciocché nella statua divisata impri- 
ma I’ ultinie- bravare deilo scalpello r 
nel primo lavoro non mette egli a 
rischio ì più fini msrrmi , e di bell» 
venr, me avvezzandosi ne’ più rozzi, 
in quelli ne fa pericolo , ìnsìno a tan- 
to , che assicuratosi dell’ attificio , pi- 
glia fidanza. Cosà veggiamo, che dei 
Tabernacoli, che osservò San Patio 
nella Casa antica di Dio , il Sicond» 
era quello, che stava ermo nel San- 
tuario, ed il primo era destinato ai 
doppieri solo, ai pani, e alla mensa, 
TMÌeriM(uÌMm faBum tfl Primum , in 
pto tr»t candrUbra , Ò" mtnfa ; 
ditituT , SanBj . Poft velamtnlum aa- 
lem Secandum Tab/raacalam , gaid 
diciiar SanBa SanB'orum- ( c ) 

La verità del fatto si èj che Gio- 
vanni fa il primo, e per tempo, e 
per merito , e per ragione dell’ anzia- 
nità, e per quella della Virtù, tal- 
mtcìe che se Giovanni Appostolo, al 
. '< dite 


( a ) Z). Birn. Hi, Mtdit, cap, I, 
( h ) O. Epb.'Parén. 47, i8. 

( c ) Hei, p. 1 . 
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din di Pier Damiano, fn lopra gii 
altri figliuoli «letto, perché sopra gl.i 
•itti più santo , Jah»nntt inttr e^troi 
tUlitHT, fMÌM initr tétttTos eactUtnter 
tnitoif, («) non in altro modo Gio- 
vaoai della Croce, da Teresa restù 
prMceIro , protestandosi difetto ella 
stessa , cbe di «ssolui faceva distinto 
conto, perché noo avcvavt un’ Anima 
più esemplare di lui in tutta Gatti- 
glia ; e perchè era delle più pure , e 
delle più tante , cbe Iddio teneste in 
tutta la Chiesa : Jthannti inter t€tetu 
iligitur , inttr catuei ixciUenttr 
taituii , 

£ quanto alle Virtù sublimissime 
deli’ Appostolo ce le abbiamo tutte 
«piegate in un’ arguta , « viva epitome 
da San Bernardo , i di cui fini nobi- 
li , e veraci, ed altri scompartimenti 
chi è mai di noi , che avanzar possa-, 
c nell’ ordine di mia Orazione , e lù 
tal soggetto approvar hon voglia ! A 
voi (. egli è ehe parla cosi alla Ma- 
dre ) a voi è consegnato Giovanni , 
Figliuolo , Discepolo , Servo ; Joinn- 
ntt ttbt trnaiinr Fi/iuj , Difcipului , 
SertiHJ . ( ^ ) Se come figliuolo sor- 
passa, gli altri nella benemerenza del 
grado, ciò non può stare, te non 
quanto estendasi la figliuolania al di- 
scepolato, « alla servitù; poiché ad 
esser per inerite figliool distinto, fa 
di mestieri aisomigiìar la Madre qual 
Madre , apprender dalla Madre in 
quella guisa, che da maestra, mini 
strare aHa Madre , come a Padrona . 
Somiglianza, docilitì , obbedienza ot- 
timamente costituiscono un figliuolo 
degno, perchè tali precisi termini ogni 
Bsaeìera abbraccisno di riverenza , di 
coi non mai a bastanza alla Madre va 
debitore il Figliuolo . Filiui , Dijdpu- 
luj , Strvut , E qoì io qocsto lu^go, 
iaKÌato del rateo I’ originale , c mo- 
vendo mano a trarne m copia , tanto 
r impresa col farmi lecito di rivolge- 
re a voi , o Santa Mvdre Teresa , il 
ajcdeiisaoseatimento. Voi siete a Gio* 


in Lode, 

vanni della Croce, c Madre, e Mze^ 
stra, e Moderatrice, e vogliamo por 
dire Padrona . Egli vi è Figliuolo di- 
stinto, perchè il più impegnato a os- 
servarvi con rotti li contrassegni di di- 
pendenza ; o sia per somiglianza , e vi 
vicoc ad euer Figliuolo ; o sia per do- 
ciliiè , e comparisce Discepolo , o sia 
per obbedienza , ed è Servo . FUiitt ^ 
Difeipnlmt , Srrvùt . 

Nè credo di parlar male e pgft'^ 
dal vero , Signori miei , quando per 
coodizìone del Figliuolo di spirito da 
me si metta in sicuro , « luppongssi 
la somiglianza , imperciocché se la fi- 
gliuolanza di sangoe , che dalla gene- 
razione è costitoita, similitudine ms- 
teriale pretende, e vuole, conforme f 
Evengeiico detto , qu»d natum tft t» 
tarar, tara efl , ( e ) le figliuolanza 
di spirito, che nell’ infondimento con- 
sìste della pietì, nella spirituale simi- 
litudine, cioè nella similitudine deile 
buone azioni è foadata, giusta l’ Evan- 
gelico stesso detto , qued aalum tfl rX 
{piritu , fpiritus eli ; -(<f) ond’ è , cb«‘ 
eziandio altrove le scritture dicono , 
Jt figJmoii di Ahrama fitte, fati /’ 
open a/lritì d' Abramo , ed altrove , 
•fiate perfetti tome il vejìr* Padre et- 
itjle è pirfetio. 

11 perchè stà a vostro carico di non 
trascurare la conformità-di azioni, che 
passa tra Teresa, e Giovanni; ma per 
presto, e ben farlo-, si hanno anche 
da passarmi due fondamenti. Oh Dio, 
noi siamo sol gorgo, e dove I’ acqM 
ritenoia va rigirando per trovar e*<' 
to ; ma tollerate anche un poco che 
l’avrà quanto largo bramar ai vogH*- 
Uno si è, secondo Agostino, che 
quella è persona dì spìrito, la quale 
Don si lascia puoto abbattere dai tra- 
vagli qo> in terra ; e forte per la ra- 
gione di non potetti mai sterpare 1* 
p»ima , se non ti combatia prima, e 
si vinC» - Spirimalit tfl q<4Ì aoa ttrti- 
tur tempOfitl'bttt matii . ( a ) L’ altro 
fondamento egli h poi , cbe tale per- 
sona 


( t ) D- Per. Dam. Serm. i. ( b ) D, fiere, e* Strai. zi. de Sitllii . 
{ c ) /». 6. ( d ) Hidtm . 

{ * y D. Aagafl. Ttm, j. par, z. pag. 6fi. 
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icnt tpiriioale , fMt dell’ impegno di cik naeconde nella sua Tatola , che a 
mie priMvc, che son soverchie, a liti sembra di non poter esprimere con 
Doa ben qui luogo, sia ella Teresa; decoro. Abdicamut ottuha dtdenrU. 
di cui si dice ( e attendete bene ) che ma adaltrranttt ynbum Dii . (0 Ma* 
patì travagli oelT animo da pib ma- glio sari, che ce lo veggianno forte, 
niere di vessaiioni, e d’ aridità per e longanime in que’ travagli , che _at*. 
veot’ anni i che solTetl travagli nel taccarono il di lai animo, per ordina- 
•corpo , da malattie tediosissime , e pe- meato sommo di Dio , eh’ h fedele , 
nosissime per ben quarant’ anni , cebo e che non ci lascia mai tentar sopra 
da umane cgntraddirioni fa combat- le nostre forze, e che nella teutazio* 
tuta tutto il corso dell] tua vita. Or- ne fa frutto, e che anzi di gii art* 
dito • e accordato questo , si riseon- vaio atticarato con incellettnalc visiono 
tri pure te io questa parte Giovanni ( oh visione , o assicuramento ! ) cho 
al di lei spirito si uniformi , e te a il fonte della pietì non si sarebbe per 
buon conto da travagli d’animo egli, luì seccato, e che giammai- dìverteb- 
oiccoine ella , non si lasciò cacciare be nemico suo : Ahm Diat tentai , 
terrore . alHtr Diabelat ; Diabtlttt ut fttbrnat , 

Potrei , che dubbie c’ b ? per vesta- Dtat ut cennn { d . 
t zicne d’ animo produrvi innanzi gli Inebriate prima di dolcezza nelP 
assalti, che gli nirono fatti dalle cupi- ubertik della Casa di Dio, c disaetata 
dirà, e dai piaceri, i quali pur alle al Torrente delle voluttà celestiali , vi- 
^olte son sì veementi , che la mente ve indi molte tempo sotto un Ciale 
•dal proprio stato rimuovono , e l’ no- avaro di pioggia ; e come erba secca , 
mo perturbano. Nel qual caso corre- che ha perduta la sua virtb , ti rattri- 
rei pericolo di mancar di proponimen- sta tra le altre piante della propria rì- 
' to , tornandomi a cadere I’ occhio sopra soluzione ; tgt jicut feenam arai . ( e ) 
r Appostolo a Dio diletto, ^aeni.m Dove siete lume de’ cuori , consolator 
fpiciaiii prartgativa eafiitatis fecnat Ottime, ospite dell’anima-’ ei don lo 
-d gnum . ( e ) E per verità che an- sa , te non eh’ il prova , che amaro 
che in questa parte Giovanni della pensiero eia il trovarsi lontao da voi. 
Croce il ritrae sì bene, che forte po- Gh voi, che pioveste già la lugiada 
irebbe dir di lui il Redentore, il qua- al vostro Popolo nel deserto, voi pur 
•le ti era congiunto di parentela col li- vedete come Giovanni trae sua vita 
gliuulo di Zebedeo, ciò che Raguele in cattività; e come oggimai ratsem- 
dell’onesto garzon Tobia, quesiocor- bra pari a colui, che dopo aver se- 
tese giovinetto tià alle sembianze, 'e minato fmmeuto eletto, raccoglie l’ 

* all’aria stessa di miocugino, e non ne infelice loglio , e le sterili avene per 
perde punto di sue fattezze . Qaam ft~ gli econsolati campi . Arido di spiri* 
tnilis efl faviait iftt tenjibrino mn ! (J>) to per la sottrazion delle intelligen* 
Egli non si vuol dire , com’ei, che non ze, e ottenebrato, e oscuro di men- 
mei attese l’animo a grave colpa; tc , aenza che mai tra tanti nuvoli 
riipense piò volte il fnoco dell’ esecra- appar'iaca una volta ir Sole , langne , 
bile femmìuile licenza; la quale anzi, sospira, e gemme sotto il penoso ab- 
ebe far’ oltraggio alla di Ini gelosa onc- bandonamento . Ma contorto questo, 
stà , per lui tidnstcsi a correzione, ed che vi credete! che pensiero fate f' 
uscì dille tenebre del peccato . Appe- L’ Uomo, spiritoile non fi sgomenta . 
na appena oso fdare i gran pericoli Uomo interiore ( come il dicevano ) 
al mio pensiero ; e peih passando il preme altamente in mezzo al petto 
tutto sotto silenzio , imiterò per avven- le dolenti enc care ; e non amsnetten- 
luta qnel circospetto pittore, il quale do par ah medesimo qual li liapossibi- 

l« 

( a ) 0 /. D. Jt: f b ) T»b, 7. a. ( c ) Cerintb. 4. 

4 d ) D. Ambn, iti, 1. di Abr, taf. 8, ( e ) Pfai, i# i. 
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k illtviamcfito li rimette a ogni prov> no al reno «lei gionipere , trevandon 
videnza , a protetta, e dica, a ripeta a capo dipoi ivegliito un creteionap* 

( coma se n* han registrate la precise po d’ acqua del fiume , e torri di pi- 
voci ) che sebben' anche sgravar potei- ni snccencricio ; c sa non vedrete Elia, 
tesi del ino travaglio , noi farebb'egli: qisairuomo vedrete, che all’ incontro 
S* étnimt stia , cadendogli etfettivamen- de* nuli non ai sgomenta fpirit»/is aia 
te sul cuore il sento coraggioso del Ke ttritmr. 

Profeta, V Mnimt mìnricuf» tilt qua- Si darebbe rotto il caso, ch’ei ai 
Iniqui eiifohzioii • potesse perder di spirilo, e consterò!- 

• Da cib ne verri in taglie -di ergo- re , quando ( parliamo sciolto ) quan- 

meniate , come lenza comparazione do nell’aspra tragedia dello stato uroi- 
unmortalato s’abbia d’intrepidezza , no, le pìb fiere burrasche se gli tea- 
De’ mali, che crucciarongli il corpo , renarono contro, e le molta tribu- 
i «Ulti sempre di sua condizione sono lezioni de’ giusti , e tutta le umane 
interiori a quelli dell’ animo . Macchi- contraddirioni . Deh chi sa mai ridire 
pa , che mal posa h questa vita mor- i tanti frangenti, per cui, mal grado 
tale, e ad ogni picciolo vanto vacii- la sua innocenza, sostenne i iravagK 
la, e trema. Mal’ affetto egli di tua di falsa accuu , e le sentenze inique, ' 
salate , macilente , en:arciato , a tale, ed ingiuste, c i lunghi, e tetri rigori 
' ebe tutte Tossa annoverargli potean- delle S.^grete? Come narrarsi, senra 
li, a quaod’a quando inferma, cade ribrezzo il mal governo, che di lui 
malato , e sparso eziandio a tale ora fece quel mal’ uomo insidiator delle 
di letale pallore , degli pib schifi mor- Sacra Spole , coi venne fatto a Glo- 
bi obbrobriosi soffre gli spasimi, e. vanni di carpir, dalle Zanne la predaf 
lunga stagion comporta Tumor .ma- Provvidenta divina, che avete detto , 
tigno di piaga putrida tmmtdicabile . che chi tocca noi , tocca la pupilla 
Lieva perh poco, che a tal sia venu- degli occhi vòstri, difendetelo, abbia- 
lo, mentre cosi sulle ginocchia non telo in guardia: -e se la M dre di Dio 
ben reggendosi, unto non se ne pi- pietosa lo trasse a fior d’acqua, e a 
glia pensiero e penna , che le sue pie galla da muscosa, ed alta Cisterna; e 
costumanze non intermette ; e per -fi- se il di lei Sposo lo liberò dalle mor- 
' no iutrapreode, lasso, disvigorito, c te stagnanti acque delle paludi, dove 
( che ne direte f ) tutto abbandonata annegava, per le acque della contrad- 
lul suo bastone , ed avvolta la cappa dizione ; ah ! conducetelo a salvamen- 
nl braccio, viaggi iiinghi , e assai di- to , e vi sovvenga, eh’ egli h figliuolo 
sagevoli. Anzi aggiugnete pure com’ei di Teresa, la vostra ancella. Salvum 
vince la_ carne per a*^flizione , e come fac fili um ancilJa tua. («) Aspettato 
cella carne mortificato più facilmen- luogo, e tempo il ribaldo al roalva- 
te le cose celesti apprende. Aggiugne- gio proponimento, a colpi spietati , t 
tt l’ orride spoglie d’irto cilicio, in- pesanti di nodoso bastone lo stram- 
ttise di sangue, e la catene incarna- mazzù a terra, il percosse 1- il con- 
te ai fianchi , c le lunghe vigilie, e il quassù. Io ebbe a finire, e pretese di 
: bandito sonno , lusinga , c quiete de’ lasciargli ( grazia degli assassini ) ia 

snìitri mortali, e i ristori d'acqua dono la vita . Che indegnità, e che * 
sorgente, e di amare radiche, e di compassione egli ì a udir contare tan- 
pine fuUgmoio. Tutto questo aggiu- te disgrazie! sebbene ajuio non gii , 

' gnete voi, e vedrete £lia un’altra ma pazienza del tutto, pazienza. Seti- 

volta che si macera di peoiteaza tra za che mai gli venisse tristezza , c pie- 
pruni , t pomici delle intralciate mufl'e ti di tè stesso ; senza gittate pure una 
sptIoDcbe,- e che sotto le rovina de’ lagrima, ultimo tolazzo nelle miserie 
Monti patta tentone , I che piglia ton- de’ mortali , rtiistc osoor con animo 

• for* 
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forte egli intolti contraria for- preclirissime antivedendo , ragnigiiatse 
luna; legue piti che mai' con iena in- *a lìdi Giovanni la concordia , e U con- 
'defessa la trrada difficoltosa della vir- lonanza ; mentre i certo, che a prima 
iti, e virilineote opera e li confor- giunta, Madre, e Profetetia , e lo vi- 
ta , c sta di buon’animo, e sta egli de, e il preicelieinsiemt , eie destinò 
■ robusto, yfr;naMc/'a vokit iffìimonÌMm per Archetipo , c originale alla tistaura- 
Cirrfli, («) Chiamo tesiinionio Gesù zion del Carmelo ; PCuj m tfu» 

medesimo, che apparendogli recando ‘majotum virtminm infirma fncvìdebat ^ 
tua croce in ispalla, e ricercandogli ut aoatam materfiliampnhuliff! videa- 
qual ricompensa, qnal congruente ri- far, <]uam Praphetiffa mpflerium ; me- 
cognizione gli fosse a grado, per li rito<jue yariam-'Tunitaat fedi eì -, e ve- 
auoi soAerti travagli ; Jibannes , tjaid ramente yariam perchh de’ mistici più 
vie pra Ja&otiiaj i altro non rileva de colori , e veramente fteit , percht ella 
lai in rispona , che, oh> Signore, vo- stessa di sua propria mano-, tiglib,tra- 
atta larga merci saranno nuovi trava- puntò, e cucì il rozzo disadatto fel- 
gli ; Domici pali, & taatemni . Che tro, ch’egli indossò, 
istanze, e che rimesse di parlari ! Cri- ' La ristaurazion del Carmelo non i, 
aro del premio interroga , e Giovanni che avanti supponesse i faticidi timo- 
rispondedel fatsbancMO t'oXristopre r< di Geremia, quando tra gl’ inforin- 

me il di lui riposo , e Giovanni non ni di Palestina annunziò del Carmelo 
S'uol risparmio della fatica; Cristo di- la vastazione. Afptxi C> effe C»rmr- 
ce che basta ormai:- e Giovanni di- lat defenut. (e) Egli ò ben vero» 
ce, che ancora non baita. Or dunque che se xol tempo minacciano' le an- 
grande induzione ; e che ma- tiebe mura , logorate dalle serpenti 
raviglia ripiglio, che maraviglia ! Se ritorte ellere, la mina, e se ti veggo- 
fo lui che va in traccia dei paiimen- no sparse a terra l’eccelse merlate su- 
fi» t in desii novelli, scorgest quell’ perbe Torri, e (plì cresciute 1’ ispide 
uomo pieno di sodo 'spirito''," che a biade, ovfeian prima, le -Terme , e 
qualsivoglia molesto accidente d’ani- gli Archi, noi abbiamo ad essere pet- 
mo , di corpo , di fortuna non ismar- tnisi , che ogni terrena cosa se ne 
jisce . Temporalibas malit fpiritalii portano seco gli_ anni , e che una , o 
naa terre/mr. altra volta si arriva a quell’opera di 

Appena adocchiò, Giacobbe il suo natura , per cui tutto menato vie- 
caro avanzo Giuseppe, e anteposelo a ne al sno estremo decadimento . 'Rom- 
tuiii gii altri con tenerissima parziali- ponsi eziandio. col tempo le stesse leg- 
ai , e gli fece il dóno di nuova veste ; gi , smarriscono le memorie de’ pri- 
e ciò non per altro, notò Sant’ Am- niieri saggi Institoti, . mntasi il color 
brosio, se non petchì pareagli spc:- ottimo; e anche questo mare cresce» 
cbiarsi in lui; e..perchò il buon Vec- e disctcsce.; anche tra la gente a Dio 
cbio presago, e predicitore il ravvisa- dedicata, a lungo andam non può 
va d’ una riuscita , che lo portava al non darti , chi travii dalle strade de’ 
di sopra de’ suoi fratelli /<iro^ pine suoi maggiori;, e non è cosa da nostri 
amaiat , ip ^ao majorum virtatam in- giorni , ma fin da quelli di San Ber- 
figaia pravidebat , ut noa tam fiiium nardo: Tepefcimui practjfat ttmparit 
patir pma/iffevidtatuT , ^a»m prapbea a firvate taavtrf-lioait fiojlra , ( d } 
ta tnyfltrium ; meritafue variam tuai- Il Carmelo fu in latte 1’ Epoche Moo- 
tam fedi ri. (i) E io mi diviso non te eccelso della virtù, ed abitazione 
altrimenti , come Teresa, arrivando eletta de’ Santi, l'utta volta non vi 
colla cognizione alle future case, e eoo sturbi , 1 ’ animo, se in un -corso di gt^ 
pcchio di profondo pensiero le azioni sì sco^tt., ralleniosiiipcr avventura i$ 

, * ' Pro- 

( a" ) r. Cadnt: zi. ( b ) D. Ambr. de Jatab db, a. cap. a. 

( e ) Hier, 4 , ^6. ( d ) D, Btrn. de Annan.^inn’ Ì-. , ~ , 
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Trefetica .ifMriU , a le del aoliurio 
Zelatole Teibiu i ptimUivi feivori 
jitli non fiorivano. Comunqne ciaii io 
lempu raai dico , che ì nell’ Ordine > 
4 >er le coociuioni Appoiiolicbe miti* 
gito , ed io quello ruoroio dclU Ri- 
iorma , lo ipicito di Dio non mancai- 
teri t con questo aol diverso , ditsimil 
jDodo, che c l’ono, t I' altro formai- 
ae ^cala d’ Angioli beoti « nu di cni 
noa parte ti mite ad ascendete, men- 
ere r altra te ne veniva giù e disoen* 
eleva i ma .però tatti Angoli, e *<*»' 
Mt» Aogcli . O À^etn- 

Aagtii . ,{«) 1 

A Giovanni dunqoe affidò Teresa 
ja grand’ impresa di rinnovale , a^ni- 
aa d’ Aquila <la giovoMÙ: e di dareol 
pregiudizio di tanti eccoli riparo , « 
provvedimento y*rÌMm tttnicmnt /ir- 
ttt ei ; ed egli , come bene emo* 
laior delie Patrie leggi , postando tu- 
bico da Medina «’ sacri orrori di Oor- 
«elio , abbracciò il pensiero ab si 
Mancò fin cbe eran tornò -negli anti- 
chi termini, < nell’essere pristino il 
suo Istituto. Per idar però la dovuta 
gloria olla nauta suggeritriee , 4s di 
mtttieii che ai tifletM , come gliopor- 
M della dìKiplina i libri , « t regola- 
«itmì, attalonb se Madre l’ebbe aia 
U dolcemente 'Sperimétuata , non om- 
,nctteeaa eziandio dii «verla in conte 
di tua Maestra. E ben’ «gli in tutte le 
cooe per sui tale la vencrb; <ed asmn 
ee datoci figliuolo, che le veniva ad 
essere si distinto, l’ imptgno grande di 
«egoitarla, come singolare -esano di» 
«cepolo; T/Z/w, Orfcifuhu, 

Chi «i guida per proprio consiglio, 
tare «olle capita bene -, t però qual- 
fivogIU -ttorao non debba .abbondate 
itel proprio sento ; e niimo a questo 
Mondo b cosi sapiente , che non abbia 
olcnna volta « credere altrui , « alle 
persone -degne -adcrensio , l’ intelletto 
«uo cattivare . Io oul mi ton coudot* 
eo , « vengo dieendo questo per tor di 
encxzo ogni maraviglia al riconosce- 
«e, che ‘Giovanoi fii -di Teresa peraua 


Maeura, quando iig «g1l di gii Mai.' 
atro, « da troppo più, cbodaappicB. 
dare, a state di poter dirtcgli , voi 
gii upctc ciò, che da Teresa andeu 
af^reodendo, ed ella vede campeggia» 
-re in voi ciò , -di coi vi moetre la 
pratica ; a le di lei parole nei vostri 
-costomi ostetvaosi , e usile di -lei pa- 
role i vostri costumi . Et tu ( da Fcr- 
raudo -Diacoao ho il senttmemo ') 
tu tjuod ili* doctrt fottm* jum gtri- 
bui i & itla htt dottM pitrrtS ^aed 
Jtu f^trtbtt , ut -mtrtt tuu in ftmttm- 
btu ,tjut ugntfentt i ^ frrmumti futi 
il la tx auit ruaribut apprtbarrt , (il) 
Maestro dunque, Maestro ( « parlava 
di citore, e mosso , c ilinnitnato tal 
volta da visibili raggi di luce , che iM 
Bambino Gesù-, collocai# sopra P alta, 
re a lui terminavano, /ch’era eoi Per- 
gamo ) Maestro di coloro , che sviad 
dietro degli appetiti , « per lungo er- 
rore gii stanchi se gli rivoleero a pe- 
nitenca sulle primc£vangtlicbe ripren- 
tioot, imprimendosi la mente di eter- 
niti, disingannandosi delle caduche , in» 
fruitnote, lubriche cure, conoscendo! 
cotti pUeeris -e k mentita pace del eoo» 
ce, a imparando la villi del nascere, 
la braviti del <vivcre , e la nKcniii 
del morire i iufigatti , cotlfortne a 
quello, ixftgneri , o mio Dio, agC ini’ 
jpui I* flradf lue , e gli ampj a u fi- 
tauuartiTonmo , Maestro e Dottor Mi» 
etico di quegli altri, cbe -su avanta- 
mente di perfezione da Ini cercavano 
i documenti , t che dalle di Ini parole 
traevano -catene d’ amore divino t altri 
un Basilio , -od altri un Areopagiti, al- 
tri sotto wnana scorza chiamandolo Se» 
tafiooj-cd altri in divine guise, tra- 
•fotmate , ed Incaotatore ; « nel vero* 
Incanto -b quell’ arte Kranissimi , i 
portentoia , con «ui per via di parole 
ti «praae cose «opra della ovrura . 

Teresa itietsa il qualificò per pene- 
trato in diviniti , per conduttor fedel 
degli spirili all’ interior del Diserto , 
t in cima del Monte ; onde fu , che 
alla velata eoe Vergini il diede per 

. I"‘- 
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gurda-, rtndeodo' certa per lettere mU- ei non li lappone di gi3 MieitrOt ma’ 
aive I* Priora di Salamanca-, che ave- di lei fi rende docil- diicepolo ; di lei 
va ei Del cuore il lame eli Dio; echi maggiore di ogni eccerionei e eoo 

aperti avevagli Iddio i secreti delle comprala fra quelle- femmine, le quali 

fritture, e i profondi Mi-ter) del Re* taire, secondo Sin Paolo hanno per 

gno luo > £ in clléito , non solo ivi oltieio d-* imparare non d' insegnate 

proprio , ma per ogni dove salirono decere Mutienbus n»n fermato ; ( c ) 
ili credito sì firtamente, il di lui sano di lei, che da Sante Cbiete h iirvoca- 
eeperto consiglio, e la opinione del di ta appresso Dio, Maestra di tatto- il 
lui nome, che io stesso tpirico fulmi- Moodo ; trmudi oos Dtmi ut tmiefiit 
nato il gran nimico delle umane gen* ifuf Debbimi p»6ulo uuirtimur, (d) 
ei , quello , che sa tutte de’ traditori SI certamente egli si procaccia sotto lai^ 

le lineare, le arti , e le vìe , a voler noovi cogniaioni c le dà di sua vl- 

aovvertire nn' Anima, da- lai prima ta , e di tue azioni- distinto conio; c 

molti anni oppressa , e indi per Gio* non ona volta , ma molte la ricerca 

vanni a Dio guadagnata, pensò di far- dall’ ottimo suo consiglio; e o sia per 
la coir aunu-i-si le Sembiante istesse di elevarsi colla contcmplazion della men- 
lui , e del di lui credito , e vedere co- te in- Dio, o sia per parlar altro! de- 
inc . Falso Profeta la- riconviene agra- gli eterni afTart con' degne forme, lei 
mente dr‘ suoi peccati, come la piti ascolta, e da lei intento pende , ch’era' 
disg'iziatd Donna del- Mondo; e su* infiammata per lo Dio degli- eserciti di 
tnrraridule l’abusione della divina' mi* vero zelo, e chr con Pali dell’Intel* 
tericordia muove ogni pietra per atter- letto in Dio ti- levava ; e che sopra s 
rìrla, e per vuotarle il cuor di spe- Chernbini ascese, e volò , volò sin 
ranzi ; e il volto simulava, e la pie- delle- pene de’ venti • 
tà in cU) dir di Giovanni , e sotto min- Che se a lei fu discepolo in' eserci- 
to andava di Religione, e delle sante zio attuale-, ed in pratica , era beo’’ 
candide lane vestirà il pallio, Sepol- egli da- immaginarsi ,. che dalla Teori* 
ero deaibato, di fuori bello, e dentro ca eziandio da lei pigliasse- gl’ indriz- 
piano d*oisa de’ Morti e d’ogni brut- zi, • gir ammaestramenti , e con tao- 
tura .. Sebbène a che) lievamiti d in- to p'it di necenità qaanto che la pra* 
oaati . Non lai , non lei illuderà già ; tica spettava a lui per sapere , e lar 
perché , quando men si aspetta , il ve- Teorica per sapere agli’ altri insegna- 
lo Giovanni ( chr lo- cacciò piò volte re. Ella, che scrisse quelle grand’ ope- 
dfgli Encrguireni , e che obbligollo a- re piene della’ scien/a de’ Santi , e db 
render la cedole della- donazione dell’ mistica locutionc. Cammino di per- 
anima, dagli sclaucjti a Ini f-itte ) il fczione. Castello- interiore,. Cbneetri 
vero Giovanni ii corrà sul fatto , e sopra la Cantica , ed altro poteva 
ttcolni- verrà al paragone , e svanirà dir , che quella lapicnza , la quale 
L'inganno, come- svanisce al- chiaro apprese senza finzione e senza invi- 
apparire di vero- Sole nella vaporosa dia comunicò , sfolgorata iodi era so- 
Regione il competente fa’so Parelio . pra le carte», che in materia di spi- 
ICiat bUgifitum , direbbe Agostino- , rito mandò fuori il tno discepolo- as- 
mbu- dtmMflmf , ^uemeda' befltt sai bene instrutto d’ Ascetica , e di eJo- 
»>/lri viottatùr (•) , qaio mistico. Miribtiir foSi tfl letta- 

Niente però dì meno il credi Tere- ria tum t* mi . ( e ) La Fiamma 
SI r lo- creda il Mondo , lo creda l’ In- d’ Amor viva » la Notte oscura- la 
feroo . lumooor tttdmm , etnae. Salita al Monte Carmelo della di lui 
wtlftaut . {b) Ei ( buono per Verità ! ) penna fini lavori al di lei lame da 

lok 

( a ^ O. Aug, de Agmt Cbnjti cip. r. ( b ) Jiub. a. Ip. ' 

( c ) I. Tini. a. ( d ) F» teliteli O. Tbrr. 

fe) P/. ij8. 6. Fri Diege di Gai f*fn d’ O^err di S. Gìe: dttU Cri»- 
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Jui li icrinero; # ne confronca pirec- uvtTua$ ut arùus , & ctUtt Jic«t 
chi passi il di lui diligente Postillato- Agni tvium i (*/) ma oel nostro caio 
re, ed egli stesso sene dichiari colà , noi non trowamo questa relaaione di 
ove tratta dell’amore fra l’Anima, c Maggiorana, e Minorità; e mentre 
Cristo Sposo. ' ^ '• Coll** * 

Gl’ Inni medesimi per cui cantarono »1 Monte, mi, tutu e due Monti lO- 
J’ una, e 1 ’ altro festosa laude alU divi- no di Santità, non li la di chi sto 
re misericordie, tuttoccbìcon sempli- dar 1 esempio, di chi il riccvetlo « 
ce, e ieonroato stile, che è quel, che A’ ferrati cancelli della Claosura, Te- 
suole indur concetto d’ ingenuità ; e di resa , e Giovanni tengono discorsi al- 
rb cosi, con quella dolcezza, con cui tisiimi di Trinità. G:i arcani profoo. 
stromenti pasiorecci, c rustiche avene dissimi si disvelano; i secreti impeue- 
«ebili porgerebbero per le 6orite valli trabiii li disnodano ; ed ecco pallori 
piaccvoi suono, ozj soavi sono dell’ palpiti , intermessi respiri pietosi co- 
Amor Santo , lieti diporti di cuor con- loti in viso , ciischedun sento farsegH 
lento, per cui il Poeta forma armo- del cuore dolce repina, impitti 
nia con la divina sua, Rimatrice, ciò- ftuf/ore, (y txttfi, (e) Ah che il Io- 
ta veramente di eletto sempre verde, fo cuore fu già impiagato dal dardo 
sacrato lauro; da cui fori# Inteso egli infuocato del Serafico Arciero, e per 
aveva il canoro metrico gentil furo esprimervi , come nel lato manco am- 
ie, e 11 bell’arte di verseggiare . Goti bedue già furon feriti dill’ Amor di 
Debbora, che fo .Madre, e Maestra Dio sommo Bene , io domando licenza 
degl’Israeliii; M^ttr ia IfrMtl , & ju- di saniifitare il profano senso , concili 
iicmbéty («) e che si tenne Barjch di due Infelici miserabili amanti parlò 
Profeta per Figliuolo, e par suo Di- Io Spirito Santo presso a Danielo. 
icepolo: rilius Baratb: & tum t» Amba irant vulatruti amort tfut . f) 
terrexit , ( A ) fu la prima, che cantò Con questo medesimo loro cuore uni- 
a Dio le Vittorie novelle del Popol fortemente resistono tutti e duo a pti- 
Santo, e da essa prese il fido seguace mi ingombramenti di soavità; ma la 
r alternar delle amene voci , e ilnuo- forza dell’ impressione Uvo dell noe, 
vo Cantico di Trionfo. Cttlnnuni Dtb: e dell’altro in aere il peso del corpo ; 
bora, & Baratb. Sorge Dtibors , /*- e col corpo gli scanni stessi, cui -et 
gutre Camtieum : lequeee Caruieum ; & attenevano contrastando alla dolcezza 
/«r;v Baexeb, ( e ) violenza . Io non sò che dirmene, 

Una fiata sola non sò comprendere chi fu il primo» chi fu quello che io- 
chi di lor sia il Discepolo, e chi il dusse l’altro a deliqui si prodigiosi ? 
Maestro pel troppo sol, che mi dà Qoii •Jcenditì piglierommi a dir da’ 
negli occhi . Esulta il Monte, dirà il Proverbi, f«(/ afcenditì Q/eit defctx' 
Saimiste , a guisa di velloso candido dti ì quii contìnuit fpiriium ì quii /»• 
Ariete, ed esulta il Colle alla tomi- {cituvit ì (g ) Quando il Minerai Ma- 

gliinza di firaidetto Agnellin di lat- gpetico si rivolge al prospetto splendido 
te; ed io soggiungo, che per sicuro di Boote, chi mai cagiona que’ lantt 
il Monte insegna , ed il colle appren- aneliti , a quegl’ impulsi incogniti che 
de; mentre questa fu sempre, e sarà produce ? Non si^sa egli accertar eh» 
ella sempre ordinaria legge a’ nostri sia il primo aurore di iì bell’ opri . 
accidenti, che dal maggiore il mino- Non arriviam tanto avanti, se qur'l* 
re appari , e che il dare esempio , e aie , o pur se sia .questo ; se la virtii 
aorma stia a chi precede . Memet exul- del laiso , o se della stella . Quii «/ero- 

. ‘ , dili 

( a ) Judit, t. j, ( b ) liìdfm, V - 

(e) Itid. tx rap. j. (d) Pfal. ijj. 4. ’ 

(e) AS. j. IO. (f) Damtl ij. io, . t i , ■ 

( g ) Pravirh j8. 
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Jit ? qhis litfctndit ? quii contÌHuit fpU 
tilum ? quii fufeiuvil ì 

Se a Tereu voi deferite, ella dica 
ch’egli b illuitrato dalle superne rive* 
lezioni acquistate per lungo orare in- 
■anzi al vivifico paa del Cielo , c fu 
quegli Altari , da cui spargeva sacrifi- 
cante a vista d’aliti splendori, cra,- 
gi i e che quaato a sh ( son parole di 
lei ) non può ella con lui trattarei e 
parlar di Dio , parchi di subito egli 
een’csca, e fa lei pure uscire da’ sensi . 
Ad ogni modo se si voglia a Qiovannì 
prestare ascolto, abbiamo inteso , ella 
lo tradusse Alunno a vera sapienza, e 
alla più generosa Filosofia i egli non i 
che un discepolo , il quale apprende i 
su'simenti della pietà . Egt fui lem/lui 
torum Mairi mta ; O* dacikst me , ut- 
qut àictùil , cuflsdi pr/teeptu mm , & 
inveì , (4) Salomone cb’ era sì ricco 
de’ doni della sapienza, davane laglo- 
lia alla Genitiice , Se. alcun bel frutto 
nasce in me, vicn prima da lei; e io 
diceva , io poco più , poco meno so- 
nonii siccome fanne fanciullo tenero , 
che tacilo , ed arrendevole alle ginoc- 
chia' vicnsene di sua Madre; la quale 
paiicmemente , e maternamente ogni 
di gl’ insegna pronunciar le voci col 
loro tuono, combinar le vocali, e le 
consonanti, a lui segnando, ed accom- 
pagnando col dito ind ee , e collo spillo 
d'oro le parole, e le sillabe del Sal- 
terio • E gè fui ttneliut corum Maire 
mia , & dteebti me , ( ^ ) Anzi non 
pure come Maestra , ma quale Padro- 
na da me osservavasi; e io mi legava 
al cuor tutti que’ ricordi , che Uscia- 
vaini per mio bene, in sussiego di au- 
tOSIlà . Decebei me , eique dieebai , 
tujiodi piuceplM mea , vivei . ' 

£ questo a me serve di grazioso in- 
castro 1 di opportuna commettitura . 
Giovanni della Croce , che di Terese 
ì grato Figliuolo, a Teresa anche h 
dodi Discepolo , c per Teresa in fine 
si rende Ministro , e Servo . Filiui , Oi- 
Jtiphfui , Servui , Kinnovatemi 1 ’ at- 


tenzione; perché io non per arte di 
buon parlatore , ma par ricchezza cre- 
scente dell’argomento, e per la partii 
zione dissegnaia del vago assunto mi 
veggio risetbeti all’ ultimo il nerbo del- 
le ragioni , e i paragrafi di più impor- 
tanza ; che fa d’uopo, perché il tempo 
itrigne , e m’ imporiuna ( a segno di 
obbligarmi molit altri fatti lasciar dt 
mezzo ) toccar di volo Strvui.' 

Asp'o , chi non lo sa f é questo ter- 
mine di servitù ; ma nel senso di quel- 
la vile, lagrimevole , oscura, amara, 
per coi si metton gli oomiui a mer- 
cede altrui, e in aibitrio dell’altro , 
ed in Signoria . Faceva sue pondera- _ 
zioni anche Agostino su di tal mise- 
ria del eommerzio umano; c siccome 
altrove avea deplorata la libertà dan- 
nosa del Mondo , e la potestà di vi- 
vere padron di se stesso , e come che 
piace , Libtrtai errerii mori ani- 
ma. (e) così pigliate a mano queste 
catene, ahimè dice, la servitù, o é 
un efi'etto di nostra colpa , o é un ag- 
gravio di nostra pena ; di nostri col- 
pa, perché superbi ci usurpiam talvol- 
ta il domìnio , che non é nostro ; di 
nostra pena , perché come tutti dell* 
■stessa creta , e mal grado obbediamo 
altrui ; bominem fervum homini , vii 
iiiquitai , vef advirfilei ftlil . (d) ir» 
altra guisa é delia servitù, che si ven- 
ga presrando a un Santo. L’obbedien- 
za, che esige questi, non é per lu- 
singa , che ha del domìnio , guarda^ , 
ma per amore, che a Dio si serva ii» 
giustizia , ed in Santità; e ne toglie 
esempio da Dio Padrone, che par I», 
stesso Saat’ Agostino, ebtdiinuam txi- 
gil , non propier éominatum, fed pia- 
piti [irvitntii ulilitatim , ( e ) e Ro- 
dolfo Flaviacense dice por bene , che 
se nelle sacre carte ( ovunque mi 
volga, ho sempre avanti il Carnselo , 
e le di lui glorie ) che se nelle sacre 
carte é segnato Elia, col tìtolo di Si- 
gnore del suo Eliseo • Eliai Deminui 
Ilijai, (/) ciò con é talmente a pre- 


fa ) Preverb, 4. ( b ) ibidem , 

( c ) D. ilug, Tom, 2. zSp. ( d ) Tim. 10, jp- 
(e) D, Aug. t. p, Tem, J. Jit. CO 4 - *■ 
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34 "Fattegirito in- LoJe- 

ilio di JEIifr, ehr ptr «ndimento diri- ademptan» pcrcbi' quelfo % n «tic» 


vereou, c io tcitimonianza dei meri 
to I non sia egli anche onor di Eliseo; 
fpi* h»t frrvin$t eji cum 

mUchì SaiSorum /• firvitutm nat tréw 
dimut • ( <• ) 

^ Sì pìii che volentieri di sì. fetta set- 
vitìi a Teresa, Giovanni fecesì debito- 
re, e Sei fece dal bel primo istante , 
che di lei in Medina del Campo ebbe 
a prendere conoscenza ; quando dispo- 
sta, ch’egli era. di tramutare ne’ cilizj 
di Brunone le lane di AJbe'to, e di pas- 
sar dal Cartuelo Monte a’ Monti della 
Certosa , all’ ostargli,, che ella fece con 
amabile avvertimento ,. ti ritrasse dal 
SM pensiero, e- dal proponimento suo 
si rimosse. Cn[l»di pr^ctptM 
worr . Quell’ albera, Giovanni che 
ti trapianta, sovente non prende vita; 
ehc però rimanti in tua vocazione; e 
quando ti voglia mettere meco a par- 
te, e dar mano alla Riforma del tuo 


a - I V miM 

libero, c questo egli h necessario; quoti- 
lo sta ad elezione del nostro arbitrio,. 
* *1.®**^® resta a carico di coscienza . 
Quindi h che te Giovanni nel princi- 
pio dell’impresa fu a Teresa Ministro, 
vii piu le fu , e tnaittenneii- nel’ pro- 
gresso , con ogni maniera di sommes- 
tione , omrvandola , qnilonque volon- 
tà propria sottoponendole,, e fissandosi 
nella mente per grin principio , che 
radice d’ ogni perfezione, ed’ ogni giu- 
stizia ti è questo , e che di qua ogni 
cosa dipende . No ci vuol’ a Itro : ficM 
mand^mm dtdit mtèi , fic ftei» ! ( f ) 
Uomo privo di suo volere, come sei 
lui ben si avveoisie far’ altro tanto fa- 
ceva solo , quanto da- Teresa , o pet 
si, o per suoi subalterni veni vagli im- 
posto. e Ministro sollecito , e infatica- 
bile da un luogo passava all’altro , da 
questo a_ quel- carico ; e checchi ne 
fosse mai di sua repugnanza , se ne 


- . - lua repugnanza, se ne 

Istitnto . sappi che tanto pili, degna restava a qualunque provvedimento; ni 
cosa farai, quanto maggiore virtìi, e mai nonto BCrilfA ria* rArwiiMa 


cosa farai, quanto maggiore virili, e 
pih alto merito si i procurare il bene 
pubblico , ebe il privato . Massima 
( lasciatemi dir questo Signori miei ) 
conosciuta anche da Catone , che più 
approvava quel , che si adoperava io 
corregpre i Cittadini , che quell’ al- 
tra, che aspirava a cercarsi gloria sot- 
to il nemboso Arturo , e in Provincie, 
e terre straniere. 

£ ne andò capace ben tosto Giovan 
ni, e obbedì a Teresa, e seobbedille, 
quando ella gli parlò solo in aria di- 
esortazione ; molto pili le prestò obbe- 
dienia , e le fu Ministro , qualor ella 
gli espresse il suo sentimento per- mo- 
do vero vetiseimo di comando. Cujlo- 
di jtrmeepia me» . Vi ha un gran di- 
vario, scrive Sant’ Ambrosio , tra il 
consiglio da una banda, e il precetto 
dall’altra . Qonfiiiitm amieis d»tnr ; pt». 
*fp flint in Jubditet ferita. (6) If con 


tiglio fi (u Amici ì-il precetto si rilc 

porta a! sudditi ; e se il primo io segno gregge , ne Anaenit guiuo giamm. 
« a^re viene abbreccieto , in segno bifolco a> paschi , ed alP ombra ; duo. 
ov Rvereuza non può non esser i’ altro go fuori del consorzio degli Uomini , 

sas 


mai ponto usciva da’ termini delle pro- 
prie sne commistioni . 

Ma e per conto di ripngnanra , che- 
1*68* *• contraria ne’ sensi suoi 
e quanto incerto ristette , e diviso d’ani- 
mo, quando, ella nel' Convito del Si- 
gnore. il volle asceso al lupcrior loco,. 
quemJo lo destinò Moderetor del No- 
vello Gregge . Si he da por mente co- 
me per eftétto di un tal’ umile senti- 
mento , per cui non ravvisava in se- 
nudesimo quelle Virtù delle quali il 
Prelato mai stmpre debbe esser norma 
altrui , ed esempio: yinuttbut ptUrtf 
•d regimttt vimi»i ; vitmiibtti v»ttn>’ 
ne »eced»t; {d) mirava sì fattemente 
di mal’ occhio le dignità , che perco- 
la alcuna del Mondo non avriale ac- 
cettate ; e le selve più tosto , I’ erme 
rimote , inospiti selve, scelto avrebbe 
per tuo ricovero , e beati ben ricor- 
darsi del Diserro , della Pegnuela , ne- 
imboschita Campagna, dove ni 
gregge , nè Armenti ^uidò giammai 


( a ) Biilioté. SS. P'ir.to.Jp, (b) D. Amia. itb. de Vidnit^ 
VC) 7«: !•». jr. (<i ) D. Greg. p»fi, p. i. ,gp^ j,. 
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di ISrMntiMff della Croci 
K 'katwi»> ^mptM ; io cui li 


-focciò a tallMMr toc cura « e o «*> 
tniM oicDri i «noi fiorai y abitator so> 
lùatio, cb^ sieda, c taca, e ebelieva 
ti sopra li . Ma chiaritavaoe aocof me> 
(Ito in quatta sua quoiidiaoa praghla* 
ta , eba a Dio mandava . Signore, te 
vi i agli in grado , tenera da ma lon- 
tana le praminenza , e fare, che l’ora 
-astrema non mi arrivi in corsi’ impac- 
cio, e che muoia soddiro . Ciò prcrup- 
poKO , gran forza i a dite, eba a ti 
.madaiimo -egli facnie, allorcbi par ser- 
vire a Teresa , rassegnotii al gravoso 
incarico ; forza si grande , che ove ei 
.bramava di veder raccorciati i snoi 
giorni, a dÌKiorti, e d’ esser con Cri- 
sto , toliio a intercalar co’ frequenti 
gomiti i infelice a ma uomo chi mi 
libateti dal corpo di questa morte -, e 
limi, che il mio soggiorno si va egli 
procrastinando , Htu mihi , <fuit imeoU- 
tkj mtut pTotangttKi tfl : veniva poscia 
per obbedire a farsi duca contranditio- 
Uf j Mert , O- K/ra étullt confiixire 
nitMmdo, (a) ( a questa ì una bipen- 
ne affilata , la quale taglia da ambedue 
1 Itai ) mentre accettando le dignità -, 
V desiderando di non morir nelle digni- 
, passava a desiderarsi più longa vi- 
ta . Morire , ma non morirà PtelatO; 
tnorira, ma morir suddito, vuol vita, 
vuol morta , vuol morte , vuol vita ; 
■a morire, non e morire. 

E dite di pRi che non servi tanto a 
Teresa in persona propria accettando , 
quanto in quella eziandio -de’ sudditi 
asarciiando il più volte ingiuntogli nf- 
Hzio. Cerca cosa è perSsn Giangrito- 
ttoroo sul fondaminto dalle Scrittura , 
che .chi tieoe in mano il fren delle leg- 
gi , e la diritta ragione di comandare, 
egli I servo, e miniatro altrui ; ni vie- 
ne ad essere ministralo , ma a mini- 
strare . Ctnflimile fxper tUgahtttm •/- 
ras , qui curtnt amnibus iafarviat . (b) 
Anzi diremo meglio, che giusta qual 
divin consiglio, ebi è tuaggiar ira vai, 
fi faccia il aaaiaaae, egli ccnsora, ri- 
pstnsota, e sostanitor di lutti consoa- 


viti , -«gli I servo Ancori più degli 
altri ; a nel varo , ii Padron di Nave 
adagisfo in poppa col solodsr registro 
al Timone, fa opera uantica , a mari- 
narttea , a senza dubbio alcuno di più 
servigio, di qnaott ne faccia chiunque 
ai affiiiica nel mineggio dalle sarte , 
delle antenne , a da’ rami a nel tanec 
vnoio d’ icqne il -Naviglio . 

In conclosiona a qualunque scopo 
tengbism la mira , a noi avverrà di 
riconoscere che Taraaa faa tratto fede!» 
mente , e per lo appunto, il di lui 
buon servigio . E pure ( par cosa da non 
credersi ) ella nsostra di non issare sod- 
disfatta; c dopo eisert stata da Gio- 
vanni servita , c in persona propria 
e in quella de’ sudditi , volle indi an- 
che aarviti essere , ove , «quando alh 
più non era . Deh par mia fe ^ran fat- 
to egli i questo ! Aveva dì già la Sa- 
crata Donna il suo corto mortale for- 
nito, tra negli tterni riposi ; ni punto 
rilassando sovra di lui la sua dispotico 
giurisdizione , a caria dalle tue Vergi- 
ni appare , a dice . l^a a 4 Ì , ti' ic re- 
mmmao , fba il PaJra Fra Giovamai datUa 
Grata fi randa [abita in CaraVaea , a 
trattar tati il prafiita dtll' Anima . Va, 
e di eh’ io comande f Che Cristo dopo 
delia tua Morte alla Marie si sveli m 
apparizione , t che loro incutichi di 
tiponare agli Appostoli il snovoltK : 
fatategli avvitati da porta mia , che li 
tendano in Paese di Galilea : ita matta- 
tinta (a) ( a non dica fubtir , non di- 
ca fmbta , ) ma Me , atuntiatt frataibnt 
ttuit , tii tant in Galilttam , non h co- 
sa , che avanzi mia «omprtntiva . Ei 
non aveva par ancora consegnata • 
Pietro la potasti dalla Chiavi , a tut- 
tavia teueva da sa inadetimo il go- 
verno immediato della sua Chiesa. Ma 
che Tarata, -che abbandonate ha le 
mUciia del Mondo: «-tibe ba già l«- 
sciati i snoi legittimi Repprcicntaaii , 
voglia tutta volta operar da ah , « 
a Giovanui suo comdndata , v# , a 
dì , ti' M tamanda , mi sembra dit«r- 
bitante , a tnal potso intanderlo , te 

non 


t a ) Stq. Pafti. ( b ) D, Jttpn. Ohrpftfl. firn. 4. ia A 8 . 
( c ) Mat(. 18, a*. 


^6 Tanegirieo in- Lidi 

non ù dica , cfca cib fn perchb li mo> (gli resta poscia obiic^to , dove ceita- 
. strasse la servitù di Giovanni singola- • mente non competevagli, secondo il 
«cissima, c. nel suo possibile maggior corso della Natura. £ s]uesta noni 
grado, Semui , Strvut , ^ ella vita per lui gloriosa/ SI viva, 

j. Oh serviiìi , che eccede ogni termi- viva , vivft , v/vrr . 

:4ie, oh fuor dell’ osato eroica obbe- Vivrì nel Cielo , e lo indicherà quei 
diente, obbedienza, che ben gli me- globo istesso di chiara luce, che ao- 


rita la gloriosa vita già a lui promes- 
sa . Custodi prtcctpJa mea , Cf vive/ . 
^ Verrà la morte, e verrà ella quando, 
poco p-ù sopra del mezzogiorno il di 
,iui vitale sarà arriverò, e il disciorri 
j^lai terreno carcere , e gli farà chiuder 
gii Occhi per sempre; e sari da tutti 
Ugrimato, e pianto.; ma ( udite le Ne- 
nie , non già noiose , e le voci mie 
, funerali ) il Custode de’ precetti vivrà , 
vivrà, vive/, viver. Partirà dal Mon- 
do eoa sicuranza .della sempitcroa fu 
tura luce , t I’ AuUna fugsitiva nell’ul- 
timo de’ condirti giubile» : eie fioche 
.ultime tronche .voci saran di pace ; e 
.le languide labbra raccoglieranno le re- 
Jiquie estreme del vitale spirito, • U- 
/AfAi pronuncieranno , itiatus /««a m 
tu, ^u/e diSié funi, in Damàm 

Domini iiimui ; (a) e pocrs stante su 
io spirare ; /<• mAnus tu»/. Domine, con- 
jeiendo /pir/ium meum {b ) . Oh Mor, 
't (4 oh morte* ov’è ella andata la tua 
vittoria 1 le non paté in se medesimo , 
ina eziandio in altri , che tu assalisti 
spietata ti superb ; e. batta per molti il 
.caso di Maria d’ Vera Monaca Scalza , 
«scita già dalla conversazione de' vi- 
vi , e poi per coma' do di lui risorta, 
e vìssuta tanto, quanto bastasse per 
munirai de’ Saciamei;ti , e per pistar 
.dal Carmelo, c dal Monoo , nella for- 
letta del celeste cibo all’ Eternità ; In 
forii/bdine cibi Hiint nfijurad Montem 
Dei (c) > Comando di Giovanni , for- 
se, e senza forse a lui accordato in ti- 
muneraziunc dell’obbedienza, ebepre- 
4tb altrui, .Ter«a motta, a, lui coman- 
da , che b vivo . Egli vivo comanda 
ji ^arìa d’Ycra, che h motta; t si 
fa questo giuKo grave ricambio , che 
dove egli (.obbedisce a chi per legge 
ordinaria non poievagli comandate .: 


parve sopra de’ suoi sarmenti, e del 
letto del suo dolore , globo , e fuoco 
dell’isteisa specie, di cui formito fui’ 
altoCsrro,chetrasportbia vita d’Elia . 

E viterà in Tetra , dove, se 1’ uomo 
quando che muore sparisce in quella 
guisa, che dal cristallo I’ immagine, in 
imogine prrtrnnfii homo , (rfj egli di 

si lascierà I' immagine prodigiosamente 
indelebile. Immagine nello spirito ; io 
cui ritrasse , per relazione di ti, di 
Teresa, e del Carmelo, un riverbero 
del Calvario, della Vergine, di Gio- 
vanni ; ed immagine eziandio od cor- 
po, nelle di cui molli carni, oh por- 
eenio .' effettivamente effigiata tutt’ot 
si vede la scena lugurbc del Calvario ; 
portento di alcun' altro Santo (eh’ io 
sappia ) giammai inteso; c portento; 
per coi ben gli conviene il Nome , e 
ja Santità dell’ App. stolica Imifiagtne , , 

c l’ Asserto , ch’io mi lon preso. Vi- 
vrà , vivrà finalmente ne’ suoi cari ama- 
li Fratelli, a quali tutti siccome Elia ad 
Eliseo laKib in perpetuazione il tuo 
spirito replicato di pietà , di peniten- 
za, di niort.ficazione , di obbedienza, 
di dottrina, di raccoglimento, di zelo; 
e chi si Don 1’ abbia egli fatto colle pa- 
role della prima a’Cotinr). Obfeero 
vos, Frn/rei, ut idipjum dienti/ omnet ; 

& fitit perftBi in eodtm (enfù',-^ in 
endem fententi* . (r) l 

lo noi vi voleva dire qni in pub- 
blico , Padri mici , Rdigiosistimi , e 
Onorevolissimi', per non ofiender la vo- 
stra modestia . Voi rappresentate in voi 
stessi., .e io usuo il vostr’ Ordine , 
ch’hun dc’piìi belli .ornamenti di San- 
ta Chiesa, la pietà più fervorosa , e la 
ptrfezsooe ; Ejiit perfidi ; c questa roi 
rappresentate , pcrchà seguite , a glo- 
tia sempre della Serafica Madre, vo- 
stra 


( a ) P/. lat. z. ( l> ) -P/- i9- 6. (f) j. Reg, ip, . . ' 

( d ) PJ. j8. 7. ( e J I. CorimHi. i. •* 
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ttri primi immigine , e 
le missime nmissime di Giovanni . Id- 
ip/am Ticini nmntt i omiu , «non pir< 
't« , amntt , omnti Voi soli’ «sempio 
di Ini , voi a Teresa Figliuoli , voi Di- 
icepoli , voi Ministri ; e |^r voi Fa 
dri , voi Maestri , voi Reggitori di 
Scienia , e di Sinritì ; E cito a proovo 
di verità , noni Chiostri solo di vostre 
Sacre Donzelle, Otti dello Sposo, « 
delizie di Dio ; non le sole Cattedte 
Cotnplutensi , e Salmaiicensi, delle co> 
se divine, ed Umane investigatrici, e 
illusiraitici della Scuola Douissima, e 
'principalissima di San Tommaso; non 
W tante provincia di contraria creden- 


’Ji S. dovanni itila Crete ^ 57 

fidata guida, za, fuori della Comunione Romana , 
X a ) per voi prostrate agK ossequi del 
Vaticano; Ma il Mondo tutto dall’ 
Orientale lido degl’indi a quello, do* 
ve il Sol 'Cade; e dal bianco Scita 
all’ adusto Etiope ormai pieno di Te- 
resa, di Glovartni , di Voi^; di Voi che 
liete -perfesci , che siete perfetti tutti 
nello stesso senso ,. c della stessa sen- 
tenza . idip/am ( verrei aver- ferrea 
voce , « cento lingue , e tanta lena 
da essere inteso fin di lì da ogni mon- 
te , e di lì da ogni piate ) Uipfum 
dieitif ornarsi O" eflii petftSi sa »»* 
dint {tnfui tSr ist todem finleasia-. 


( -1 ) Gravtfon Hsft, £tcl. Hi. 7, 
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4 NI.ODEDI 

S. PIETRO REGALATI ’ 

Ononto ioIenMOWBtt ia .Padova par la saa Canoalzzaziooe 
P A’ M. R. R. P. P. MINÓRI OSSERVANTI | 

Di SAN FRANCESCO' | 

' DtLBOTTOR 

P A O L O L A N A. 


Ctr fitmm timUt in fimilìtnJintm fiSnrn , Eccltiiast. }8. v. ai, 

Rte non è t) pregna fettinitno Otigioale, in ttctso gli 
dell* Uomo, ai affìssa occhi del Divino suo intellttto fìssan* 
tanto a cose materiali do , a parte a parte ciaschedono de’ 
e corporee , ni al has- Divini attributi suoi , e zuiia la eoa 
so nostro Mondo spet* natura ed essenra nel Figlio in mode 
tante in gnisi Tinge- ritratte, che Questi ebbe poi franca- 
gnota , c dilettevoi At- mente a dire a E^ippoc Tilippo , chi 
tt del piagare , che in certa maniera vnol vedere mio Padre , contempli me : 
assai pib perfetta e maraviglioia, stata ( a ) PiUiif't,, vìJet mt , vidtt 
jiosta in opra non aia dallo steuo Fa- Pntrem mtum, Qnindi il temine di 
citore dell’Uomo in cote affatto sem- vera inmagiBe della Paterna Bonti 
plici , spirituali, c Divine perfin nei al Verbo artribnita nella Sapienza : 
Cielo, enti fino ab eterno, nel seno {t) cnndor efl ìntii ntttn*^ & imn, 
stesso della tempre angusta , impcrteru- gt étnhntit lUims: d’immagin pari- 
tabil Diviniti, Fecondò di tua natura meotediDio, presto I* Appostolo ; (c) 
l’eterno Divio Genitore ua Figlioso- H/umìnmU gUrin CèriJH, tft imn~ 
jaigliantitsimo a th, e per dir meglio , f* Ou: di figura della sostanza del 
contnstanzUle prodar volendo, paté Padre, pretto il medesimo , (W) y^/eo. 
che di nuli’ aitro vaghezza il pren- dn gUrìn, figmrs fmiltnntit t/ni : 
desse, «he di travagliar dietro alla quindi -finalmente l’asseverarsi da S. 
Dirtna ineiabil Generazione a foggia Basilio, che Verbo chiamati il Divia 
appunto «di Pipintore : eer fuum dtbit Figlinolo anche per questo , per esser 
in fimilitndintnf fiSurn'. e poiché non appunto immagine del Genitore, ad 
altronde, che da th stesso, c in si immagine si perfetta , che tatti in 
nesso ticctear doveva e poteva U per- ah il Genitore dimostra : (e) C«r Fér- 

( a ) Jonnn. 14. tnp. p. , ( b ) Snpitnt. % ti, ( c ) a. C»f. 4. 4. 

( d J Hth, f, j. ( e ) Homii, i. in Jtnn. 
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ìmt.)- ' m ^ Tunegìrko ia loie 

-» t. %rt 

•e con pib uno consiglio delie open- 
^om jDitrni loenorrabili uscendo del- 
ta Diem.tà,, , nelle il peniier rivol- 
«J*mo , che foor di si il Divino erre- 

ia con- 
templo estatico con Reperto nel pri- 
mo Angelo li nell’ Empireo no’im- 
«egine rassomigliente ( - ) la gran- 

T c i* bellezza della 

a riade Sagrosinta , però chiamato dal 
Ptofeta Ezechiello, Pittura ed im- 
**g'ne perfetta, come quella, cheap 
. geso porta il sigillo del proprio arte- 

tà-- '* Maldonato, (c) »,r 

t« V ® come legge e traspor 

la Vatablo, immagine sì compiuta , 

Che può servire di perfettissimo Ori 

^ ^ " ’**»’”er/r emnibui 

U n T'o” Ammiro altresì 

« nel Paradiso terrestre le Divine in- 
ooitrie tutte impiegate nel ritrar nello 
spinto del primo Uome le Divine 
aembianze: ( r ) f.cUmiAs bo<r.in,m ,4 
tmmgmfm & ntflrtm : 

»'*nchi nello scorrer 
coll occhio per torte le cose cteete 
^cune delle quali mirar non ti può | 

wA "®". "conoteasi qualche 

rfee dalla Creatrice, e in certa galea 
d.pintr.ce^vinità:(/,.«^^^^^^^ 

L t ^ pùfm'ì tùgnofeim 

bihut Cffsur icr»m vid,ri . - 

Or ciocché fece Dio da tutte P eter- 
nità nel suo Figlio , cioechò nel tem- 
pa nel primo Aggelo fece, e nell’ no- 
nio. e nelle cose tutte create, lo stes- 
J®.|’ *P®*'*^ai«n»a dal cominciamento 

ouanrI"r"*c!* • P« 

?.Mim?-*- P®**'*”!», come fede- 

volle che facessero gli 


Cristiane . Me pòichò malagevol di 
*®®PP®. cnii InpostibiU sarebbe stato- 
gli Uomini per rioicire , il ritrarre i» 

. **.**** *ocbie spiritualmente le perfi^ 
aloni d’un Dio invisìbile, e ebe sotto 
corporea somiglianza veruna non cade, 
pero- che fece? Quello stesso ritrstco- 
consn.tanziale , che , sé stesso intenden- 
do Divinamente, di sé formò nella 
eterna geoerazione del Figlio , quello- 
stesso visibile . c fatto re jomigUmntM 
Cere» mandò nel Mondo , e sì belle 
immagine so elevato mootc ad alto- 
Legno di Croce appendendo: Mira , 
gridò a ciascuno bramoso di eterna vi- 
ta , mèra, e iute stesso ricopia l’Ori- 
ginale , ebe da questo Monta ti vieti 
mostrito • (g) Imjpicf O- f,e fttmndum 
•XftnpltT , fued tibi in rmntl monfhn- 
mm r/J. A tale invilo, e a tal vista 
o quanti , o quanti alle cime concor- 
sero del Calvario , vero Mente di Vi- 
sione , e tutto il loro spìrito nel Pro- 
totipo Crocehiso fissando , con quale 
sforzo d’ingegno e di arte ti adopera- 
rono, per ricopiare io sé stesso -Gesù , 
onde ognun d’ essi gridar poieisc coi 
85*®*^? Appostolo : io sono vera ìmma- 
gin di Cristo confitto in Croce : ( A > 
Cirifte confimr fum Craei : Cbriflò coir- 
/«»» Crnc^', Coocorser fra gli al- 
tri , dietro treendost a mille a mille s 
Mguaci e i discepoli, i Benedetti, i 
Dqmenichi , i Brunoni . i Guallwrti 
gliAgoetiai, i Bernardi , ma teacoo^ 
fronto ti ponga, c con erudito occhio 
il lavoro contemplisi di cadauno, non 
credo già, che alena dicasi a mal gra- 
do sìa per recarsi , s’ io attonito alla f 
maestria della mano dei gran Francesco 
«P Assisi, griderò altimente*; Ttinctft» 
h* vintt, Tranctfc* ha vinto : quel Fren- 
cesco , che penetrato tutni c compreso 


doli nel "'"Pf* «sidetan- cetco , che penetrato tutto c i 

V immaef. dt Anime da Serafici ardori , non come 

g " da sé prima impressa , col nello spìrito c misticanMute 

/ L » ^i^tria vtrbì Dii cnp. 8. * 

( b ) Ezitb. cap. a8. 12 , 

/Ss ' lapidi ComiHint. in Ezitbiil. taf. tilti» , 

( * ) Apnd landim tbid.m, ( e ) Ginif. x. ifi. ■ 

/ Tn't < e ) *5. 4®. 

( ■ ) ed GaUt. i. ip, ' ^ ’ 

H a 


gli altri, 
ritratta 
l'Uaa- 
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rUmanitì Crocefissa di Cristo, l* 
Umaniià s«a stessa per modo somi- 
|{liante rese all’ Umanità Croc;fissa di 
Cristo, che, gli occhi chinJendo al 
lame di S. Fede , fatica durercbbesi a 
decìdere sema inganno , condire: que- 
ll’ > r Esemplare, quella la Copia .• 
questi i Cristo, quegli i Francesco . 
Qual meravìglia pirranto, che Copia 
al equivalente all' Originale . posta fosse 
fin da cinque secoli « più dinami agli 
occhi degl incliti e irnumerabili Fra* 
lellt Vostri , e di Voi tutti Religiosis 
simi Padri , da Dio prescelti e prede- 
stinati a divenir con tal meizo_ c6n- 
formi all’ immagine del suo Figliuolo, 
qoaf fu Francesco ; i“) f«or fr^{ci- 
vir, pare, che di Voi precisamente in 
ispirilo parlasse J’ Appostolo , jxvr 

prt/civii , & pTétdrftii^vit , lonformtt 
fitti imaxitiisFUii foi ■ e basta aprire 
gli Annali del Serafico vostro 9tdine 
esemplarissimo, per istupire al ricono- 
acere la moltitudine di quelle Anime , 

, che maestrevolmente in si ricopiarono 
il Serafico loro Padre : altre delle quali 
ventra già con universali ossequi , a 
adora la Chiesa; altre, venuta quando 
che lìi anche per esse I* pieneizade- 
tempi, accompagnate da’ pubWici ap 
■lauii , ammesse verranno nell’ assem- 
olea dai Santi , di ooi J1 Re de’ Santi 
tanto si pregia : (l>) Dtus , glori»’ 
tis in cenfiiio SnaSorom iMtrnm , 

Or qual dirò esser la sorte del nostro 
Secolo , coi toocò la gloria di venir 
segnato eoi culto, fenduto ornai dal 
Vicario di Cristo universale -pel Mon- 
do tutto, di quell’ Gnor delle Spagne, 
dì quel Lume risplendentissimo dell’ 
Ordine Se^afico^ di Pietro Regalati , 
novillamen'te ascritto fra’ Santi? quala 
la sorte mi* in dosrerne rammemorye 
le gloriosissime e laluisiime azioni , 
che dalla penna instancabile e veritie- 
ra del preseiHe Pontefice gli merita- 
ron. I’ Encomio di Osservatore esaiiis- 
timo della SerVica disciplina*, che il 
Santo Patriarca Francesco *’ disce- 
poli aveva insegnata- vivente 
UiJ Ptirnt Kegsloiut tjul diffipti»* * 


i i.) Ad Rotm 8- ( b ) Scdifis . 


in Lode 

tfuom S, Putiarcèt frjacifem dlfei^ 
putir fuij ttudidntt , perftSiJfimat Si- 
tioioT : Encomio , che adattandosi mi- 
rabilmente al mio disegno,, mi* offre 
sodissimo fondamento per dimostrarvi 
il cuore di Pietro applicato stupenda* 
mente a ritrarre in se stesso coll’arte 
più fina di Mistico Dipintore l’ imma* 
gioe del Serafico Patriarca : Cor fuum 
Uabtt in ftmiluudintm ptBurtn e meni- 
tre io coi colori dell’arte ve lo di- 
pingo pingente , Voi ammiratene la 
maestria , applaudite al lavoro , glori- 
ficate, e ne adorate la bclla^immagi- 
nei ed incomincio 

Una delle prime osservazioni d’ognr 
pittore si f, il trascegliere tela accon- 
cia, su cui stendete i già stemperati 
colori; e siccome la tessitura di quella 
ad litri appartiene, così permettete» 
ini, che disamÌHare volendo il bel fon» 
do , che dee sostenere la bella ìmma» 
gine , prima di ogn’ altra casale inda» 
strie consideri del Signore, che lo Spi» 
rito di Pietro artìliciosamente formò 
onde atto riuscisse a ricevere i linea» 
menti piùdiiicati. Pertanto immagirg* 
levi di vedere un fanciullo, che nell’' 
esterno portamento e nel volto la com- 
postezza intetna dimostri ; modesto ne« 
gli atti, dimesso negli occhi, pudico 
olttcmodo e vcrecoodo nelle parole 
Seguitelo nelle Scuole : ammiriret*e in 
Pietro pervicacia d’ingegno, che io- 
damo sì affaticano i condiscepoli, an» 
cor maggiori di età, di superarlo in 
profitto. Interrogatene la Genitrice-*' 
vi ridirà lagrimindo ,* non so ben di- 
re se di dolore più, o d’allegrezza-, 
vi ridirà, come l'amato suo Pietro 
passa l’oro intere é di giorno.*e di nor- 
ie in fervorose Orazioni , come suo 
diletto sono i più rigorosi digiuni, sua 
delìzia le mortificazioni del tenero cor» 
pìctiuolo : ridirà il dispregio in luì qua- 
si innato de’ beni ioni ed agi del 
Mondo , le. lagrime ìnceiwtti « che 
spargea sopra si stesso , come oarico- 
di peccati , in un tempo , che appe- 
na potea conoKere che fosse colpa : 
tìdità finalmente’il desiderio ardentis- 

sinso 

( c ) I» Bull» Canan/zaz» 


\ 
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ài S’. Tietro Rcgaati, 6i 

iTmo , che'prinia ancor de’ dje lauri gto : Umiliì ed alibiczion di se stesio 
impaziente rendealo di militare sotto Ànnegaiione del proprio volere in ogoi 
gli stendardi del Seratìco S. Francesco^, c qualunque cosa; (a) Siatadum ftr^ 
desiderio che in parte racchetar non eulum efl paupertnt Jpiritmtlii, ^uao» 
poteasi , che col frequentare le Ghie* triti tonfUiuutu , dtpofitie rtram & tot- ^ 
ee, co’ lungi tratteniinenii , e discor* ttmpiKi y viliut Cr ahjtRit (ni ipfiut ^ 


SI COI Religiosi seguaci e Figlf del Se- 
rafico Patriarca . Ecco , S'gnori miei , 
ecco la tela- da Dio apparecchiata e 
disposta al ritratto , che disegna di ti 
rarvi sopra il mio Pietro ; ma non g'.ì 
tela sì nuda , che in essa fatto non 
vengavi di ravvisare le prime linee , 
colle quali il tenerelio Cuore di Pie 
tro adoprossi per abbozzare ed om- 
breggiare in patte le fattezze deliSe- 
rihco Originale , essendo state pare in 
Francesco le prime linee neil’tflìgiare 
in te stesso il Crocelisst) Cesb , quelle 
brame infocate di lui ancor fanciol- 
ittto , di ritirarsi dal Mondo, c-nudo 
di legu're il nudo Signore ^ Cor Jutun , 
tot juum dubit in finulitudinem piSu- 
r<t . Che se i primi abbozzi, e le pri- 
nae ombre vagiiono ad acquiuatsi l’am- 
mirazione di tulli Voi attentissimi Spet- 
tatori , che ha mai , quando compari 
re vedrete dipinte c formate a pane 
a parte nel cuor di Pietro le virtìi 
Serafiche di Francesco^ 

£ primieramente • o con quanta at- 
tenzione k> lo vrggo, e Voi meco mi- 
ratelo , Ascoltaiori, ricopiare in sè 
stesso quella Vinti , da Cristo tanto 
raccomandata agli Appostoli ^ quell», 
,che magnanima dispregiatrice del Mon- 
do vaga ì solo de' veri beni del Cie- 
lo, io dico la Santa Evangelica Po 
vertì che fu quella Vinti appunto, 
in cui Francesco volle prima di lutto 
rassomigliarsi a Cristo, che essendo la 
stessa ricchezza , per amor nosfro biso- 
gnoso volle povero divenire . 

Si fa S. Bernardo ad osservare , e mi- 
sticamente a descriver I» Mensa , a- cui 
'siede Cristo co’ snoi Discepoli , ed in se- 
condo luogo la descrive imbandita della 
tanta Povenà spirituale, a coitituirc 
la quale, die’ egli, che tre cose concor- 
toso , Deposizione d’oggi cosa edispse- 

’• ( a ) O. Btrnnrd, De Cotnj Domini - 

(b) Meni, 18. 


abdienti» proprim volunmtit in- omni- 
bu! , Tanto inscgib Cristo, tanto ad- 
im fazione di Cristo fece il Strafico S. 
Francesco , e Cristo ricopiando e Fran- 
cesco tanto fu il Regalati. Non piti per-- 
tanto Voi lo mirata adorno di ricche ve- 
sti , come convenia a Giovinetto di. 
nobil nascita , e di Casato de’ pili illu-- 
stri , che vantasse Vagltidolid ; lo co- 
pron soltanto , non gii lo vestono po- 
verissime t tozze lane : gli cinge i fian- 
chi ben-grosia, nodosa funer cangiai 
sontuosi Palagi in- angusta cella: l 
soffici e agiati letti in pungenti pa- 
glie : tutte le sue possessioni e ricchez- 
ze tiduconsi ad una disciplina per ma-«> 
cerarsi , ad un Breviario per salmeg- 
giare < nb del Secolo altro conserva > 
che il nome di Pietro , e ciò per con- 
siglio alto di Dio; che siccome un Pie- 
tro scelse per edificare sopra di esso , 
come su pietra immobile I’ universale 
sua Chiesa , così sopra del nostro no- ‘ 
vello Pietro, come su d'altra Pietra, 
disegnava di far poggiare la particola: 
Chiesa e disciplina di S. Francesco, 
Onde centra questa , con altrimenti cho 
conira quella , sino alla cousumazioim 
de’ secoli le invidiose porte uon pre- 
valessero 9 ell’ Inferno : (^) Tu et Pe~. 
trtis f &• [uper hanc Pelram ndificaba 
Etcitfiam mtam , & perite Inferi non- 
ptavaltbuni adverfui tam-. 

£ che ? tardò forse Pietro ad inten-- 
dere II volonrì del Signore, palesata- 
si in esso con interne voglie e brame 
impazienti d’assomigliarsi a'I’ Inclito 
Patriarca . veduto già in sogno da In- 
nocenzo Terzo animoso e forte soste- 
nitore del Laterano ? Ma come eseguii 
ciò Pietro ì- fii quella guisa appnuio, 
eh’ eseguillo Francesco • Eseguìllo Fran- 
cesco coll’ esercizio della piìi rigorosa , 
ammirabile Fovgttà, non cercando nò) 

pec 


V 


62 T0ttegiric» in Lotk 

^ li, BÌ pi* IMI legniti abìuzio- feocroitiiioKXi’ogni é«a r 
■e ni umpoco Chicu , che non itpi- rum 0 > c*nitmptéi . O I^etro ; o Pìi> 
riMiro Evangelica Povccti. Non pub tro, ritratto vero del Poveriisimo Se- 
cemmeote, le iwn con gaudio risov* rifico Patriarca! C«r/««m daiitinfi- 
* venirvi, o Religioiinimi Figli del gran ' mUitudiatm pitìnrf. 

Francerco , di quel primo luogo , de* Or in nn cuore innamorato tanto 
serto prime c mal cnitodito, da e»o della Evangelica Povertà come allignar 
eletto come per fortunata colla^ ove poteva radice , ancorchi tenoisilma di 
nuiritii , e crebbe , c vigor prese ma^ aitcrezri > anzi come non ci riuscirà 
raviglioso il Sirifico Ordin vostro, agevolissimo il riccnorcerc nelCnordi 
della povera, io dico, e angusta Ghie- Pietro ricopiata perfettamente I’ Umlf- 
sa, appallata fino al di d’oggi Por- tà profondiasima di Francesco, seconda 
aiuncula, peschi povera appunto, a- Virtù che concorre a costituire la Spi- 
mata taoto , e a tutti gii altri iot- rituale Evangelica Povertà ; Dr^syfrra re- 
ghi del Mondo da lui anteposta. Ma rxi» & tùa$fmpiut ; vilitai Cr abftaia 
e Voi , ed io con allegrezza insieme fuiUffius : cosa non essendovi per lia 
ed ammirazione dello spirito di perfet* contrario . che tanto vaglia a lomen* 
tiiaima Povertà , radicato nel cuore tare pensieri gonfij e sublimi , quanto 
del Regalati, altresì giuato egli ^à, l’abbondanza tlelle ricchezze; ond'h, 
che portiamo il pensiero a quel pove- che saggiamente impone al suo Timo* 
risetmo Chiostro non già, ma ti^u- no S. Paolo il comandare a’ ricchi di 
«o, che a aomlgliaoza della Porziun- non sentir altamente dr se medesimi.- 
«ila, con paglie, e giunchi, e loto (c) Dhtitiims hujas feruti praiiput. 
a) ia Aguileta, come in Abro>o leisè nonjuhlimafaptrt. Sebbene, a dir ve- 
pib veramente , che fabbricò a’ sooi ro , altronde assai maggiore c più fot- 
tegUKi Pietro emolatore fervorosissimo te contratto ebbe a vincere Pietro per 
■ella Povertà del tuo Serafico Pauiar- esser Umile, e di quello, che avrebbe 
ca, degno feti del titolo dato già dal incontrato dal fasto delle ricchezze moo- 
Piofcta Isaia a Neemia , e ad altri ri- dane , le qqeli se mancavano a lui , 
sioratori delle mura di Gerosolima, chie- ricco era non pertanto abbondevolroen- 
mata bene ipetso nelle Scritture coll’ ap- te d’ interne ricebetzc apiriinali, ebe 
pellazion di Vigneto; deltiral, dico, itimi altissima, universali 'ipplaoii e. 
di Edificatosi delle siepi , e per via di venerazione gl! coocilievano . Lo iteiiO' 
queste di autori di quelle quiete, che atto Eroico d’aversi sotto a’piedipo- 
goder DOB poetasi da Chtadjni , senza ste c ricchezze , ed onori , quinto do- 
chiodere agli avidi ad iofuriaci oemici vealo lollccitare a riconoscere il mcri- 
con tali siepi le strade: yataiirh , di- to della magnanima risoluzione. Quell* 
casi pure a Pietro , che n’ ì ben me- cstersi fatto altrui guida ia una disci- 
ritevole : (e) Vacabnit adifitatar fa- piina tutta uniforme alfa pura discl- 
pinm, avartamt famltas in fuiettm . pliaa Serafica di S. Fraaceico; quell* 
Lo spirito di Povertà da Voi ad imi* averti tirati dietro legnaci , quell’ esrt- 
tazioD di Francerco, aumentato nella re trito preposto alla novella Compì* 
Serafica Religione , servirà coma di gaia dal Villacmcei col Titolo onoro- 
aiepe, onde via non trovino i nemici vele di Vicario; quel vedersi ubbidì* 
innoieti d* Inferno per disturbare la to e rispettato non solamenre da’sod- 
' bella pace , e sicorezza della Povnnà diti , ma da tutti applaudito , rlngra* 
Mi visibile compagna , e al din di S. liato, esaltato come Santo , come 
Seviardo.- ( b ) raiumaria paupat'at Profeta, come Operatore di itnpifosi 
^a$a axpiditiary tanta ftemian e/l . prodigi, di qoal forte Ksalto tott» 
O pcrtctninnui depotuiooe , dispregio ciò non scrvà al caort di Pietro , per 

cip»* 

(a) ìfain j8. la. (b) mbi /«/tu. 

^c) I. Timatb. q. 17, • ' 
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éi S. Ttetn Rtgaìatì, ^3 

tfMgiiirt PUmiltl di Lui RaligicM ì metter a prova la eottanta del vottro 

—• •• •• ••• • . m l_ I. l.ll 


Eppara Pietro , Figlio Umilitsimo dell’ 
Umiliaitmo S. Francctco , (di coi k 
ODclU celebre, memorabile protetta. 
Citta gii al suo Compagno , ( « ) che' 
■OB sarebbe giammai per rtpotarti in 
veran modo Frate Minore , te, facen- 
do ragione , che dopo di aver predica- 
to con autorità di Superrorc in nn 
Capitolo Generale , tacciato feate da 
tutti qual ignorante ed idiota , e per- 
fino a comuni fischiate ne veoiise in- 
àii scacciato , tutto questo ed altro ci 
sofirir Boit^ sapesse senza cangiarti di 
volto, anzi con intrepidezza d’animo, 
ed allegrezza ) . Eppure, io dico , 
Pietro Figlio Uniiliuimo deli’ Llmilis- 
•siino S. Francesco , di tante virtù e 
-privilegi gratuiti adorno , non ha oc- 
chi per riconoscersi i supcriore di uffizio 
h inferiore a tutti di sentimento : dispto- 
giato non si risente ; calunniato non 
li discolpa ; derisa non ti rattrista ; c 
con quell’ animo i disonori riceve e gli 
affronti , con cui altri gli onori rice- 
verebbe j e gli applausi . Suoi cran 

3 ne’ tìtoli abbietti , di Uom da nulla , 
i misero a massimo Peccttoce ; suo 
quei mauifettarc , come lolea S Fran- 
cesco, i propri difetti : tuo l’ attribuire 
a Dio 'quella gloria , che -ad esso pe’ 
suoi miracoli venia trìbutsta ; suo fi 
'.naimenia qoe! fuggire e sottrarsi alla 
- vista degli uomini , per sottrarsi al 
tempo stesso alle lodi e agli applausi . 

Ma qual maraviglia, che prevaluro 
-abbia ai contrasti delle Umane lodi 
I’'-Uailtà di quel Pietro, che, qual 
altro Giacobbe , seppe lottare e vin- 
cerla con Dio medetimo: a -Pietro pe- 
rò dovendosi la gloriosa illazione fat- 
ta dall’Angelo ad esaltazion dìGiacob-. 
bc : (b) Si t»ntra Deum ftrtìt faifli, 
•guanto magi> ttaira btmintt fravte- 
bit ? S) , voi pure , o Pietro , cantra 
Deam fartit faifli : Sì condro 'Voi , mio 
Dio , salda , e forte ti dimostrò P'Umil- 
tà del mìo Pietro, contro Voi, che 
jpoDcste in opra perfino^ i prodigi , per 


Servo, tciojlicndo appunto la balbet- 
tante linguf (Tnn bambolino lattaotc, 
Ac al Mntirsi dira da Pietro: Lttiain 
fia Dia in Tr, a Figiina/a , céi bai 
(“anima casi para ; laiciaodo tosto le 
poppe materne, con auraviglia di gran 
folla di popolo , articolatamente c chia- 
ramente rispose : Affai pii para t gra~ 
ya Piai la preffa Dia, (e) En art ita, 
fantiam ; Voi mio Dio, iM ara infan^ 
tram O" UBtmtiam pnfatipi laadtm 
per esiliar Pietro.* e Voi, o Pietro, 
fartit tantra Dtam faifli per abbatsar- 
vt;-c la vostra fortezza fu quella , 
che net combattimento di Giacobbe, 
in ogn’ altro debolezza tarebbesi ripu- 
tata, cioè il vincere con romper fram* 
roezro alla folla, a Voi tutta rivolta 
por adorarvi qual Uomo Angelico , e 
con ratto fuggire , lasciando tutto it 
campo della gloria a qual Dìo , ch« 
studiato crasi di rendervi innocente qnal 
eravate , da innocente lingua glmifi- 
caio : Vilitat abjitHa fai ipjtut , 
dalla qual cmarnente non poti andar 
di^iunta in Pietro l’altra terza Virth, 
che di il compimento alla perfetta 
Evangelica povertà , P Anncgiziono 
apponto del proprio volere in ogai « 
qualunque cosa : Abditatia prapria «e- 
lantatit in amnibai , 

Ditti compimento delP Evangeiicq 
Povertà 1’ Annegezione del proprio vo- 
lere : poichò te il dispregio de’ beni 
esterni spoglia I’ uomo di (fhello, che 
ha ; te P nmiJtà ed abbiezion di.th stes- 
so priva l’uomo di quello, che d’ es- 
ser si stima, P Anncgazionc Cristiana, 
spoglìaadolo d’ ogni e qualunque vo- 
dere , viene a renderlo nudo 'di quel- 
lo • che k , perfino povero di si me- 
desimo , e quanto al volere , o non 
volere, affatto estinto ed ucciso: (d) 
Minat nflippr tfl , lo insegna il Pootv 
fica S. Gregorio, abnegart faaJ habtt: 
valdt aattm maham tfl abntgare , ^aatt 
efl : c poco appresso : naa vaiti qaìf- 
4juam apprtbtndtrr fitnd mltrtf ipf""* 

tflr 


<( a ) f s yiia S, Trantìfei a D. Banavtniura tamfcriflti , 
< b ) Gtntf, ja. z8. ( c ) PJatm, 9. f. 

(■d^ Htmii, in Evang, 




^4 ' Taneglrno in Lodt' 

t]ì , fi mftìmt m*Stn ^uod tfl . E guidrm etrnt , vivìfie*tui dàtem fpfnd* 
tile iniKgizione • t miitica uccisioM /« . Morn k in Piurt U volontà d«k' 
di là medesimo donde mjf la ' ricopiò la Carne e del senso, da esso mortili- 
'il mio Pietro sennen dall’inclito tuo calo colle rigorose Quei esime , conti- 
Prototipo, S. Francesco: («-) solito a nuate quasi per tutto I* anno , coll’ ab- 
paragonare il vero Ubbidiente ad un borriinento alle carni ed al vino , a 
Corpo senz’anima, ebe non muoveti, maniera degH antichi autteristimi^ec- 
■i« non mosso ; non ripugna, dovunque cabiii, e molto pih cogli aspri cilizi 
vogliasi collocare; non borbotta, tea non mai deposti, col ripeto di poche 
-terra lo stendi; se a terra -lo lasci ca' ore tuila nuda terra , riposo forte peg- 
dere, non si risente; alzato non par* gior d’ ogni veglia e colle frequenti 
-la ; depresso non si laménia ; stirato Utgellazioni , lino a tingeroe di san* 

.non lagnali ; punto , o tormentato non goe H suolo , sicchh miracolo riputa- 
si querela ; posto in -fianco , diritto vasi il vivere-dì questo coqfro sh spie* 
non fa mostra di ricuse. Or che sta- latissimo Penitente, ricusatole invitto 
rb io minutamente a ridirvi la rotai dello stesso ristoro niiricoloio, inviate 
soggezione di Pietro fin da fanciullo da Dio in un angtllo foor di stagione 
alla Madre, da coi volle prima otte- a lui, che, come ogn’ altro cibo nan. 
■nere licenza gi cangiar vita ; la som seante per la gravezza del male, avea- 
tnistione e prontezza di esso già Rcii- lo non solamente desiderato, maaocot 
gioso , non dirò a’ comandi , ma a* richiesto, 

-puri cenni de’ Superiori ; l’esatta esser- Dopo tale perfetto-ritratto dell’Evan- 
vanza e ubbidienza alle strettissime Re gelica Serafìcii- Povertà , in sì formato 
f Che starò io questo ed altro da Pietro , e da me a Voi mostrata 
minutamente a ridirvi f quando leggo finora, des'derio non vi prendeste-, 
con maraviglia ciocchi Voi udir non Ascoltanti Umanissimi , di tiiapere , 
.potrete senza itupore , d'averDio po- quanto studiosamente pur si occupasiu 
sti ifl mano di Pietro perfino i piodi. in ricopiare in sì il telo del Serafico 
gì; per secondare in tal modo rainoi Padre, in procurare e ccn viaggi , e 
<h’ci nudriva verso la Santa Ubbid en con sudori , e con Prediche d altst • 
za, a vista del quale imparò l’ istabiie l’allontanamento dal reo vivere, d’ai- 
clciTiento dell’acqua a sostenerlo ubbi- tri la perfezione, t di tutti l’eterno 
aliente sul .disteso mantello, «a tiaspor- intermtnabii salute ; quanto ardente in 
tarlo illeso, come in sicuro legno , lui vivesse l’ amore verso i poverelli di 
all’altra ripa , onde pronto attivasse Cristo, e peto quanto si adoperasse , ad 
all’ulfizid* a cui udito erasi -chiamar imitazioo di Francesco, disoccorrere, 

<'al suono. Cesa in vero niaravigliosa . benchì povero, alla ior povertà ; che 
Eppure io non feiisco per anche il se- troppo chiaramente ne pailar.o e Agui- 
gno, a cui tengo fissa lo mira , ad laro, ed Abrojo, e tutta la Diocesi di 
esilta’zione sempre maggiore deil’An Vagliadolid, e fino a quest’oggi eoo 
negazione , e mistica Motte di tutto gaudio , e sentimento -di graiitadine 
Pietro , giusta il termine già tifeiito rammentano vaij Conventi con tutto 
di S. Gregorio ; nee ^uifquam vditt aj>- zelo da Pietro diretti, zelo secondato 
ptebtnaert ulna tpfum tft ^ fi nc-"' dal Cielo stesso , per cui favore da tr.a- 
/ iirii maSart ^uod ejl-, t questa Uc- nò Angelica certanierte portato a vo- 
cisione e Motte di tutto Pietro io la lo, nel breve spazio d’ un’ ora ben qui- 
ravviso seguita per l’auiterissima vita lantadue miglia compiendo, giunse rs 
e regola, che abbracciò, direna tutta Abr.jo , e intervenne a Capitolo so- 
dai Serafico Padri a mortificare gli ap- migliante a quello, che un’ora primi, 
pc-titi tutti dell’Uomo, e a farlo rivi- esso presente , 'tenuto erasi in Aguile- 
vete di puro spirito: (i) m-,riifieatuj ra . Rimembrano gl’ infermi , ed i leb. 

, . • • broli, 

(a) F« vita citar, 'b) i. Par, i8. 
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dì S. Tìetr» Rigatali, 55 

Volt t che i» qnesto pietaio Simirita- duvit dt u , «/ enflodÌ 4 ’a te m tmnì- 

! I .11 _.Lii- mis: in manikut perfbtt te-. 

Ni tampoco mi caro di esaltar con im- 
pegno quella Speranza , mercè la qua- 
le compiè tanti viaggi pericolosi ; vin- 
se tante difKcolti, che sembravano in- 
superabili ; e in grazia di coi la Prov- 
videnza Divina mosse più volte ad as- 
sistere con impensato soccorso ai biso- 
gni_ e de’ suoi Religiosi , e di quanti in 
Lui confidavano. Tutto xjuesto , ed al- 
tro io sorpasso, poiché troppa è ornai 
la violenza, con coi a lè mi rapisce 
queir ardore veramente Serafico di Ca- 
riti verso Dio, ebe non potendosi con- 
tenere dentro i corfioi angusti del Cuo- 
re rompendo fuora , come da accesa 
fornace, giunte a renderti con istupo- 
re manifestamente visibile . 

Si riscaldò dentro il-inio seno il mie 
cuore, dicea Davidde, e nella mia me- 
ditazione arderà il fuoco, (e) Canea- 
/ut! car meum intra me, & in medi- 
tatione mea txatdtjcet ignit . Ben Vede- 
te, Uditori, che del miitico calore in- 
terno parla il Profeta , e di quelle fiam- 
me di Cariti , che in esso ardeano nd 
meditare. £ piò chiaramente ciò spie- 
gasi dal contemplativo Bernardo: (/) 
fui» in fervore Oratitnit admifeetur ar- 
der mtdiiatienit , erampit Ule conlem- 
plétionit radiar de medio eaium , ^aafi 
/peeier tleSri , hoc eft , de medio igni t-. 
Ma non cred’io, che ilquantunqoe il- 
luminato Profeta giognetse a prevedere 
col suo spiritò , che tali sue espressio- 
ni di calore, di fiamme, di fmoto , in 
alcuno avverarsi potessero letteralmen- 
te, e con tutta proprietà naturale. E 
pure noi , noi lo vedemmo avverato 
in Pietro Regalati, mi rispondono i 
Religiosi , e gli abitatori tutti dell* 
Agallerà e dell’ Abrcfa : noi scorgem- 
mo piò volte di oscura notte Globo 
luminoso di fuoco sopra il tetto di 
quella Chiesa, in cui ritrovavasi Pie- 
tro orante: e dell'origine di tal fuo- 
co assicurammo il bramoso Vescovo 
d’Osma, a cui femmo vedere 


no rinvenuti languenti sulle pubbliche 
vie venian condotti ai poviro Chio- 
stro, provveduti di memeine ,-e piti 
volte con prodigiosi baci a salate per- 
fetta restituiti : Stupiscono ancora al 
risovvenitsi della portentesiieima Cari- 
ti di Lui fattoft fortezza al povere , e 
al tempo stesso renduta da Dio ammi- 
rabile agli occhi del Superiore , mal 
sofTerenie la troppo larga mano di Pie- 
tro verso de’ bisognosi . (a) FUrer ap- 
paraerant in terra nefira , gridava -coo 
giubilo la Sagra Sposa de’ Cantici . 
Ma qual maraviglia.' Avea gii ella con 
egual gaudio poco prima cantato : £’ 
ornai passato il verno , si dileguarono 
i nembi : (b) /am hyema tranp:! ; im- 
ber abiit , Ò* lecejfii , Maraviglia egli è 
bene, il vedere di mezzo verno tramo 
tato in grembo di Pietro limosiniero 
in bianrhe Rose il pane, li Carne iti 
vermiglie ; e maraviglia ancora assai 
più portemesa e inaudita , dalla Sagra 
Romana Ruota approvata , il vederlo, 
da molti gioroi già sotterrato, la pie- 
tra sepolcrale alzar di repente , e di 
propria miro porgere una pagnotta ad 
un povero, che colla morte di Pietro 
deplorava gii estinto il soccorso alla 
sua povertà ; di Pietro coi) avverandosi 
piucebè di ogn’ altro, che colla man- 
canza di tutte le cose prodigiosamente 
sovvenne al povero : ( c ) Adjuvit , 
adjavit panpertm de inopia. Di tutto 
questo, io ripeto, non mi si chieda più 
distinta contezza da Voi , siccome io 
ben volentieri passo sotto silenzio il 
vigore di quella Fede, per cui meritò 
di passare , c ripassare a talento i fiu- 
zni sul proprio mantello or solo , ed 
or col compagno , e talor coi benefi- 
co suo giumento , e di venir portato 
più volte a volo per mano d’ Angeli , 
sol che bramasse di trovarsi in altro 
luogo presente a venerar qualche Im- 
magine : parendo - che particolarmente 
per Pietro fosse da Dio fatta quella 
promessa : (d) Angelit Jair Deat man- 


orante 

in 


(1) Canile, s. iz. (b) Canile, z. it. 

( e ) Pfatm. 106. 4 1. ( d ) Pfaim. po- li- iz- _ 

( e ) Pfalm. 4. ( f ) HtmU. de daobar DiftipijJit tantibta i* Entaat 
Tomo V. I 
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in Chin» , rapito io ertati , e cinto tot- co, tfonavaii di ultra alla taa iltnL 


to d’ inumati tpicndori questo Serafino 
iacarnato .:Chieia e 'Recinto > fortuna- 
tissimo ! .Cbiamila pure Io stupefatto 
Vescovo d’ OsmafVra C«/a di Die , con 
Giacobbe sciamando : («) AVre nen tfi 
hit atiud, nifi Drmut Dei', che 'nella 
Casa pure dcir Agallerà non maoca , 
siccome in Cielo, un Ministro tutto 
fuoco a quel Dio, eh* -facif^i) Ange- 
tei fmes Jpiritat , & .mìnifirts fate ignea* 
areatem ; ed io sciamerà tutto giulivo: 
Ecco ecco a compimento ridotto; ec- 
co data 'l^nitima mano al -Ritratto di 
Francesco d’ Assiti nel Regalati . Cer 
Jmum dati* in fimiiitudinem piSura 

• •*' ^ ^ V 


banchi sì dittante. Anti, udite, udito 
^v'io m’ inooltro in grazia 'vostra., 
Religiosistimil’adri . Siccome il Serali, 
co Principal vostro Padre, dopo la-por* 
lentota apparizion>di quel fuoco ^io 
leggo , che ritornar dall’ Orazione «- 
conferir co’suoi Figli, 'molte maravi- 
gliose, e felici cose predine intorno 
all* ingrandimento dell’Ordine ; io al- 
tresì non tenta foudamento , a vista 
dalle Fiamme dei Regalati ,< a presagi- 
re m’innoltro liete e felici cose *a glo- 
ria e dilatazione -lemprr miggiore del- 
la Vostra Serafica Religione ..£ .quei 
saranno questi felici presagi appunto di 

forra nn#i]* ìnarAnHimonrA .A'* «Moir* 


<y vigiiim Jmm \ pa. que 

re uno 4 e’ piti gloriosi e piti Santi Por- onore, di 

porati dell’Ordine Vostro,. che mi fa tamente spVrarsi“dar dopVio'^S^»i 7 uò'i 

che ognun di Voi , qual nuovo Eliseo, 


porati 

fède , che i. primi Vostri Fratelli , nei 
tempo appunto, che il loro, e- vostro 
• gran Padre pernottava , ad imitazione 
di Crittu, nelP Otatuene deiP ahijfim* 
Di * , entrar videro nelle lor Celle un 
■ Carro di vìvo fuoco , -.che ben tre volte 
andb* girando -qua e li .per la stanze , 
e sopra del Carro -un ritplendenteglo 


quell’ ingrandipiento , -eli quelP 
quella gloria , che può fonda- 


insieme col Pallio erediti dal doppio 
tuo Elia , tu Carro .ardente di fuoco 
rapito al. Cielo: (,d) Où/eere ^ fiat iti 
me dupUa fpiritmi turni ^ Sì , doppio 
Spirito, doppio; dupha fpiritut,-i^ 
Spirito di Evangelica Povertà, di Ca- 
nti, d’ Umiltà , -di Mortificwìone 


• nia, u umilia , -Ut Mortiticwiont in 

a par del .Sole, che tutta valse ad Voi fu traiToio dal Vostroprimo Elia. 

fllmninflr . nan J.i .c t? * 


illimiinar quella notte, non altrimenti, 
che in pieno fitto tneriggio . 

Or siccome .quelli -riconobbero con- 
. corde mente rappresentato a ti sotto for- 
ma di quel globo di luce, -e presente 
lo spìrito -di Francesco, non presente 
col corpo , acciocchì come veri Israe- 
liti , teguitseto ini , che a tomigliania 
< sono termini (e) del Santo Porpora- 
to Vostro Bonavventura } a somiglian- 
za d’ Elio, era stato fatto da .Dio Car- 
ro degli Uomini spiritnili, e insieme 
Condottier de’ mèdesimi-; così io non 
temo punto d’ ioierprcter filstmeote la 
Visione de’ Voitti'F rateili pure vedute, 
merci il fervore di Pietro , con dire , 
eh’ Eni pure riconobbero in qnclle fiam- 
me l’ infocato Spirito -del loro secondo 


dal Strafico -S. Francesco.' Lo -stesso 
Spirito fu a Voi trammindaio, e ìu 
tal modo io Voi raddoppiato dall’altro 
.Elia, che fa Pietro, che nel suo Spi- 
rito, sì peffettameutessemplbrimma- 
gine dello -Spirito di Francesco: Spirr- 
rilut dupJea , fpiritut duplea . Cer Jaua* 
dedii in fimilitudiaem piSar * . 

E per Voi , Umanissimi , e Riveriti 
Ascoltanti , che finora così pazienti gli 
occhi fissi teneste in -contemplare le 
industrie da me rozzamente indicate di 
Pietro in ritrarre in te stesso il suo Se- 
'rzfico Padre, ^per Voi, che ad imìia- 
tione de’ Figli de’ Profeti., -con tinto 
concorm ■* piati veniste ad adorare 1’ 
immagine di quell’ Uomo, sopra del 


me l’ infocato Spinto -del loVo secondo qual, “riposb Io" sViriToleì ;u 7 o Eli! 
Elia, delU quali fiamme partecipando, (e) Vileatet litii frefteiarum diael 
J •• R'f fpirhu, S/ia fuper E. 


... il .„u«. .ica.; .uv-rf» 

^ prtai 


(a) ^eaef, z8. 17. '(b^ P/aJm. lOt. 4. 
(t) la vita . { d ) 4. Heg. a. p. 

,< e ) 4. Rrg. a. 15. 
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di X,- TUtro RegiUti ^ 6y' 

fnnì in-tefram: ptr Voi • diisi , qa«i veni, « ne’tririgli. E qqaote volte' 
fbrtonatt' aoger) non posso io fare t Se £■ sovvenne caritatevole aUentteuitì, 
Pietro fii' ritratto dolo Spirito c delle ed alle angustie di chi a Lui fece ri* 
Virtb di Fianceico irv vita, non lo i corsoi Di Pietro i’ ajnto- implorisi da* 
meno della g.oria c (Tossanxa di Fran- Penitenti. £ non fa Egli'» che quali* 
cesco già mono , anzi e l’uno e l’al- tunque innocente , si fece atottispec- 
iru fa da D-o , e in' vita, c io morte' chio ammirabile diPeniteaza? Di Pie* 
•lorifìrato : (a) la vh» /«a feti* mes' tra l’orac ti tieguano'da’ bramosi di 
Jì'rti , O" ia mnrttmirAÌilia optratur efi , Perfezione: E noi miraste finora Im* 
Ricorrete pertanto a Pietro, o infer- magio viva del petfettissimoS. Franca* 
ini. El fu, che già vicino'«//a elrpe/i- sco> Pietro finalmente da tutti scelgul 
zivae del fua T»befaafiU , col solo loc*- in particoltr Protettore i e ttudiamei 
co , e colla- benedizione rzddrizzb le tutti con ogni sforzo di rappresentare 
storpiate membra del Nipote del Ve in noi' 1 * immagin di Lui, con 'certa 
scovo dì Palenza. Al sepolcro di Pie- fidasi» di arrivar con esso colà, dove^ 
tro miro ciechi ,. che veggono; sordi- cooicmjplando a svelata faccia la Qlo* 
che odono i zoppi , che rìacquistan I’ ' liadiDio, c di chiarezza io chiarez* 
uso de’ p'edi . A- Pietro ricorrasi dagli za passando , nella stessa immagine di 
Agcnizzanti , -a quel Pietro , cheìmpe- Dio verremo trasformati : {b) Orna** 
irb da Dìo' colle sue Orazioni final pe* eevelat» fatte gleriam' Demin fptu*^ 
BÌtenza ad una Donna, che dal Mari- /ante* in tandem 'imagiaetn traaifer- 
ro- a morte perseguitata-, erasi lanciata* marnar, a tlaritat* im tlaritatirt* a 
io un fiume. Pietro invochisi- nella pò* tà sia. 

' EteUfiaft, 48. 15. ( b ) *. C*r/»r. ji it.^ ■ * 
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Saaa mr Domine, O" Janabor , Salvum me fat, & falvus ero ; 
qnoniam laut mea tu et , Gercm. a’ cip. «7* 

Iiogncrà (gli diri per diffìcile, ni si ss, cbe sd altri egli sv» 
assolato, che Pellegri* venga ) in questo sol dei tanti sncoissi,. 
no Lasiosi de’’Servt di tutta la di Ini vita abbiamo io epilo* 
Maria Vergine: Inclito go , e tutte naturalmente le di lui le* 
Insiitnio santo, edaci- di. Come che corra un primo princi* 
ser grandemente onora- pio, che la parte sia minore del tutto 
to : perché all’ adora e che il tutto sìa maggiore della tuo 
sion de’ Fedeli con rappresentanza di patte, maestra delle cose a noil’espe- 
tucto ponto , e per immagine maravi- rienza ne fa stare talvolta in dubbio 
gliosa ritnaoe esposto , abbia da ritrarre e pili assai che nell* ordine fisico , nel 
applauso specifico nella sua Canonizza- presente metafisico, o sia morate. Pren* 
zione. Qualche* cosa vuol dir , senza . derc nel cuor del Verno il rimondo 
dubbio, e provido consiglio si i stato, germe di un Tulipano! fiore strisciato 
che il dt lui simulacro, e qu), e per a porpora, listato vergato ) e per con- 
tute’ altrove, a quanto dicono, e seri- vesso puro cristallo vedrete in questa 
vono, non in altra guisa ti mostri integralo parte ristretto il tutto. Eie 
che di doloroso spettacolo, e in atto fibre flessuose; e le prime pullulanti 
di provare le operazioni dell’amoroso pclosette foglie , t le molli inressute 
Riparatore, e valente Medico nostro, volte, e la portion triangolar , che 
* ' ahe^ ricorre per noi al Padre con ge- il grano racchiude , e le sei colonnet- 

miti inenKrabìli, e che dal tronco te, che lo circondino, e che lo ador- 
eziandio sì schioda, e a luì pone la nano, come te di portico nella sua 
' mano all’ ulcera per sanarlo ; mentre base , e in capo allo stello , E tanto , 

i e> f^ado ben ti considera! ciò j eh’ é pur accade in soggetto nostro j mentre cb« 

a qut- 
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a quetta ritagliata azione, tutte le al- 
tre vi li riducono ;.ma con quello di 
pili , che se poi nel germe non vedre- 
te per avventura le vie, le vene, i 
canali de’ beneficbi sughi , e de’ nutri- 
menti , le occulte forze, con cui si at- 
traggono gli umori sottilissimi della 
terra , e lo spirito vegetante , e la qua- 
lità naturata; voi di FeHegrinonon pur 
Vedete la materiale , organizzata par- 
te , ma le potenze anche nobìK dello 
spirito, la mente, la volontà , e tutta 
1' Anima , Atto del corpo , e principio 
della mozione , e quella , per la quale 
singolarmente fece cose mirabili in vita 
sua . Egli dunque in atteggiamcuro di 
ottener 1’ ajuto superno, in Dio ha re- 
j lezione a tutt’ uomo ; e quanto al Cor- 

? o, e quanto anche all’Anima; e suo 
anator I’ invoca , e suo Salvatore . Sa 
nator di quello, perchh il sanare egli 
si h un dono spertante al tempo , e che 
importa il_ sol presente rimedio , e non 
altro di pib. Salvator dì quella , per- 
che il salvare h assicuramento, chepib 
non falla, c ordine dice ad ogni do- 
tata , e per sh si estende a tutto il 
futuro. Ribatta pur la voce di Gtremia 
nel cavo aperto di queste pieghe ; e 
raccogliete voi le parole del Pronta 
una volta, ed ora di lui , e da scriversi 
àn lettera d’oro. Sanatemi Signore , a 
sarò io sano. Salvatemi, e sarò salvo; 
e sarete voi 1’ argomento della mia lo- 
de . Raccoglietele, e intendete bene 
quale cb’ ella- siasi la mia pensata . 
Quant’ io ion per dirvi in mio debii 
modo di Pellegrino, sta consacrato in 
Idea sul di lui Altare, di maniera che 

f trima , che da me l’udiate, I’ avrns 
etto, e approvato, e dirò anche, ado- 
rato . Iddio donatore di Sanità : San» 
mt Dìtnint y & fanrnbtr , Iddio dtspen- 
satore della salute; Salvum mt f»e , 
Cr falvut ero, egli ì lutto quel,* che 
si riferisce alla gloria di Pellegrino ; 
ed h P assumo preciso , legittimo, non 
posticcio di quella lode , che gli si 
debba : Quoniam laut mt'a , tu tt , E se 
non vi pare ottimamente fatto , eh’ 
egli proprio, e di tua bocca- ve ne rcn>- 


( a ) Cor. it. 


Teìkgrino Lizitf, 

da testimonianza : Quoniam laus m.*j, 
sarete conienti di persuaderlo , in que- 
sto mezzo; che esulterà la lingua mia 
alla gistizia di lui. Comiuciamo. 

Che la sanità , douo di Dio ; Dtut 
temptravit eerpus , ut ntn fii fchifma, 
in e« ( o ) dono di Dio , e un de’ mag- 
giori beui di nostra vita, da Pellegri- 
no SI avesse in pregio, e più che ne- 
cessario a luà fosse, quando giovane di 
gran polso , e di riposo impaziente , in 
giuochi csercitavasi di gagllardìa , voi 
agevolmente me l’ accordate . Impegnir- 
si giusta il costume di quel secolo non 
punto morbido a gareggiar per ala- 
crità cogli altri nel corso, mudar la 
poderose venose braccia alle loKe pe- 
ricolose ; raggirarsi d’ intorno al ca- 
p'o le risonami sieideuli frombole , a 
scagliare furiosamente , e mandar la 
felci alla disegnata drittura ; di onesto 
sudore bagnalo il volto , nelle polve- 
rose sbarrate giostre portar salda la lan- 
ci» in resta, e coll’ana basse incon- 
trare nelle loriche, o nelle visiere , 
son tutte cese, in cui non ha luogo un 
uomo allenato, a di sanità mancamo 
e di robustezza. 

Ma quella volta-, eh’ egli h dato a 
Dio , a che va per le vie della santi* 
là , che se ne vuol m.s: fate di tante 
forze , c che noja si ha <k pigliare , 
se delle qualità sue corporee ei noia 
gode perfetto temperimento , e qual 
gloria i per provenirgli se vive sano. 
In prima non ì egli vero-, che l’uo- 
mo, nato di Donna, brave tempo vi- 
vendo h pieno di molte miserie, c 
fugge come 1’ ombra , c non mai neh 
lo stesso stato persisre, che qoesto ì 
un ben di poca durata ; e ebe questa 
fabbrica dì carne , ed ossa , questo fasci» 
vile, questa soma ttrrena , ba finalmen- 
te a risolveni , e a farsi in polve-eN 

Appresso i Santi della sunità non 
ne SODO sollcciri ; e con singolarità 
Bernardo dichiarasi , che la sanità pros- 
petou , e di buona tempra, da lui si 
meitc a mezzo col sempre verde acuto 
ginepro, il quale anzi che negli Or- 
ti, e ne’ Campi, al lido dalmarfaut- 

tic 

• . Z -I , > 
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tifica, • lai moBit iterili; ftmftr im lascia il cona in pieno domiaio> «Mie' 
ttàtijh C( vtg*f cnpvrt , snimMi mti- parti tee omeiaii , ed instrim»ncai 1 ^ 
U^, tifar upiditr («); e avanti di _ lo non vorrei,, iti' bel' principio , 
Ini I* Appottnlo protesti) diccrcartat* riuscirvi alquanto increscioso, e tener* 

, I’ altrove (d) che di qua sua gloria, vi troppo a parete. Peraltro, Signo* 
o ma lode ; e anzi , che si attristi, e ri sì, che la santità roolte volte ^ un- 


oereli del nojoto'caduco corpo, e del 
ebil filo, cui si atteneva la di lui 
stanca gravosa vita , io ,. dice , volen- 
tieri mi glorierh delle proprie mie in- 
fiermità , acc'occhì in me soggiorni la 
virib di Cristo - 

Niente però- dimena a degli altri 
Santi h piacciuto d’ intenderla diversa- 
mente; e questa , seconda I* Angelico, 
h discordia- di pareri , che niente stur- 
bo I*’ armonia beliissima deila Chiesa; 
imperciochè se per solo oggetto si ha 
da tutti l’acquisto della Virtù, e in li- 
bertà di ciascuno- sceglier la strada , 
che al ragionevole proprio istinto h 
più confacivole; nh ti guarda punto, 
so gli altri , areno pure, o nb, di quel 
genio: divtrji- St»Bi diverfimoiU rsree- 
ft invitim i» viu divirftuim 
niriMiiim C ^ ) • 

A buon conto la santità qualche 
volta h nn ben necessario; esc il cor- 
po ha da sostentato le operazioni del- 
la nostr’ anima , siccome quando riman’ 
agli oppresso,, ancbr l’ anima ne sente 
danno: etrftu, fMtd ttrrmmpitur, tg- 
fiavtt Animtm {d), COSÌ i da dir , 
ebe l’anima operi meglio, ogni volta 
ch’egli à più consistente. In efTetto , 
some poteva fiere alle braccia Giacob 
be coll’Angelo, a segno di non essere 
superato! coraeDavidde smacellare gli 
Orti , c dalle zanno de’ Lioni strappar 
le presle ? Come Sansone recarti in itpal- 
la. le ferrate porte di Gaza svelte dai 
eardint , e come nn vello di lana por- 
sarte al Monte!' Come le Donne in- 
ahiodar le tempia ai Tiranni, e spic- 
car la testa dal busto ai Capi d’ Arma- 
te! se non fotscr primonati moniti di 
quella così fatta disposizione , che gli 
umori tiene in buona temperie c che 


ben nKCStssio ,- ma qnetio anch* h , nb 
lo nego-, ebe di lei abbiamo poscia a 
farne buon’ uro . Stmiairm , 'Vittore d* 
Antiochia , Sani:aifm « Di0‘ expni*~ 
m»i , re precipue anima, ut faniiaiem 
adepti , fatiUm De» fervire valtammt ; 
e. osservate , ebe dobbiamo noi aspet- 
tarcelo dal Signore ; talmente che le 
annotazioni , e le pratiche sanative d* 
Ippocraie , le aentenre-, gli aforisras- , 

0 1 segni prognostici di Galeno, t far- 
machi , i febbrifughi-, i rimedj. non «T 
altronde hanno il ior valore , e la loc 
certeaia', che della volontà suprema dt 
lui: /amiialem a Dea eXptBemut ( r) . 
Questa b quella , di cui Pellegrino pre- 
fisso- aveva di farsene- acquisto ; e non 
ad altro fine questa ci bramava ,. c non~ 
ad altri, che a Dio chiedevala ; c co- 
sì tornava in lode di lui : Sana me Do- 
mine, O* fanabat, futniam taui me* 

tu tt. 

In tre sensi noi possism prcnderria 
stnità, per rispetto alle diverse s^itts- 
diai dellt medesims ; o in quanto ,. 
eh’ ella non altro importa , elio I* ag- 
giustatezza attuale,, e la proportiom 
del composto , e la diremo sanità or- 
dinaria ; o in quanto, che sì> estende 
alla valentìa de’ nervi , e- alla fetmcz- 
ta del personale, e allora si appclltrà 
sanitade Atletica ; o in quinto che 
smarrita ,■ da noi sL ricupcrr per accer- 
tata convalescenza , c sanità ricupera- 
ta la dimanderemo . Di queste tre ma- 
niere di sanità forte , che parlò S. Ber- 
nardo,, quando, mutando siile,, coll’ 
Abate Rinaldo si. rallegrò che saoo 
fosso, e fosse robotio, e non bisogno- 
so di aleno conforto. Tu Mas amnitar 
faniar, amnibas fertiot CB a ntmint 
omninm indigit eonfaUri (/) : e ginsio 
' eoo 


•i » ì D. Ben. ef - ajq. ( b ) a. Carinib. i z.. 

, ( c ) D. Téam. io j. dift. fa. ij. art. a. ad a. 

, ( d ) Sap. p-. ij. ( e ) f'iB. Antiaeb. eap, i. Matti . 

f f ) D. Btrn. ep, "Ji. ad Ab- Rapo, 
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dì X. Pellegrino Lardop» yi 

‘TOTr^DMt’ onKae 10 vi propongo' la la- Non così ci diportan eoo tc Resto t 
nità gloriosa di Pellegrino . Sinici Or- c poiclii tiam mli’ ordine dell* iRÌncn* 
dinaria; omniita /«aier : >Sanitade At- aa, c di fame rigida , ‘non di parco 
letica: •rnniiut fmitr: Sanità Ricn- si tratta ( ^ ) c sottile cibo; noodel 


penta ; >« ntmia» «maiitm indigli eim- 
fi/mri ,* 

Ho dono laoitì Ordinaria ; ni et 
' deste a credere tnitavia , ebe non fosse 
grande t e fnor dell’ nsato , io «{aesta 
urte la di Ini lode ; perché il mira- 
oile consina in queno, che tale sanità 
ordinaria ceicatte egli da Dio -, ed ot- 
* tenesse , quando facea di tutto , pet 
non averla. Quegli fa di tutto per 
non averla, che non sa aRentrti dalla 
'vietate cose nocive, 'C cb’ esce fuori 
’ dal -vi vere regolato ; e ‘qnesto vivere 
regolato non istà io altro , ebe in «■ 
qoabilità di modtrarione, per 1) fatta 
snaniera , eba o ai-ecceda a modo di 
esempio tra le dillcatezze , e le crapu* 
le , e ti serva ài ventre , - o di sover- 
chio restringali l'appetito, e all’ erga- 
ITO della decozion non ti mandino i 
vitali procacciaci alimeoti , la sanità 
‘del corpo ‘non pub tnsiittere : tum/a- 
nitéu , scorrete Galeno , enm fmim 
modnnniim ^ntdsm fit , muffi i/i am~ 
mi immedirnntUt ttgriindimi iffi: 
'igitmr famiit non fatium JtnilMi 
funi ( « } . 

Era ben’ agli ptrtusto il pittoso San- 
to di quatta verità verso gli altri , c 
allora , cbs con voci di miaeria , e 
parole di dolore , i poveri affamati , 
I mendici , strscciati , gl’ involti 
nelle schiavine, e le scapigliate Ma- 
dri coi ^gliuolini io collo, che ten- 
devano le manine al Cielo ; aasedia- 
ronlo , moltiplicò par mlrKolo il pa- 
ne, c il vino ; *e la stimoloaa fan^ 
improba discacciando rallegrò i Colo- 
ni , che gittati In disparte gli aratri , 
e i gioghi , e le adoochc nutre , lan- 
gaivano famelici so i lavori , e soli’ 
arsa viti , e riempiuti a ricolmo ca- 
nestri, e corbe, e invasati ‘dogli , ed 
•tne , ed orcivoli a mano di là -dal bi- 
sognevole, provvide a tutti . 


pan liitrcttq, e dall’acqua briave i 
• ma passa l’ inedie de un Sole ali’ al- 
tro ; e tra digiuni continui , c auste- 
rteaimi , stenta sua vita , ditumnii /r- 
'funiii cnpui dwiaini . ( f ) . SI appun- 
to domava egli il corpo; e qual si fa 
a domare un Destriero , cni ad ora si 
allenta la briglia , e ad ora pure riti- 
riamo il morso. 'Vi va ‘egli in sì fatta 
gnisa , che il caler vitale dovrebbe in- 
ccnderlo; ma raura interna del San- 
to spirito lo refrigera , c lo rattempe- 
ra. 'Secondo l’ordine di natura, noi 
cibandosi , egli morrebbe ; ma par for- 
va d’ onnipotenza , viva ancor senza oa- 
trimento : e nel langnor maggiore 
del pentimento senta due - effetti ' ira 
lor contrari , ' ano che da’ fondàmcnii 
gli abbatte il corpo, l’altro, che glisl 
vivifica , e gliel soRieut ; a siccome il 
caìor febbrile , ebe dà pena , e ebe 
abbraccia, alla volle, 'anzi, che leva- 
re , conserva , e genera aanìià , quell’ 
ittesM cosa , che gli dovrebbe appona- 
re ogni nocumento, 'gli pesa insieme-, 
e non lo dannifica , perebb Iddio lo 
mantiene sano , a gloria , c lode di tua 
virib. 

E quel , che diceti del digiono , il 
direte ancora della vigUic . Oh ‘voi , 
che in morbide piume , e tra intor- 
oiamtnti d’ oro , e tn pigri letti, ‘lun- 
ghe traete di piacere le notti, «dite 
gran cou . Il sonno obblio da’ mali , « 
che i gravati corpi tlttora, ‘e e'fati- 
■ca nnova'ripara ; il tonno, '! di cui 
ailcnzi sospirava dalle toc paglie il pa- 
ziente 'Giobbe . Diimiiui fiiirim , <&■ 
•famno me» rifnii/tirtm ( d ) , alletto- 
meoto, e lostrìga non faa, che vaglia 
a comporre in languida , e btevkqnie- 
‘ te gli occhi di lui : -e se negli occhi 
non avvedeoiiaì soitil se n’eaira -con 
nn piegar di capo al -macigno, o al 
'jiedal di un albero : ‘pariMt, «r/ /èse 

«d> 
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intumhm (é) ) ulor tì ced* i mi «c- 
co ben presto, che del diiagiomedeei* 
no risveglieco , con le nin etropic* 
ciendo il ciglio, le reliquie del sonno 
da lè discaccia , e nelle Orazioni di Dio 
pernotta ,* c deduce come torrenti le 
lagrime il d) , e la notte : Diuiurnit 
vigitiis corpttt àtmakat ( ^ ) • £ quel 
che dico pure delle vigilie, il dirò 
delle altre macerazioni . Flagelli alla 
mano , cilicc) al fianco , setolose fa- 
scie , catene , acbiaviiò de’ senti , et- 
ecigazione dei corpo , « reducimento 
di Ini in serviti) , eran fatti in lui co- 
stumanza , erano esercizi continuati ; 
tUMurnis ctrftn d*ma- 

.hj>t ( c ).. . . ■ 

Ma queste, e sì fatte non son ei 
da lasciarvi la vita? ma un uomo in 
questa maniera può egli attempate / 
iienza dubbio . Si tratta di dite, che 
enotì d’anni ottanta di brieve febbre . 
Fuggito per tanto tempo dal mortai 
colpo, non prima di tal’ etade , egli 
«enne .ali’ estitizìon di quel debito, 
a cui venire dobbiamo tutti . Nelle 
austeriii tue proprie antiquato porti) 
tempre bene i tuoi anni ; e vecchio 
corrugato , col cadente dorso , col ca- 
po calvo, aspettò la falce di morte, 
qaial secco fieno i e agli ultimi gradi 
arrivò del vivere: U/^ue in fenentin^ 
id' ftnium ( ) . 

, Torniamo a dire, e ttngbiamlo a 
cnenie. Fame, e continua Vigilie, 
«.continue; macerazioni, e continue; 
^imurnij ftjnni{s , dmturnU vigiliit , 
^iuturnìs muctrsiionìéui ( son le lette- 
le testimoniali della di lui Canonizza- 
.tione ) corpus damakat ; e muore così 
tardi, e vive tanto tempo, c sta sa- 
j)o ! Non so, te dir lo potrem d’ai- 
-enti ; e credo ben , che sia un grand* 
.encomio , e comparativo , e tnpctia- 
tivo.T Ordinaria di lui unità.. Tutm- 
•mbui fanioT^ Che se quel termine di 
Ordinaria , tuttavia non finisse di sod- 
aliifatvi, veatte sopra a una vista più 


alta , t il diviserett afflitto *Acer« da 
quella sanità, che chiamati Atletica;, 
ne sarete punto sospesi a dirgli , Oh 
Pellegrino : su amnsbus ftrssorì 

La lanitade Atletica, che ti estenda 
alla robustezza , c forza de’ nervi , e 
alla -fermtzza del peraonale , quanto vi 
parrà ella pregio di un’ Eroe , di un’ 
Atleta appunto , tanto non vi parrà 
forte di un Santo, e ini saprete dire 
con Agostino , che I’ uomo ,icbe tosile- 
De le cose gravi , non del tuo corpo ha 
da far iattanza , ma del suo cuore : Pa- 
tstnsia pTitetpss mais ofteusasiana carpa- 
tis , fed prteparatia/ic cardis implnda, 
(e) Niente di manco, te anche la for-- 
xa ì un dono di Dio ; e te pei la me- 
desima forza possiamo avere lo stesi* 
Dio , Daminus farsssuda mea , O rabur 
sntum ; esclusa ogni materiale inutile 
gloria , comeinon può tornare in pre- 
gio , ed in lode, e quando massime da 
lei trar ti possa , per nostro conto , co- 
me dal {f) Leone un favo renacc , e 
dolce di biondo mele? dt Forsis tgreffa 
cjì duJctdo ( g ) < 

Tra le qualità della robustezza , la 
maggiore si ò quella di saldo stare alle 
ricevute , « sostenute dilTuoltà , e di 
non cessare dalla fatica . Ha però da 
prendersi questo non cessare , colla di- 
screta limitazione ; altrimcuti se voglia- 
mo un uomo isiiucabile, niottreiemu 
noi di non ficoidcrti , ch’egli h morta- 
le : e ci tincoverrebbero le querimonia 
del forte per altro , fortissimo Giobbe , 
che dice di non essere un uom di ferro; 
Nccfariisuda lapidssm farsssuda osta , ssre 
cara tsita senta eji {b) . Con tutto questo, 
s* io vidicess', che Pellegrino stette tem- 
pre saldo , e che può protestar con P 
Appostolo di non aver inai , mai, mai 
preso lena ; stuUam rtsjustm habuit ca- 
ra Tsaflra (/) , direi una cosa, che pas- 
sa il segno, che pare incredibile; ma 
che pur mi passerete per vera, per- 
chi autenticata anche questa dalle Ec- 
clesiastiche credenziali ; PtUegritsus La- 
, tiefut 


( a ) Butta Carta». D. Pcrtg. ( b ) Ibid. ( c ) Ibid. ( d ) P/. 70. 8- 
( c ) D. Auguft. Tarn. j. j7j. esissiant Maurirsa . C f ) Jertm, 6 , p. 

( B ) J»dic. 14. 14. ( h ; /ai é, j*. ( .1 ) a. C'er. 7. 
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iiofut nwifu/im per tt'rginta annoi ff 
•doro vi fai { • 

Per treni’ anni non mai leden'i ! Q«ii 
ruaivii anifaam lalet Che gl’ Icraelitt 
non li ledettero al pasto dell’ Agnello 
cerimoniale (i) , -t che stesser ritti • 
benché appoggiati ad un fusto areiccio , 
ad un bordon da viandanti rramrr/ 
iaealot in maaiiat f & ftPinanfif". (sì 

Che ii Profeta Davidde non accoscias- 
se su i tapeti di’ Barbari , e de’ Poli- 
tici , attorcigliati di banda al capo, a 
con al lato'i ferrr’ricotvi j'e che per 
lai punto non si stravolgessero , e stra- 
scicassero la indorate, e figurata sedie 
dei Circolo: non fidi cum ttneilio va- 
nitatts > (li) Che quando Iddio com- 
parso nell’aria sotto guisa de’ lampi, 
e nuvole^ a degnato dì parlare con 
Ezachiello prostrato a terra , gli imi- 
matae di rizzarsi su; filiì hominii jla 
fuptr f etiti tuoi , & lotjuar tteam : (e) 
sono tutti misteriosi lodevoli fatti; e 
vi ha del riverente , vi ha dai' misti- 
co , vi ha del divino, a voglio anche 
vi abbia -dai forte , ma un fona tuo» 
datato, e ben comportabile* 

Eh dirò por francamente: Tuamai- 
bai fortioi » Un nomo nobile di sua 
origine , e di suo sangue gentile . Un 
uomo, che noni njto nei gelato Cao 
cKO , che non i stato allattato da una 
Tigre Ircana , che non e di quercia, 
e di grotta, o di dura pietra scoppia- 
to, star treni’ ahni senza sedersi; l’ 
abitudine della mole non riposare , te- 
octe i nervi , e le corapsgi quasi ag- 
gruppati, a noni rendevoli ; e qual sa 
per rapigirimento perduto avesse in 
tal patte il moto, e come se -io 
fossero implicati, e interriziiti gl’in- 
strumenti ptinii del senso,' stabile , 
equabile incommutabile, senza prender 
lena, senza lauitudine, non mai da’ 
fianchi suoi piegar le gionture I Que- 
lla i forza , che secondo -Giobbe , gli 
sta tutta fitta na’ lombi : foriitado tjai 
in lambii ejui { f ) n questa i una 
xttta forza , che passa le altre, e che 


73 

le favole non la seppero dare ad Er- 
cole, figliuol di Giove, con tulio i’ 
Erimanro, con tutte l’ Idre di Leioa, 
con tutti i Cerberi di Cucito. Tu 
omniùut fortior. " 

£ per veritl-, i agli forse nn forni- 
to Elefante, che non mai posa I un 
elevato Cerro, un grosso Faggio, un 
nodoso PUtapo , che sta fermo suMe 
cime dell’ Appennino? una Colonna , 
che ti spezza , ma non si piega , fran- 
giiur, non fliHiiat} una Rupe in mez- 
zo dal mare , che per batter d’ onde, 
c de’ venti punto non crollar qua -ft 
ft multit titculam latrantibut undii 
moie lenii t ( g ) Grand’Iddio! Noi 
«cggiamo all’ Estate bcì colti il Gra- 
no , che per troppo rigoglio eh’ ab- 
bia,'! per le turgida spighe non si so- 
ttien; . Più. Noi veggiamo i lenti 
Buoi, pazienti, e costaoti , dopo che 
hanno tiralo il rastro , e formati i sol- 
chi , butrarsi sull’ erba ; frocambit humi 
boi. Voi vedete stesi i soldati sulle 
fredde schiene de’ bellici bronzi , e 
strammaczati -sulle vostre mitiiiorcc ri. 
ve, e su gli orli de’ ponti ì portatori 
de’ pesi . Ma deb pertanto, deh voi, 
cui per complimento , -e per gentilez- 
za sa male, le vedete un’ onesto oomo 
ttatstoe all’ impiedi , memr’ io ragio- 
no, voi che dite di Pellegrino r 
Per me dico , eh’ egli i andato a 
scegliere un'opera da Stillita , e che 
se non ha quella robustezza , cht per 
Agostino fa , che non ai senta della for- 
te opera l’aggravio, e’Ipeso: lanital 
iji , nibii featne me/ejìum , & onero/um 
(b) mende ialuno sussisteva, e molto 
bene penava , fermo era ^ . a veniva 
meno, ha perù, tale vigore è forza , 
che gli sia bastante a rata costanza ; e 
I’ ba da-Dio.t.cui si tiene raccomanda- 
to, e a lui ne vien lede, e quella me- 
desima, cbc;a ragguaglio del Baronio, 
diedeto la. Sìria, td il mopdo tutto al 
fermo prefato Monaco in sulla Colonna; 
Hi'jai tgtegia Santitai t & admèrandum 
vita genai, & Syiia y & loto ìnnhtuU 

Ter- 


( a ) Balla Canon. D. Pertg. Lat. ( b J *'/'"♦ 6?. ( C ) !<»<?. 14- 
i d ) Pf. 15 . 4 . ('t*') Ezetb. a. i. ( f )./»^ 40- IS- i g ) 7- 

( h ) D. Aagap. Tom. j. 778* 
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TtrMum Orti , ( « ) meiitte cbe con pMib in eancrtt» iBourabil* . Em : m 
iimpoc BOB 4ÌHÌn>ila o« dUcorrono e itte credervi, .era un’orrore il vodrn» 
lo Totaana , c l’EMÌlia , ad il Mondo loi ipaiiiDt ... ob aha i^iimi intolerfr 
«uno I di -tal linaoia di vivere da non bili ! oh cbe lactraiDeou erodali ! Dolo» 
potarsi occnitara , a piane inforioHO . le , cove di ugliaoca Kure ; dolora , 
<£ sa quegli b un Padre mirabile dalla coma di saga addentata, che roda, « 
Chiesa Greca , qoaati b un prodigioso aparra j come di lingua d* acciajo , cha 
Padre della Latioa . H>jiu ( a deir'uoo raffila , a etriecia , coma di aacebio epin- 
a deli’ altro ) èuftts tgrtgi» fanSliw , <o , a ritratto , a scosao , a di - nuovo 
éirtmandim vitti gtmu tu» rane» spinto dal doro legno ; fiifomtmr ; an> 
utii Turar nm Crii. oii’agH coma Giobbe: pn^aramt data- 

Sebbene non siamo ancora alla di lui nbtu . (r) Sfasciato , a rifasciato pib 
anag-ior loda, IdelbartoTiironanse seri- volta il^ predai profusi i laoitlvi, i 
ve ad un ano Amico , eba più che per corrotlvi , ed i cotaplaami .; taotata 
coBMtvara , studio vi vuole in randem dallo stilo ardito la latebra sieila ftri» 
la laaiU: a cha te per divino ajnto ta nella più eoepetta parta aaortale,' 
alcuno si eia dal inaH, con coi Dio *a vinta naalmcnie dal mala la « 0 »^ 
.vitiiMo avavaio, ricapcrato, narrar e I’ arte , altro non rimaneva , eba il 
potaala.par cantarne maggior trionfo, risteat di tutta la gamba, a che in 
Majeri egea fUdia rtddtra ^aam. eaa- dolorata opertiiena del taglia . ' ^ 

ftrvart Janhattm i madt li fflttttHdia- Almeno ahnano, gii si dia coniov* 
va ghtìa rafpicit , mu datwifuva ataimm lo : a poichb santo ( -veivogna ! ) eba 
■a0 laafiraBa falidan, ( a ) mn|Mi laiciano per imonerenza d*in> 

.. Non vai diaa* io poco atanM , cha a grat^edoia , che ma b poi qnel dell* 
laogo andare non a’avtia poieuto da* impiagato paceatora Antioco, igaemna- 
carla? Dopo ttant’anai di quatto tana* ma . patirai paopur iaraJiraatiam fata, 
et, laverò, duro ttabilimtnio diede in ri t partati (d), vincano eglino la re» 
cattiva saniti , Pellagrioo infcrmb ; e pugaiuta , e a raaaaeaazieiie lo aiorri» 
infermò di uo mala , da ani al riebbe no . A tnatagoazlona f A mmim tmtlum 
niaatameao, che par miracolo y ma indigit tenfalari,^g\i b quello, cha 
qual che pure non a lynaa il sao gran contacraco alla pabblica uniti , e oc» 

, prodigio itrattaodori dì ricuperala la sa* cupM negli apedalì , luggariva agli al» 
'.iiiti, aoB ebbe bisogno di alcan, cha tri virtù , a pacianza . Egli b quello^ 
lo cenfartauc i nel aha avara tutta ab- coma danno i Proaaeai , eoa alla 6r«e» 
bracciata l’ economia della taoiti , cbe thic d* oga’ Infermo , ttetn vcdtvasi , 
ci fu tocca da S. Bernardo .* T« amai- e impttratore aovtatt di gnarhntntr: 
iat faniar i ta amaiiat fartiar ; ta a cariti in cui in atmprt impegnato 
mtmim amaiam inéigtt eaafatari . coma disnoitrann s tanti voti , cha 
• Yi Tolgarata voi di bai nuovo ( e pendono^ io lungo ordine a* suoi Alta- 
, non ton’ io più che vi palio ) alla par» ri : Egli b finiTmanta qBelln , di coi 
At, dov’ai n adora; a oon dnplicsu acrisia quatti .peaciei termini Niecolb da 
piati, a dicampaisiona, a di dmaio- Piatoii ; [appartava tatto cara tatua pa- 
tta, vi randtreta informati qaal aia il seitaxa, rame f$ aan aattgi rgU avara 
jdi lai mala. Par nmor niili|no , tpae- natta i t aetifanava rpatgti Jhffi , eh 
canta • tDaMtoaa prima una gamba , andavaaa S eatfartaria . A atmiar atta- 
poi livida • e scatti , Indi patNfatta « miam iadigaa taajatari / e ) . 

A corrou, toggiKqui a larga innaaprl- Da mallo a), cha b Pidra della mi- 
,ca piaga, «ha ia apptgHO ftlU letale acrìcortm, a eh’ b Iddio di tuKa cm- 


( » ) Baran, mmtp. Barn, ' ( fc ) Wdttb, Tara*, epià, é, 
ì C ) Jai go. » 7 . ( d ) *. hUtai. f. 

( a ) J-tggtn. drt M. PatUgr. Lat. 
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AfK lotte I Dims p*iìetitÌM, 0> faU- vi» il riunò ; .Oettii e eJJ^ wm dierm$ , 

( • ) » e^li cere* ne’ suoi trivt((li D*ml>H ^it fimìlit tiH ( A ) !‘ Ecco ■ 
conformo , ta;ato; Effuado incanfpc^ questo modo rkaperMi it wnità , hb- 
*/«/ arathntm mrtm ; O triiuUtiaatm 2* bisogno di oman conforto ; >1 »»* 
tiUMn aanipfum pnwtnàa (i) , Osi», mina indiin confa t tari ; ad ecco aaeu» 

«oe 1 mali , che qui ci- premono , c dita nicfae ih questa ptrte le preghi»» 
fuogono, per tè stessi ci wonino , e- r* di Pellegrim» , cb» risuha tanto i*' 
et costringano di andare a Dio i'^o sia , lede di Ini; Snnn mt Damint, & fa- 
ebe ci convenga cercar da luì, se non naiar , faeniam laut mea tu rt. ' 

Il liberazione da questi mali g la con* Ctriamone di grazia a profitto ifo*- 
**®*^'ione dell» toHèrenaa» e' lo spiri- ttro nnà passcegiera moralità, e rec- 
to di cottanta; o aia che enervar si cogliamo- in quest’ ordine le gravi pk» 
debba l’ avviso dei Savio , che da noi rote di due Padri di Santa Chiesa , 
anolt, a Ini ricorriamo, per goarire, Agostino, o Leone Magno: Il primo 
» ristabilirsi , ad oggetto di presrtrgli ci ricorda , ch’è un bei langnire , quan» 

»n apprmo, e per lo retidbo de’ gtor- de s’abbia da quella mano, cara ma- 
•i miglior servigio; Filii ininfirmita- no T a provar soccorso ; Malti datans , 
a» tua nt defptctat ti ipfum ; ftd ora fed dateti confelaiiantt’', amara vahtt’ 

Dominum , Or ipfr catabit tc (c) ; egli int , ftd duida mcdicamcnta (»); il se- 
è certo, che titubando, che trabai- coado ci esorta torti a spalancar» lo 
landò ad ogni passo , t eh» trascinai nostre piaghe al di lui amoroso sguar- 
doti a malo stento ; farmit , at pa do ■ Dile&ifjimi , bac panntiffìmum rt- 
tuit , mgtrrjmtqa* ftfr pratfateit ante attdlam , Or iflam iffitaciffimam vaine- 
Cbrtfli Craeifxi imagtnem (i#), rum noftrorum curatienem nailatenur 
^ivi pallido, e smorto mostrando il negligamui ((f). Certo; le nostre pia» 
soo malo mio, il suo mal partito , a ghe , o temporali ,*o spiritnalt , chr 
inan ginnte verso di lui , e eoo rile- ticno , vogiion’ esser da lui corate; » 
vate ciglia , e con occhio di pietade ilccome il Battesimo confstl a Costan- 
amanamenr* in Ini rimirasdo; veder* tino tanitì- del corpo, mondandolo' 
mio dolce Dio la mia arBIzione , ed delia lebbra, a salute dell’anima ir- 
li mio dolora ; Dtmmt non t/l fanitat berandolo del peccato ; ptr baptifrni 
ip carne mta ; non efl pax oJ/Hue mele Sacramantum fanitattm , faluttmqat 
< e ); Oh r ciò dis’egli appena, che tanf tentai tjt (/), cosi ha il suo pat- 
ta iangnido sopore preso si iddormen- ticoisrr significato , che arnbtdue I» 
ib; o piò resto i moti del suo stanco braccia Gesb Cristo schiodi in ajoto 
pensiero qoictb alcun poco ; dam bac nostro - Colla man sinistra cì dà sani- 
dierrii , fantr.v fatitai ef! (f), e Ge- tà del corpo; colla man destra salota 
»a , che dove col cenno guari la Don- dell’Anima, a quella si applica al 
w, ohe gli toccò delle vesti P ottimo temporale, e qnesta all’ eremo ; e H 
‘limbo , efla fana a plaga laa ( / ) , pensiero non è già mio , ma di Re- 
pi »eò , mitigò, levò del tolto il dolo- migio Altislodorenu: Sanai Ckrifhn 
re , con saa propria mano , e dalla ptr finìftram , falvat Cbriflat ptr aix- 
■croce staccò ambe te braccia , c f» tiram , finora umptraUt , dexttra 
labbra molli delta gelata ferita con- attrna, (w) E bene adunque; eoo 
giunse insieme, e la piaga immsdica- piò ragion di cosi non si può passar 
bile rammarginò , e ( stupenda co- da Dio Sanatore a Dio 'Salvatore . 
saf ) senza che vestigio pur rimanesae- Iddio donatore di Sanità . Sana mi Da- 
mine , 

( a ) Rem. ij. 5. ( ) f/alm, 14ti J. ( « ) fcc/. j8. p. 

( d ) Burgheitur Lrggtn. S. Ptrigr. Lat. ( » ) Pfal- yf. ,4. ( f ) Rnrg. 

( g ) Marci 5. aj. ( h ) Pfal, {4. lo, ( I ) D. Aag. in Pfal. pj. 

( k ) D- Lta Papa ftr, t. dt Qandrag, (I) Lat. a. Of.ded, Baftl, Salvar. 

( m ) Rcmig. Atiified. in Pfal, ip. 
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aumt , O’ fjnahtr ì fanat Ctrifliu per 
Jìniftram . lililio dispensatore della sa^ 
luta i Jalvum. me fat , falvns ero ; 
falvat CinPuj per dexteram , tutto a 
lode di Pellegrino : Quoniaiu lam mea 
tu ei , E tutto anche in conferma' 
alone del sentimento divoto di Paolo 
Quinto ; (guanto privatamente e sot- 
to le cortine degli Oracoli pronun- 
cJb , eie in quel punta medefimo in cui 
6 aìt CriJIe nven guarito il Lazitfi , 
avtelo ambe /anufeato ( e ) ; con che 
io torno a dire ; che 1’ aaione ì una 
sola i e in essa epilogata ì tutta la 
vita. Sana me Domine, C> Janabor ; 
jalvum me jae, fa' fatvut ero, qua- 
niam iauj mea tu et . 

11 massimo ad'are della salute, eh’ ì 
un solo, in tre punti testa : in tener- 
si lontano dal male i in operare del 
bene -, e in Baite felicemente i fummo 
faiutij tn bit tnbut tonfiflit ; Jciiicet , 
ut a malo fervemur ; ut in. vtritate Jan- 
Gificemur : ut in Dio gleri/ieemur (J>) ; 

• questo qui egli ì l’ Abate Guarri- 
co , discepolo carissimo di S. Bernar- 
do. Quando in ciascheduna di queste 
parti, abbia da Dio Pellegrino avu- 
ta, come ha ognuno , piena assisten- 
za ; Sttlvum hit fac ; e se. ne sia egli , 
ciò ch’h di pochi, ben prevaluto: & 
falvus eroi sarà agevol cosa provare, 
che gli venga a ledei queatam taui 
ruta tu et ^ 

La prima c-osa, tenersi lontan dal 
anale , a mata fervemur . £ dov’ io di- 
co tenersi lontan dal male, al qual 
pur troppo la natnrd umana h inchi- 
nevole , intendo di separarsi da tutt’ i 
uiij , intendo dir da ogni male, cosi, 

• talmente , che se le Scritture di Ro- 
ma (c) assicurauo , che Pellegrino non 
mai cascò nelle B'amme impure , non 
mai Seguace fu de’ voluttuosi appeti- 
ti , non mai' delle sue regole preterì 
un’attimo , e cose simili ; egli, non 
basti, quando' vi sia dell’altra terra 
ìatorno a quest’ oro ; e quando s’ ab- 


bia non ottante per altra patte aitar- 
zar la vite . A mata faJvemur { ab' 
Omni maio fervemur , 

Che Pellegrino dal retto sentiero 
non mai sia uscito , non traviato , 
non trapassati abbia i divini, coinan» 
damenti , sarebbe a mio carico lo 
spianarlo ;. ma bisogna parlar adagio 
perchh vi ha il caso occotsogli , quand* 
era egli al secolo con S. Filippo £e- 
nizii in Forlì sua Pania ; e questa k 
Ulta nube, che in lontano veggo, e 
che mi dispiace . Io pur so , che noa 
l men virtù il saper talor ben tac^ 
re , che il saper ben favellare ; ma 
che si pub farci Bisogna egli mette- 
te i fatti in chiaro ; e non giitarsi 
dopo le spalle le difficolti di molta 
importanza . 

li fatto b questo così ( egli non 
fosse stato ) che in subitezza d’ira,, 
in ira precipitosa, con impzovida 
consiglio ( guardatevi da chi si sia 
quando si c , che la collera prenda ) 
si lacib uscir di mano contro Fili^v- 
po un’ itriprovvlsa guanciata; e non 
poteva esser 1’ azione più ingiusta, c 
più itriverente, editò ancora, più vi- 
tuptrevole , per t|ii|e. quante la. ci»- 
costanze . 

Filippo era Sacerdote; e sia pur ve- 
ro , che noi Saietdoti per amore di 
Gesù Cristo riputati talvolta siamo 
immondezza , e spazzatura del Mon- 
do ,. omnium peripjtma (e) , Iddio co- 
manda, che non si tocebiuo i Chrisù 
suoi . No/ite tangere CbriJloj meoi .. Era- 
Filippo inviato di Martino Quarto-, 
e avea per impresa di ridur quel -Po- 
polo all’ obbedienza della Santa Sede, 
da cui , fuori d’ ogni ragione divina ,. 
ed umana , rivoluto erast , e diparti- 
to ; e se ogni Legato sostien del Sa- 
cro, quel della Chiesa, di buona ra- 
gione ha del Sacrosanto : prò Cbrifte 
legatione fungimur, lamquam Dee e»- 
hortante per not (e) , Era per ultimo.. 
Predicatore, e legittimo proinulgatore. 


* " " ili’ 

( a ) Riftret. deità Vita di S. Retlegr, flamp. la Ven, prtjfo il Corona , 

( b ) Ab. Guarrie. fitm. in die Afeett. Domin. 

( c ) Proeeff. de! B. PeUegr, Laz. (, d ) j. Cer, 4. i;. 1, Partii^.. 2 
C e ) 2. Cnim. q. 
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dì S. Telegrino L»T.hji, 7 / 

iteli’ Evangelio r t favorito dalla ragio- anni , il condanno i par che bisugnx 
Me , e avendo il giusto , e la veritì- aver riipetto a chi si debbi e non 
dalla sua, teneva setmooe dall’alto impegnarsi in cole malfatte, e che a 
Pergamo con eloquio ignito veemen- tutti dispiacciono . 
temente, e se per avventura passò a Tuttavia , bisognerà accordargli t 
.tipreiiderli , esaltando coma Tromba la suoi termini; e ( ciò , che non si n^ 
voce sua, ctl annunziando a’ popoli le ga ad alcuno ) te sue difese; e a dir 
Kellerità loro, e alia Casa diGiacoò poi tutto. Iddio sa come fu. Non sa 
be i peccati loro,, lo fece egli per te voi tappiate, che ailor che Filippo 
queir imperio , che ha. la virtù tu le perorò la sua giusta causa, qual se' 
cose tutte.' e Io fece sensatamente sen* per lui gittate si fossero le pietre pre- 
za fasto, e con vero zelo; e poi me zioso alla greggia immondi; cc.me se' 
glio i, che gli sgridasse, e rimprove- tulle arene deli' Africa avesse parlato, 
risse , di quel, che gli adulasse, apro tutto quel popolo che sul pregio dell’ 
tiro agli orecchi facesse, fir^rr, bella armi stava, che la legge e I» ragion 
sentenza di S. Bernardo, urne tcoea nella spada, c che a chi ne dv 

^smicina nanr,un^ui.m eifurg^tionej- va, a chi ne p'ometteva , si’ concitò 
éiduUtieatm Hurt^uum ( « )• andò in iscompiglio. O Infentati Cult- 

Ab, sol parchi non si ascoliano tia , tfuis voi fMfciiMvit non oMirt vi- 
volontieri qnc’ buoni contigli, che a’ tutti ì ( ^ ) Pretto, un .leva , nn 
capricci propi' non son conformi ì sol muover d’ armi , un correre di perso* 
perchè Filippo non ha ptriaio a grado , ne . Il grido , la sedizione , l’ impeto , 
non ha deito cose piacenti r abban- la incursione di tutti quant’ etano fece 
donar rgni freno, vcltarglisi contri^, un .fascio ^ o chi discacciò 1' uomo 
soipignersi innanti , scaricar la mano? Santo ,.,e chi pose le mani addosso, e 
£ questo deiiuo farlo ip. un pubblico .chi diede arene di piglio a’ sassi , e a 
è fariosi (le un riputato, e buon Cic- tutto ciò, che veniva ajje mani; e 
ladino, che si picca di civiltà, che Pellegrico- , incauta v disavveduto ,. 
o e viiiù,. o cosa molta a vitti) so- pieno d’ardor marziale, dalla mischia 
uiielianie ? . , / facinorosa ,. dal torrente popolare ftr 

, Dopo che voi avrete detto, parletò trasportalo; e così successe quel ,. chs 
anch’io. Nel Pianeta Lunare; un’ om* successe. Oh secolo , in cui gli uomi- 
bra vedete, la quale non è altro, che ni dabbene etan pochi! O povera gio- 
una patte, a cui non uiminaronq i venti) ,(ja cattivi compagni insidiata 
raggi del Sole; c vi parrà talor nelle tempre -VCosì , Signori miei,, così, la 
notti estive, che cada giù uoa Stella fuga impetuosa del fiume, cui repu- 
dal Cielo, quando non- è.,, che una gna 1 ’ eccelsa sponda-, e che ha.in isdq* 
striscia di fatuo fuoco . Io non mi tot- gna le rive., e i ponti, te traboc- 

5 0 a patrocinarvi il tratcorso ; e,seb sa, e rompe ì confùii , con rumore 
en potrei dite, che non fu un’ azion grandissimo si caccia fuori , e. allarga 
proditoria, e premeditata; che l’ ira è 0 piano, e fatica le selve, e porta 
quei movimento subito, che ogni ra- via le ricolt'e , ed abbatté eli alberi, 
giqoe cKcie, e gli occhi della mente a capanne, e Armenti , e Villaggi , e 
cBòsca;. eh’ era egli ailor giovane-, quanto che trova, rovina, ed afTon- 
cui la prima lanugine spuntava sul da; Rtpidut montano fiumint Tontnt , 
mento , animoso , feroce, che filimi Jìernii agrot ^ Jlnnit' fata /ma, ioum.- 

nava negli occhi ; e ben si sà , che la laèotiiì frneipitef^nt trahit fj/U 

gioventù vuoi fsne uoa volta la sua v<r X ' ) * 

carriera. Io, dico, tutta questo la- , In fine non si' può^ far altra. Quef, 
scio e se non si frenò, sé non fece ch’è fatto, è fatto -^NTa daremo cim* 
forza al suo 'naturale ,. non iscuso gli pn che si natii il testo . £ la peniien* 
’ 

( I ) Di Btrn, tf. ^ C ^ 5- C ) AEntiit. 5, ^ 
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n, t le ligrime, « I» CòeeetsioM ? e cki ceaie im grivfe'^io 
c quelle veei , ftlvnm mtfti , le ave- tono sopra di lai ; olirecchi pensa dl- 
ft voi al vostro slfieste? Ols te le co- nanzl e Dio, a tutti gli anni suoi , e 
te li avessero a far due volte I Crcdia- che mediu i giorni antichi , sta fisso 
fepnre,<c^ non cosi quella mano, sugli anni eterni; con tei timore, » 
che toccò il fuoco, tosto tosto il la- tremore operando va hi propria salvez^ 
Scia, e ritirasi con cosi, chi ecoecò *a, con tal* accoratezza egli vive, eh» 
rapido alato strale, senza poter subirò dall’ aito della mente sempre esamln» 
rivocarlo/ della tua iiiconeidtraziooe il suo sentiero, che segnato crede di 
ti duole , a pente , come Pellegrino si errori , c agni giorno , che Iddio ha 
riconobbe , e corresse il fallo per luu- fatto in terra , cerca d’ esser prosciolta 
fazione di quelladestra , che poc’anzi dalle colpe sue immaginarie ; e puli- 
vi ho motivato; Site tiexrert sec, a terge la sua coscienza, A me- ^ 

SKctlfi (e). IlSiguore , che a chiamar /», a mt/t jervatur . 
venne non i giusti , ma i peccatori ; Ma se a cagion di delicatezza egR 
a che permetta tal volta il male , par- prende abbaglio , per male in se tenta- 
chh n’abbia a nascere il bene, con in- do ciò , che non h., forma ben poi un- 
solita tenerezza , e per disutart porre giudizio certo , quando per vaniti , a 
gli scese al cnore ; e gii Pelicgrin con- per bn^ia tiene le cose di quella ter- ^ 
trito , e pieno di smarrimento ai rau- ra , nnicamente applicato- io cerca deh- . 
inilia app'^ di Filippo; c deposto il ne- li ina tantificatioac ; Ut in Dn ftn- 
M del suo pKcato, s’avvisò dì rifare fhfieituri la quale, come Cristo al Pa- 
i danni ; ea espurgato il vecchio fér- dm si protesto , nelle Vcricadi 'eterne 
lutato , a vestito dell’ uomo nuovo , consiste . Ptier ftnfiifiea w in vrri- 
fece frutti di penitenze. Omni gtnttt wt { d ). 

punitimi* Hndr^tu^ttt fmtinut ttepia» Le Grazia , che santifica ,. o si» fo 
, cagion formale , per cu! c! salviamo .* 

vVi cosi vedete , Cristiani miei , che e p*r le quale noi faceiem del bene , 
oscure, e impenetrabili son quelle vie, triplicemente vien contemplate ; e 
per cui alle talvezze Iddio ci dlrigge , quando ci muove ai bene , e si ehi#- 
a che sebben’ egli negli acerbi giorni me Eeetiànit ; e quando portandoci 
non camminò co’ passi dalla salute, ut noi al beni, accompagnaci ; ed t ap. 
s mah ftrunmur , a squallida peniten- pallata eoneomiuntt ; e quando 11 Be- 
X» ricoverato risarcì le perdite; # sfc ne in noi opere, e petftziooa ; e al- 
non impedì , che spnatassero ^1 suo fora ò detta SAniifiennte , Per tutte a 
terreno piante ttlvaggie , mise mano tre queste maniere passò di fitto la 
oer estirparle , ciò, Sebaste, par San tentiti del mio PelUgrino, e Iddio,. 
Smerdo, Kciocchl il fbgglmento del de coi egli aspettò, ed ottenne la pro- 
male , w a male /rtvtmur , in noi ei pria salvezza ( che lentiti , e silvezz» 
verifichi , SemimTiddwit eenftitntitm , vogKeao dir lo nesso ; (r) Selm am. 
um fmnitett dt malh , qaam aSffiatr* in fanSlitatt ) per relazione a quel 
» maVt (c). che si ò detto, e si dice, eliditi , co- 

Del resto; per quel, che spetta all* me vedrete in appresso, fn la ioa lo- 
atttnersi dal male, oltreechk itteccen- de, Salvum mi fae Demint , ^ fatva* 
io gli occhi nel pianto , lempre si af- ew ; queniam laat mia ta ir. 
figge , quando non ò daot coa^ acer- Maria , la quale eeeafionim quatti 
fco, che mitigato al fine non aie del falvandi mijeret (f) , a detta di Pier 
tempo; oitreccbk egli dice, che le Damiano ; Madre £ pitti ; Madre di 
tue iniquità gli cono salite in capo, quello, che da’ lacci ne ha sciolti. 


( n ) Pfal. 76. ss. ( b ) BaJl. Canea. D. Prrrg. Lai, 

{ 0. ) O. Sita. TraB. dt eff. Pfif. eap. 2. ( d ) Jeaa. 17. 17. 

i e ) Etti. )o. 15. '( f ) D, PHu Damian. ftrm. Vat. M, Et, Fi 
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Xana Mie nMtn Manti icMoattice • al cemftclo gli fu CoaBP*6»o ! Dirk 
« la di cui nano ttaono i Tesoti dal- solo, che quanto al viaggio l'Angiolo 
k divine MiMticordia, alla h quella era, che batuva la ttraoa , « <hc 
che Pellagriao. eccith a aalvczu . Oa- ceva la icona. Dirò, che per le vie 
vanti alia di laiEiigi«t nttotdi For- fotte, ed iafipraticabili , e per le peri- 
Il prcaidìo , c di quella Cattedrale or- coiota altazza, e par li patii ttraai 
uaoiaoto , stava ei prostrato , taluta» dell’ Alpi , e per proegie , e per venti 
‘dola ipiana di grazia, baatdiciado lai, ed aGial Devoto, a Ini l’Angiolo no- 
0 il nntro dal di lai Ventre) eptegao- strò il caonsino, e che dal far dal 
dola a moitrarai Madre , e in qocato giorno all’ abballare del sole, anda- 
etUio a voler dritaarlo in via di veri- van* eglino di cooMrva Anttla tomi- 
e di salate, qoando lenti d’intor-, se j ma non vi saprò poi ridirei dolci 
no tutt* improvviso la mite aura della discorsi, e mentali, c verbali, chaia- 
'Griuii daitarii j c vide lai trehei nem- aiame avevano , camminaado i giorni, 
hi nzorri-, a novoli rilactitti , vaitiia e U amicha notti ; /» /««Wreir , in Spi- 
di Sola, a udì dirsi; Vntunt « Sìtnti nm S*n&n, in thnitnu non fiBo , in 
0 00/i giJuc mverrni , yttrb0 virisotit , èm vìt0M0 Dti («) . 

cèt fi chitmnn miti fervi ; 0 fro di Doviti così non aver coraggio di 
Hfi ti nggrtgbtroi (e). Qonli nomi- molto piò entrar na* maggiori arcani 
si, che si cbiaman miti aefvi 7 maptt- dalla grazia, la quale il santificò; ma' 
chi si chiamano , -e non piò lotto so- qntsta non i rtgola , eba con Dio et 
no ? perché la aarviiò di Maria, tran corta; mentri non con 1 ’ ordine del 
• é tarvitìi, é Libertà ) onde a lot può piò , 1 del meno, del prima c del 
dire Agostino : Adtotnt ver ftntt , poi , c di Logica per atempio rispetto 
.ftd Lt/^tt facìH (v). a Filosofia, ma ben secondo il di Ini 

Quindi se nel pigliar panilo debba baeaplaeito , che a dagli ordini impar- 
r nomo essere conaiderato , e poscia Krntsbili , tappàtni le cosequaggiìi nel 
nell’ etegni rio tatto spedito, in pronto Mondo; quo D00 p/metnt msHifefin funi 
anche vico’ altt’ajnto, che per sé sos- ntHt (/)• La Santità dal luogo, al 
sìague ; a ti chiama Gmzin Ctntomi’ quale egli arriva certamente ella é 
Seme , kknittt Dtiparo , & Angtlt ee- maniletta ; luogo austero , c che può 
amr(c): Da Maria, Signora degli A n- chiamarsi la Mcloaca da’ Profsti anti- 
gioK, 0 avanti alla quale le dolcittinie chi , tende agli stato par piò , e piò 
■selodit dt’ superni Organi nt’diviat secoli seminano ricco de’ Santi ; e qnttti 
Cori risoonauo, per l’Angiolo del Si- tutti dalla Ssuase fioritissima J 7 obiltà - 
More passo nuova -graiia in sa Iota di Di là ascirono i Rapaccioli , 1 Narncci, 
Peilegriao ,'C tempre già ogni grazia I Patrucci , i Donati, i Cannini glo.. 
imsoa prima origina dativa da Dio , riusi Martin ; 1 d Etcì, 1 Borghesi , a 
U anale solo é talvation nostra ; e del Piccolomini, i Pattizi, sd altri molti 
qniua auto ueugMo tulle k voglia tao- Saoti Confetsoti, dal cht itgnitctt quau- 
«c, e i bnoni ceosigli, a le guitta opu- 'to mai pomati calcbran la santità 
‘te; Siv0 ptr Angtinm, fivt pn -«/(m Universale dslI’Ordiaa, sa di no spi* 
‘Dent fnivtniot, ipft fn/iuné^ de’Mouittari vi ha che dir tanto. Qui- 

anche qui Agostino. vi fu, dove Pellegrino, ( e ne fece r*- 

O della via iotema , • della via gito Vital degli Avvaod , Autore del 
aiierna ti parli , qnaate instrozioni egli '' suo tempo ) a ogni tarmtoa pervenne 
ebbe dallo spirito mtnistranK, che dall’ di santità. Omarm fonBitotir met^m 
iatitprendere del viaggio a Siena , fino o»igh ig). Quivi agli diqdaiì con fiir- 

. lis- 

(a) yidt Mtnfign, Fito di 5 . Pt/hgt Ls«. (b) D, Ang. M, 1. dt vrrà. Dim» 
fc) Bm/lo Cnntn. D. Pirtg. Lot, (d)^ D, Aog. Jté, 4. 1. }. di Msnr. 
de) a. Ctrinth. 6 , 7. (f) Eonik, 4. 4. 
il) di Pitti, LÓb , > , 
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tlsiimi applicazione di mente adama- ne dell’animo, clic tn a>eheliO, -òpit 
Te Iddio, quivi a lodare il nome di »tetso,-e per gli altri anche ì tmo«' 

Dio nel Coro e nel salterio; quivi in no, per I’ altrui eantitade ti adopera 
fisse , e lunghe meditazioni profonda- ancora ; facendo in tal guisa fruttar la 
mente occuparsi intorno alla Legge , c propria , e tolto per sì l’avviso del 
a’ Mister) più intrinseci; quivi ad ar- Dottor delle genti, fatto'a Timoteo; 
ricchirsì di que’ gran doni, che -dal Ntif ntgiigrr* gr»%t*m , fN« in utfii 
Padre de’ lumi su dì lui disceseto : toc tnim fatitnt Ci/ teipfum fnlvmm fm- 

Omttm ft’n&itttii ntram nttigit, ' tilt ^ & tot, fui le audiu'Ut (e): Mi- 
£ i lumi, che stavano nell’ interno, nistro di Cristo , dispensato; de’ Misteri 
eziandio gii ridondarono nell’ esternq; di Dio, ed eletto a Predicatore, che 
impercioccfaì nella sorte del Signore parole non pronuncia di vita eterna *f 
chiamato; chiamato dalle tenebre nell’ conne ooh iigrida que’ tanti viz), ne’ - - 
ammirabile lume di Dio; e al vestirai quali è -involto il gtnerc umano ; e 
appunto della stola 'di lotto, ediquel- quanti noti rimasero per lui coavertili 
le gramaglie; oh Vergine ! che a’ dolo- dalle vie pessime ! Multet Ctneivtt ; 
ri vostri, e alla contrizione de’ Servi /«or pitdic^tionibiit in viem Domini 
vostri còhvcngonsi ,' ìon faccia fìspien- ptrduxit (a); e non sol gli abitatori' ^ 
dente apparve, e hime portentoso lo delle Cittì, ma gli uomini gittatialla 
circonfulse . £ te la fisononiia si ì quell’ atradi ; e le -Falangi degli Assasaini , 
arte, per 'la quale dalle -fattezze dei mcìii ben trenta in numero dalle spalle 
corpo e dall’aria del volto, ai prtten- de’ Monti , e dalle biMtc volte,. e do* 
de conoscere la natura degli uomini , boschi, armati d’asta, -è di, zagaglia, 
da questa faccia $1 luminosa trar li pos- c eoi gran Molossi a guinzaglio, 
sono i segni di santitì , « il chiaro in- Non mi ì mai venuto in penaiero 
dizio , che Sia diacela la letiria suptr- dì dubitare; che il merito, ic il gran 
ria sul di lui capo ; a ti dirà, che i talento gli -venga da Dìo; il quale agli 
faggi , di cui sfavilla , alano , come Evangelizzanti dà le parole in virtùde 
abbiamo nella sapienza, d^lla luce, e molta; ma cìò-noo ostante a lui ne 
santità del Signore partecipati, {-'«/’-r viena gloria ; non 'avendo difficoltà P 
‘viiiuth Dei , iif- tmonutio elerltetit Dei Appostolo di chiamar sì stesso, etnt* 

(«) p ‘che siccome appresso Ezecbìcllo, ti quei , che coni erton’ Anime , ajnto- 
voleva Idd'O , che si deducesse , eh’ era tori di Dio ; Dei fumut ud/uiorn (r), 

-Iddio Santifìotore , quando mìtabil- Quantunque ho un’ altra Gloria , ili 
znente iliooiinando egli da’ Monti eter- cui parlarvi, assai'più importanti; e 
ni, appariva il -di lui Tabernacolo sfcl- alla quale termina l’interesse proprio 
goraiTte , Erit Tebirnaculum mtum -in della saluta, che ( come ho detto ) non 
*eis , O* Jeient gintit , t/uim ego- Domi- gelo consiste -in -tenersi lootan dal roa- 
ntit fandificmtor ; (b) cosi coperto ,'ch* le; ■<» mulo ferveutur-, in far dal bene, 

- ì Pcllegrin di lurne, qual se proprio in viritutt feotiificemMr.: ma importa 
di vestimento', verremò incogniclorse, anche m hne glorioso, in Dio glorili. 
che collocato' egli sia tra gli splendori timur . Ah , che dal fine dipende il 
de’Sinti, e che irradiato quii volto tutto. -Ab, che molte .Navi, le quali 
aia dalla Grazia SantifìcanM . Sg» Do- corsero felicemente per gli alti mari, 
mintit Sunéìificnior . già ruppero aH’<entrata de’ salvi porti . 

Ni credette però , che non appari- Se diceste, coro’ io pur temo: ohe or- 

sca , fuori eziandio di qui la di Ini mai vi ho atanchi , mi spedisco in due, 

santità; &' /tieni gentei i. pttchi etti» fiuinero , periodi , o tutte cose lascierò I 
ì, che dappoichì egli ha sì mtdesimo andare; ma con quel cuore , con cui I 

aantìficato ; essendo la Virtù quel he- dalla Nave appunto agitata , e fise- ' 

' -i. cè 

< a ) Sep. 7. 11. ( b ) Eztt. j7. tS. (c ) i. Tim. 4. 

(d) Avalli, leggenti, U, Ptrtgr, ( 6 ) 1. Cer. j. p, . • s .. • 
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tita batta l’ ionio i cari Teieri, jMt Voi,niioIHo, Salvatore Eterno , siete 
gran paura di far naufragio . sola , e tutta la di Ini gran gloria : 

Qualor dico, che la salveaza di Pel- tjì gUri» tjui im falnuti tuo {d) , 

Ifgrino abbia avuto un fine glorioso , A questa , a questa gloria , al Regno 
avrei campo di alludere a que’ gran degli Eletti , alla Patria Beata , dal 
prodigi, che accompagnarono la di lai uostro bisso Paese, dirittamente i pen* 
morte, e i di Ini funerali; per cui ve- sieri erigiamo, e se altri già sollevaton 
lamente ti può chr^marc il di lui se- gli occhi . e Pellegrino videro in viag- 
polcro glorioso; tòpuUrum tjHs gloria gio al Cielo, da’ Beati Filippo, c 
jum (a). Le arrufTate chiome degli Francesco da Siena preso in corte^- 
Energumeni, e g<i aiti clamori, e le gio, noi per acume di Fede il ravvi- 
taare smanie , in cnl ossessa Donna seremo co’ Beatissimi Spiriti al Condi, 
proruppe d’ intorno al Feretro ; libera- tor della Gloria assistente , e il pre- 
te , e spaniate ben tosto del malo spiri- Mnte di Dio volto , veggente ; e se- 
te , potson prenderti in significato del- colui si rallegreremo dell’ eterno scans- 
ia di lui eterna salvezza , la anale per pò, mentre egli pnr con Dio, ed tu 
ricordo di S. Gaudenzio , di fatto sarà Dio ti rallegra per gaudio eterno , e 
stato dell’Avversa io il maggior tormcH da Cttolni prende sua propria lode t 
to ; fal»s ìtofira , Damonum porta tfl (i ) . tfuomam Imt mta tu et . La ut mia tu et . 
Quell’ aitarsi su da se stesso ilcadive- Voi siete la mia lode., o Signore, va- 
ro di Pellegrino , in divoto , dolente , le a dire , la vostra lode ella h fatta 
« affollato Concorso , t al segno di Cro- mie ; ed ò fatte mia perchh vostra 
ce fatto, donare la vista al Cieco , che La postiamo in vero dir. nostra , in 
con un toccar di mano, alla Barra lu quanto per li nostra cooperazione, a 
gubre s’ era sospinto , tornando iodi il per la nostra corrispondenza a’ divini 
corpo dsl' Santo , giacente, e steso , aiuti ci rendiamo capaci di merito ; 
com’era prime; mostra, ch’egli sia ond’ò cosi, cb« di Regno de’ Cieli vien 
tramontato , c iodi anche tornato a detto nostra mercede . Ma perchi an- 
sorgere; e indi anche pure tramontato, che cotesta cooperazione , cotesto me- 
per risplendere etefnemente , e che par- rito non h altro in fatti , che un me- 
tecipi di nuella gloria , che San Nilo ro dono di Dio , per questo la lode 
Monaco da tutta a Cristo, doveioten- nostra, tatù mta, e prima di Dio, t» 
^ clmdoii di que’ Ciechi, ch’egli guarì, e/. Laut mea tu et, 

'' dice, ch’eglino s’ ilInminaroDO , perchh A questa di Ini glorificazione il Pon- 
era desso il Sol di Giustizia. Caci va-' tcficf Ottimo Massimo , quest’ oggi ap- 
aluni ad Salem -fulìiiia (c). £ cosi a plaude, e per quetto ad ogni lingua, e 
proporzione ò degli altri miracoli , popolo , c nazione volò il Decreto di 
eziandio de’ Morti risorti, che perdi- far Ini risplendere di gente in gente: 
vina opera partecipata , a gloria di Pel- con tale anche fine però, che gliUo- 
legrìno tornan cotanto. mini apprendano dalla di lui Gloria ac- 

Ma io su di questi non fb assegna- qnisteta i di lui esempi premessi . Cu- 
snento , e mi serbo questi fatica ; o )ut glorrficationi , fitut congaudet Ee- 
perché per aé medesimi, non altroché tlefta, fie e/ut profonit fet/uenda vtfti- 
porzion di gloria accidentale conten- già (e). Esempi di tutto I’ uomo ; e 
gono; o perché, se alla gloria esse*- quanto al Corpo, e quanto allo Spi- 
ziale li riferiscono , non altro sono rito . Quanto al corpo per quella ve- 
della medesima, che segni , e indizi . ra stima, che aver si ose della Sani- 

f 

( a ) E/a. tt. IO. 

( b ) D. Gaudea, Brix. Ep\ de Pafeh» tifet, TtaR, i. 

( c ) D, Nil. Monae. tp, 496. 
i i) Pfal. to. 6 . 

( e ) O. Aug. fer. 44. J* Sauf/it. 

Toma y. L 
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tì i qainto allo spirito , per lo som* ro ,-t ad inteteetiiofle non meno «ha 
mo ttadio.f eha abbiaaie) a fare dal- ad esempio :di Pellegrino anche a no* 
la salace, anabedoe le ^a(i cose ai- atra gloria, 'ed a 'nostra lode. St»m 
pettate da Dio , e da Dio conceda- me Dtmine, & ftmein ; Stlvurn -tea 
taci , r cornar. possono , come prego , /ac, fSr [•tvusitTt; ijtuniMm Uut'mem 
.come desidero, .c come per tacci .spc- ,$» et . 
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PANEGIRICO' 

IN LODE DI 

S* FRANCESCO DI SALES 

VESCOVO, E PRINCIPE DI GINEVRA, 

Protettore' dell’ Accadèmia* de' Ricorrati ,• 

Dttto nella Ckie[a de'T. T, Eremitani di T adova l 

DEL DOTTOR 

FERDINANDO PORRETTI 

ACCADEMICO 

Il dì GennAjo MDCCXX'. 

Ella’ RiondaM' Munifi- deninati , nel secolo gii icadoto , S* >. 
cenza non sono sem farla da Appostolo ì che è qoaotv 
prc' giuste le diitrìbix* dire , inblimato ad' oca Carica , ad> 

lioni de’Graiidi , i qua- dossata dall- increato sapere in ogni 

li ptovvedendo talvoi- tempo ai suoi più diletti ; perchi se- 
ta ai' più cari, non ai pra tutte le altre la più eccelsa ; at 

più degni, ai più rac- più ben forniti di Virtù; perché la 

cOMandaii , non ai più virtuosi , cleg-- più malagevole' delle altee : a farla da 
fono* a' Cariche di momento anco r Appostolo; ma a fronte del Calviois- 

poco forniti di merito,' Non cosi in mo per ispiegare in faccia dèli’ Eresia- 

Cielo La Divina Provvidenza non superba le insegne' adorate di Gesù 
- innalza che benemeriti a dignità sopra- Cristo', e per piantare sulle stesse mo- 
■mane : e acciocché siano tali gli abi- ra del Calvinismo abbattuto- la Cro- 
lira prima coir una pienezza di pre- ce Trìoiifarte ; a farla da Appostolo, 
rogative , e' di doti , anteponendo in ma per combanerc una Ginevra , ri- 
isl guisa tempre il migliore a’ buoni , certo infelice di tutte le brutture, di 
e l’ottimo a tutti - Fu osservato un Europa, n-db infamedell’Ertticapra- 
taLdivine costume dall' Angelo de’ Tea- viti più baldanzosa - Torno a cKre di , 
logi Tommaso Santo («) . Se lacosab qual pienezza di prerogative , c di 
cosi; Qual’ abbondanza di privilegi , doni , e virtù , e di Santità sari stato 
c di grazie bisogna credere , che il Cielo dotato da Dio FRANCESCO! sede- 
depositasse nella bell’ Anima del nostro stinato in oltre, dopo le glorioso Vit- 
gran Santo, e gran Protettore FRAN- torie , a riformare Religione, e Co-' 
CESCO di Sales scelto dalla Divina stomi; a rimettere Mouasterr, e Cbi^ 
provvidenza , traile serie di lauti Pre- sa ; ad uirnite Compagnie di peni- 

leuti * 

( a ) P. J. y. ty. 4ft. 4 . 
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tenti Eremiti : a fondare Conventi . 


Coafraternire, Congregazione, e fuo- 
ghi pii senza numero ; se di pili da 
Dio destinato a aianegutare importan- 
tissimi affari nelle prime Corti di Eu- 
ropa , e maneggi irli a genio di lurcì , 
e maneggiarli ttiitì da Santo , nella 
Gecmania nella Francia, nella Savo- 
ia , c nell’Italia. Anzi se egli!’ Elet- 
to ad addottrinare , a santificare tutto 
il Mondo Cristiano per tutti i secoli 
in avvenire colla Santa erudizioue di 
tanti Volumi in confermazion della 
Fede, in confutazione dell’ Eresia , in 
ilifesa della ragione Ecclesiastica . S) : 
^uale conviene dire , che egli si fosse, 
e (guanto distinto con segnalatissimi 
doni dalla Natura, e dalla Grazia , 
sscciocchh riuscisse , quale lo stoleva la 
provvidenza di Dio, io mi penso, co- 
me il Sole nel mondo a prò di tutti , 
cosi Francesco Santo per tutti . &ln 
così bel oaraitere di Santuì , confessa 
r Appostolo S. Paolo , averlo ad ogni 
potere procurate a se stesso, come co 
Tona la piti luminosa , che dia onore 
ad un Cuore Appostolko , e come 
precetto di alte radici , e compendio 
della perfezione Cristiana , lo racco- 
manda lì , dove Ktive a qeelli di Co- 
rinto , mettendo loro avanti gli occhi 
I’ esempio- ino : tmmént omnim faQus 
fum i ut ommer ftttrtm ftlvut ( e ) . 
io non ho bisogno di piti; gli oracoli 
di Santa Chiesa cP occhio tanto acuto 
per discernere le rare qualità, t le 
doti proprie di ogni Sauro mi confcr- 
mano maggiormeate nel mio sentimen- 
to : cosi appunto ella inarca , e con- 
trassegM la Santità del aostro FRAN- 
CESCO di Salei nei giubili di quitto 
giorno sacro alla di Ini gloriosa Me- 
moria Deut qui Btaium Franti/eum 
Ctufejferem , tuqur Poutifietm ad ani- 
marum faluttm , emaiéut omnia foBum 
offe xioJuifti . A questo buon lume adun- 
que si consideri la Santità distinta , e 
tara del gran FRANCESCO misuran- 
done le belle proporzioni colla certa 
tegola de’ suoi Santi Cottami , e sia 
V argomenta del mio discorso i 


( at} Cor. u f. 2. I, loe 


FHANCEfeO di fatti dotato da Dio tfè 
una Sentiti [involare ; ptrehi da DIO 
voluto un SANTO ftr tutti, 

O Gni uno può esser Santo , te I» 
TUol’'eiscrc i ma chi h Sinto fo 
è seuipre per grazia , e per misericor- 
dia di Dio: imperciocebì ogni uno- 
ave' à in sò tanto di boutà , quanto- 
quél Dio, che ogni cosa fuori di sè 
vuole tu ordine a se stesso , lo rende- 
rà colla sua santa Grazia piti o me- 
no atto ad esaltar la sua Gloria , 6nr 
ultimo preposta particolarmente al- 
le meraviglie de’ Santi : rosicchi la 
Gloria di Dio causata dalla vita di 
un Giusto i la certa redola della di 
Ini Santità i e la vira di un giusto , 
OMuco atta ad esaltate là Gloria di 
Dio , i la certa regola dell’ amore di" 
Di» verao quel Giusto.. Ha già pre- 
venuto la Dottrina il Santo Giovineo- 
10 FRANCESCO j perchi la imp3ti> 
quasi dalla nascila col mezzo di quel- 
la cognizione, che gli riempi la men- 
te di cose divino, ancora inabile- a 
concepirle . Arrivò ben presto anco 
in quell’ età , quando gli altri sanno 
appena di vivere , a conoscere , che 
perfetto si dice quello , che del tutto 
i buono e che 1’ essere buono , coo- 
siste nell’ essere atto al tuo fine • 
che perciò in ogni genere la bontà n 
mira dall’attitudine, la maggior bon- 
tà dalla maggiore attìtudiue , la per- 
fetta- bontà dall’ intera attitudine al 
proprio line. Si elegge per taMo , e 
dimanda istantemente utile strette con- 
ferenze col suo Signore una Santità 
la piò atta alla Gloria di Dio . Lo 
aveva già Iddio , siccome avvalorato 
alla supplica , cosi ancora prevenuto 
nella grazia n che tale per appunto 
suol’ essere il costume dell’ eterna Prov- 
videnza per insegnamento delle Scuo- 
le . Già- la natura , e la Grazia ave- 
vano in esso riposti r suoi piti ricebi 
tesori , volendolo , qo^l’ egli ti vole- 
va , gran Santo , col farlo Santo per 
tutti - Li natura gli ticcolie nella 
.. vene 
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Tene ir sMgae generoso di due delle 
pili illufcri Famiglie di Saeoja , e lo 
fece primogenito -, lo arricchì di un 
cuore capace'di totio , e di un intel- 
letto da mettere invidia ai più- pro- 
fondi ai più vivaci di quel secolo . 
Via rt fu dono di natura la chiare!- 
aa del Sangue , e se dono del Sangue 
la soavità di I^tu'a , fu industria tut- 
ta della Grazia , fregiar la natura 
eon qualità superiori alla- naxita , e 
lantincare la nascita con una Santità 
malata ; Ma Santità tale, che riu- 
scisse' a tatti amabile , a tutti cara , 
in ogni tempo , in ogni luogo ben 
veduta da tutti. Ah! ch’io mi perdo 
nel principio, se jni metto’ a ridirvi, 
nai si mostrasse con tutti FR ANCE- 
CO i acciocchì fosse in fatti , quale 
lo volevi la Divina Provvidenza ,- un 
Santo adattato al genio di totti . Quan- 
to bisogna , che fotte copioso di pai- 
titi , quanto maguanimo di cuore , 
quanto infizmtnato di zelo , quanto 
inalterabila di costanza , quanto tu- 
petiore ti riguardi terreni , quanto in- 
sieme amabile, quanto caro, quanto 
affabile, e quanto mtnieroso. Senza 
rendere d’ Ànnesl sua Patria, o da 
erigi , dove furono le prime tue ap- 
plicazioni allo studio, argomenti trop- 
po leatani della sue Santità amabilis- 
sima , a Dio di tanta Gloria ,- parchi 
a tutti di tanto frutto ; questa , que- 
sta stessa fosiunaiissima Città di Pa- 
dova , Teatro non' meno del tao sa- 
pere ,- che dalla sua Santità , lo ans- 
inirb’, qual» lo aveva già pubblicato 
con loiiè il suo Vescovo nel conferir- 
gli il Sagrumento della Cresima , pir 
trefftnlt mnmvigH» di ifuel Steolo : t 
lo conobbe Santo per totti allo splen- 
dore di quelle A-ngelicbe prerogative-, 
che vedeva fiorire in esso , quasi in 
un giardino coltivato a gara della 
natura , e dalla Gratta , in uno stesso 
tempo onesto Giovane , dotto, studen- 
te , e onorato Cavaliere . Per questo 
però non ve lo pensaste sequestrato 
volontariamente dal commercio degli 
Uomini , non lontono dalle conversa- 
zioni degli amici r meno tutto 
leiopre dato alla pratica de’ Religiosi 


Si 

più solitari , e piu severi . Sapeva es- 
sere Santo niente meno , che negli 
Oratori, nelle Scuole , nelle Chiese', 
cnelle Pietre; co’'Religiofi , e cq’Se 
colaci : co’ Studienti , c co’ Civstieri ; 
ricercato de buoni , ben ve-duto art- 
cor da eaciìvi , amato universalmente 
da tutti .- Proprietà singolare dell» 
Bontà del Salario rendersi venerabile 
sino tra contrari di costume , d’ indo- 
le , e di condizione . Ogni uno gua- 
dagaava nel praticare FRANCESCO, 
perchè era un Santo per tutti ; e neir 
la pratica di FRANCESCO guadagna- 
va sempre lo gloria di Dio ; perchè 
la Giona dì Dio era primo fine delle 
Santità- di FRANCESCO ; Nobile v 
ricco, di beli’ aspetto, allegro,- disirt- 
volto , sostenuto con gravità piacevo- 
le, che nè coglieva efìicaaia all’affeC' 
to , nè sminuiva onore al decoro ; tut- 
to questo vi’ pose del tuo la nature ; 
acciocché facilmente l’ incontrasse eoa 
tulli ; acciocché con- toni l’ incori* 
stane da Santo-, vi aggiunse le Gre- 
zia i primi moti- dell» concupiscenaz 
sottomessi ai comando della ragiono» 
le voglie dell’ arbitrio uniformi alle 
inspirazioni Celesti, una sponiinea ca- 
stità^ emola della originale innocenza-, 
pura , c immacolata anco tra le li- 
cenze di una gioventù- assai scorrecta , 
somigliantissima alla luce , che ns- 
pleude ugualmente chiara tra la im- 
mondezza del loto , e la puriiài 
dell’ oro . Lo confessarono s sua con- 
fusione , c vergogna que’ giovani sco* 
stomaci , che lo condussero fraudoicn- 
temente ad una lasciva , dal nostro 
casco Giuseppe con isputi in facci» 
glociosamtuce respìnta , mostrando , 
che la sua Santità era lavorata d» 
Dio di tal tempera , che da per tut- 
to , e con tutti era urapre la stessa , 
anco tra’ crmenii più- difficiìi a supo- 
rarsi . Oh avesse voluto il Gelo , che 
si fosse conservato vivo sino a dT no- 
stri almeno un fino solo di quell* in- 
nocentissimo spirito ; affinchè volan- 
do per le Piazze , e per le Contrade 
di questa nostra Città , accendesse di 
Amor Celeste la gioventù de' n»- 
Kti tempi ; o te noa più gìttasse a 
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molti in volto il rostort di non sa- meazo' popolo in un Capa iettarlo^ 
pera fat’acquisto delle scienze , senza- personaggio di altissima- stima vinto- 
fat perdita della modestia, e della ve- c convenito nella> prima Predica, che- 
ta Pietà . Ma fa di mestiere , che io ebbe ancor- Diacono in difesa dell’ ira* 


non mi dilunghi da FRANCESCO , 
adesso particolarmente , che tutta la 
cittì sconsolata lo sospira , e lo pian- 
ge per timore della sua morte vici-^ 
oa . Lagrime di divozione , e di tene- 
rezza io non so dirvi , quante ne ca- 
vasse dagli occhi de’ nostri Primogenito- 
ri la voce- sparsa, ch’egli mezzo ago 
nizzante aveva comandato , che il suo 
Cadavero fotte consegnato all’ oso del- 
la pubblica Anotamia; volendo osare 
questa hniisima gratitudine all’ obbli- 
go , cbc professava alle lettere', di 
promovere anco a costo del suo de- 
coro il vantaggio de’ letterati : beo- 
chi egli dicesse , per giovare almeno- 
morto , giacchi vivo era stato del tut- 
to inorile . Io adoro in un cale acci- 
dente l’alto consiglio Meli’ Eterna Sa- 
pienza , che col far mostra di levarlo 
dal mondo volle far meglio conosce- 
re • quanto fosse al mondo necessa- 
rio col permettere , che esso si de- 
stinasse morto all’ Anatomia a prò di 
tutti , palesò anche in questo , eh’ era 
stato scielio , acciocché c in vita , e 
in morte fosse Santo per tutti . Risa- 
nato miracolosamtntt ,. dopo un argo- 
mento si. vivo di tfTelto alla sua ca- 
ra Padova , te ne parti , chiamato da 
Dio altrove a santihcire altre Cittì, 
altri Popoli , altre Provincie . Segna 
chi può i ToH léati di quest’ Angelo 
in viaggio all' alte Missioni . Giunto 
appena in Annasi sua Patria cagionò 
qual moto negli animi, che tuoi’ esse- 
re al comparire nel Cielo qualche nuo- 
va Stalla di pellegrino splendore, che- 
lira a sh non solo gli occhi , ma an- 
cora l’ ammirazione di tutti ; a’ impa- 
dronì anzi del cuore di tutti, allctta- 
ti lA quella luce , che vìdera risplen- 
deré ne’ tuoi tanti costumi anco mag- 
giore dalla fama ; allora massimamen- 
te (quando, dato appena il nome alla 
Milizia Eccicsìiitica , si fact coooicc- 
ta Santo donato dalP Altissimo a que’ 
iofélici Paesi aclla conrersioue di un 

(a) Rtm, *»p. xz> num, ly. ^ 


portantissimo Mistero dell’ Eucaristia, 
combattuto dall* Eretica nialva^iiì . 

10 qui non so raccontare quìli , e 
quante fossero nel principia- del suo 
Appostolato le fatiche, i travagli, le 
maldicenze , le persecuzioni , e le ac- 
cuse da lui sopportare con zelo da 
Appostolo r con costanza- da Martire 
per la difesa della Giurisdizione Ec- 
clesiastica , per 1’ aumeuto- della Cat- 
tolica Fede, per la conveisioiie dell* 
Anime in una parola , per la Gloria 
di Dio . Sebbene aiiCO nel mezzo di 
un’ opera di tanto travaglio , e fatto 

11 peso immenso di così ardue fati- 
che godeva non intese coosclazioni ,- 
come chi fa , e patisce cose grandi 
per cagione di chi grandemente am» 
e stima, e sotto gli occhi de! medesi- 
mo, che le approva-, e ee ne compia- 
ce i effetta mirabile di quella Cariti ,. 
che lo ammaestrò- in tutto- il resto ; di 
quella che ingegnosissima gli suggerì,, 
che per gnidagnire- anime in gran nu- 
mero conveniva , come I’ Appostolo 
S. Paolo-, fine cum fimtìbut , ridere- 
teem ridentibHt, emniiiii omni» fieri-; {*) 
farsi simile a tutti , essere lo stesso 
che rendersi- a tutti amabile : tenere 
in mano la redine maestra degli af- 
fetti . che lega gli uomini con l’Amo- 
re . Siccome però- la maggior arte di 
magistero ne’ Chimici consiste in saper 
usar bene il fuoco , temperaodole in 
tal modo-, che ni troppo tiepido la^ 
fct di operare , ni troppo fervidò con- 
zumi le operazioni invece di avvalo- 
rarle ; cosi la maggior’ arte del nostra 
FRANCESCO fu, sempre adoperare • 
tempo il fuoco dell’ amor suo zelantis- 
simo ; cosicchi non riuscisse- ni trop- 
po rimetto, ni troppa acceso. Non 
copriva sotto la cenere di una inde- 
bita dissimulazion- quell’ ardore , eh* 
era dovuto a correggere i- mancamen- 
ti , e a rtslstcre alla ostinazione de* 
niKrcdenti ; ni però lo IsKÌava pro- 
rompere in fiamme d’ indÌKretezza 

s o ^ 
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'O indagoaztODC . S« prtdicava , sa giugnesuro le Digaiil , cb* egli fuggi* 
aoimooiva , aa correggeva , -guadagna- va ; così fa eletto anco Arone , eba 
va i cuori , con incomparabile denrez* non cercò 1* onore della -Mitria • ma 
za; gravemente affabile 'inteneriva gli fa cercato da Dio , acciocchì onorai- 
animi de’ piò ostinati con loavitsimi ta la Mitria iitetsa con la Santità da’ 

-semi di Costanza, di Pietà , di Mode- Coitomi. Contagrato che fu , non ì 
razione : rapiva parlando con mode- poiiibile il raccontarne la fatiche con- ' 

stia ,'con eloquenza, con grazia sì tinne, la care inceasanti di Religione , 
maestosa , -che si rendeva amabile , e gli affanni, i pericoli, t pensieri gra- 
venerabilc alla stessa ferità . Questo vistimi del Governe , la tua perpetua , 

-ara quel sala simboleggiato nella ta- sollecitudine in tante cose diversa , « 
ere Carte, da Dio volato in ogni Sa- tutte di momento; operò sempre , ma- 
crifizio della 1-egge Molaica , e da ritò sempre per la Feda di Cristo , per 
'Cristo tanto raccoiuandato agli Ap la Ginrisdizien della Chiesa, periata- 
-postoli; Habttf invtiitftl. (a) Frac Iute dall’Anima; attentissimo inoltre 
ti perciò di un zelo così dolce , e di a giovare alle iattere , a promovera la 
una Santità così manierosa furono la Dottrina , incassante , e infaticabile da 
convertite Provincie di Tcrnier , di per tutto. Non va ne stupite N, N. 

'Gallier, di Sciabica, Popoli due voi- Ogni moto di questi bassi Elementi ha 
^ ribelli al suo Dio , a al suo Ptin- per fine la quiete; a per questo cor- 
cipe , nemici implacabili dalla Chiesa, rono tutti al proprio centro ; perchì 
c de’ tuoi Ministri. Sulle porte della ivi riposano, e nell’ unità ti conserva- 
stessa Ginevra, ricovero di miscreden- no. 1 Cieli per lo contrario sono in- 
za , dove diedero il nome alla sedie- faticabili ne’ perpetui loro ravvogti- 
rata congiura i ribelli-di Santa Chic- manti ; perche non -ii aggirano par 
*sa, non-so,'se sua o confusione , o propria-utilità ; ma par comune giova- 
aalute , spiegò la insegne gloriose del- -mento dall’ Universo . -FRANCESCO 
la Cattolica Fede. Trion^va da per in Terra tutto dal Cielo perebì tut- 
'tutto il zelo di FRANCESCO, nel to di Dio , niente di ti , -opera infati- 
zelo di FRANCESCO la Religione , cabilmente per lo vantaggio di tutti, > 

-e nella Religione la Gloria di Dio . c col moto di quell’ amore , di cui dis- 
in un’-attimo confuso , e abbagliato se 1’ Areopagita , che circulum f»cìt , 

-da quella luce, che -co’ raggi visibii- si aggira di continuo , come il Cielo 

vnente circondava la Faccia di-FRAN- intorno ^al Mondo , così egli intorno ^ 

- -CESCO , chinò 1’ altiera -tetta il per- alla Gloria di Dio: la cui immagine 
tioace Ugonotto ; fuggì dalle stabilite mira come ritratta nel giovare a tot- 
•diaputaiioni sbigottita la fastosa Ere- ti per guadagnare tutti al Signore. A- 
sia ; attonita la peifìda lo confeisb veva par massima, che un gran Cuo- 
Sinto , a Santo lo confessò in piò re i on gran Regno, come pare, che 
Popoli, e in .piò Provincie il culto accenni, il Vangelo: Rtgnum Dei imrs j ‘ 
reso a’ Santuari, o profanali, o di- v»t ifl: non essara però grande il Cuo- 
stiutti ; alli Monister) , e Chiese o in- re, te non i grande per tutti , te non 
cendiaie , -o abbiitntc ; alle Sante aspira all’immenso: con tali sentrmen- 
Immagini-, alle Croci, alli Vasi sacci ti impressi nell’ animo ai espone a tut- 
elali’ Empietà 'manomessi, e calpestati, to a oena di tatti, e a bene -di ogn’ 

Mentre -Egli così travagliava io sì uno , nel zelo , -ne’ patimenti , e nelle 
grand'opera, lo volle Iddio Pastore penitenze emola l’infinito. Omnibus 
di quelle Anime -, c&e aveva ricon- tmnìa ftSus : te languenti sono le ani- 
dotto all’ovile, successore al Grame- me de’ suoi PomIì , FRANCESCO i 
zi nel Vescovado, e Principato di Gi- ilMadicodelleloroinfermitàcsescbia- 
nevra. Così era necessario, cheto tag- va, FRANCESCO il mallevadoredcl- 

la 

( a ) S. Mate, eaf, p. 
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li loto libertà : «« «n iiteto di ewe- tuoi patimenti : benciA ìnbocentittìmo 
re condannete dell’ Eterni Giottitia , tntto ai iigrificiiri ad asprissime discì- 
FRANCESCO l’ Avvocato per «tene piine, a innomerabili volontarie mor- 
te loro r assoluzione della Divina Mi- ttfieizioni , c tutte le offeriva ai biso- 
«rUotdia, tutto a prò di tutte, e tot- gni del suo Popolo, ai bisogni di tur- 
«e a prò di ogni una . La stima gran- to il_ Mondo , in compeniamento de* 
de dell’Oro nel mondo proviene dalla Gentili , e degli Ebrei , degli Eretici, 
sua utilità, e la sua utilità consiste in e de’ cattivi Cristiani; implorando aju- 
una equivalenza a. tutti qoe’beni, che to dal Cielo per abbattere da'per tutto 
cono alla Natura Umana, o di «ileo la superitirione , la perfidia, la conta- 
di ornamento: Li Santità di FRAN- micia. Io scandalo. Eccolo per tanto 
CESCO, in questo somigliaotissima all’ tempre in moto per si granfine; Ec- 
oro, merita quel nobile attributo , colo e di giorno, e di notte, esposto 
con cui fu onorata la Pietà dall’ Ap- ' a-continui intollerabili patimenti , viag- 
postolo , em »/4 »r//rV- Quindi, sic- giando, e per ghiacci, e per nevi, e 

come Mosh nei suo Governo la face- par ^umi , e per torrenti , e per selve, 
va da Capitano,! da Giudice , da eperboschi,epermonti,epercam- 
Prineipe, e da Legislatore; cosi FRAN- pigne, e per solitudini in cerca de’ 
CESCO nel suo in uno stesso tempo d t traviati ; oca in Parigi a riformare 
Padre , e da Principe , da Giudice , e costumi : ora in Borgogna a seminar- 
da Pastore : superiore di grado , non vi pietà ; ora in Tonone a flsggellar P 
però msi cou altro ofiiiio , che di pre Eresia ; ora per la Francia ; ora per la 
cedere per guidare, di guidare col ere- Savoia; ora per l'Italia ad erudire, a 
dito, di comandire coll’ invito, dleot- santificate anime in «^ni loogo : in 
reggere piò coll’ auorità del tuo eiem- questo ancora molto simile al Sole , 
■io, che colle minacce de’ suoi casti- che oltrepassando a volo io poco ttm- 
chi : applaudito per questo da’ buoni , no e Città , e Provincie , e Regni , 
che liberò da’ malvagi ; ringraziato da’ lascia da per tutto i segni del suo ca- 
nialvagi , che liberò dalla milvagiià , lore benefico : Vr/tcijfimi fitierh mo- 
t dal castigo ; da tutti amato comune- rr , ( e ) io adatterò al Saicsio con 
mente, perché tutti da esso beneficati, pò ragione que’ sentimenti , che quél- 
assistiti , santificati coll’ esempio , e 1’ antico valoroso Oratore espresse in 
folla voce: sino i barbari soliti guar- lode del suo Trajano, viiotiffiml Jtdt- 
dart ogni Potestà Ecclcsìasrica eoo di . r.j mtrt omnia invi/cere , omnU audirt^ 
sprezzo , e con odio , miravano lui con c> undtcumqut invocaium vtluti Ua- 
rispetio, e con amore. E come ttiai mtn adtjft , Cy adfilitrt , O uomo ve- 
giungeste a tanto, o amabilissimo no- ramente Aprpostolico . O Santità ve- 
stroFRANCESCÒf co’ quali contigli, ramente diitintal Ma lasciamo di far- 
co’ quali partiti, c co’ quali manterei ae le maraviglie . Non poteva di me- 
dila é un prodigio la vosKa Santità : no farla cosi: In que' Paesi felici , 

Santità inimitabile. Santità del tutto ove tono abbondevoli le miniere dell’ 
nuova. Cosi é N. N. La Sintità del Oro, non é coti avara la Natura , 
Saletio é Santità di consigli tecouditi, cht racchiuda onel parto prezioso so- 
di pirtiti , e di maniere-, io non so lamentc nelle vìscere -della Terra, ma 
dire, 'in Terra al certo non te neero- 'con certa prodigalità lo diffonde in 
3!» Maestro : non Jotet htc lingua , ftd piò guise , e nelle actjne sorgenti , c 
grafia, affermalo S. Bernardo. Omni- traile arena de’ Fiumi; tino l’^'nceo- 
tui omnia faSut , fatto tutto per tut- dio delle selve, e diboschi discnopre 
si, non solo net consigli , nel porta- l’Oro, quando lo strugge, e dà praz- 
mento , e nelle maniere , ma altresì zo anco_ alle ceneri , e all! carboni , 
uc’ suoi dolori j nelle sue pency c ne’ che ne rimangono • FRANCESCO mi- 
ni era 

(a) Pi in, P»ntg. Tra],, 
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%'ttri InaDR* dei fratti della Sentiti 
feconda , fa coti arricchito dalla 
Sifina Provvidtnza , atiinechìt da per 
aotto , e con tatti Santo , lasciaste tcor> 
Tere ia abbondanza quell’ Oro prezioso 
a vantaggio di nn Mondo intero in 
cento e mille guise diverse r ora nei 
torrenti della sua beata Eloquenza , o 
per convertire , come fece, tuonando 
da’ Pulpiti , «eitanta e piìi mila Eretici ; 
o qual nuovo Paolo predicando delle 
catene, caduto in mano de’ barbari sol- 
dati per ottenere la liberti ; o assali- 
co dagli aMaitini mandati a posta ad 
akciderlo, per vedersi umile a’ piedi , e 
convertita la stessa fierezza ; ora nel 
fondo di più ruscelli diramati dalla soa 
Pietà nella propagarione di trenta ipiù 
Monisteij , di tante pie Confraternite , 
a divora Congregazioni nella Francia , 
nell’Italia, c nella Germania : ora dal- 
le mani^ e dagli occhi divenuti mara- 
vigliosimente Maestri per addottrinare 
nella Fede nn moto , « un sordo dalla 
nascita, inaino a farli capaci de’ Sacra- 
menti . Apclle con ogni calore dipin- 
geva Miracoli ; Fidia da ogni sasso for- 
aniva prodigi.- FRANCESCO lavorò 
in due prodigi della Grazia qua’ due er- 
toti della Natura . Ma niente meno 
Santo per li Sapienti , e Santo per gl’ 
Igaoranti sparse largamente l'Oro di 
sua Santità nelle acque sorgenti di una 
profonda, ma insieme dolce , eamibi- 
le dottrina, in tanti libri, lettere, 
avvisi , ed esercizi spirituali : nelli qua- 
li si può dire con verità , che epilogas- 
se il Cielo meglio, che non lo racchiu- 
«c nel ano vetro il famoso Archimede . 
Sono i 'tanti suoi volumi quel terreno 
beato , dove ammira «on istupore tot- 
zo il Mondo Cattolico fiorire sull’Al- 
bero della scienza con innesto ineffabi- 
le I’ Albero della Vita , c in etti io mi 
figuro FRANCESCO qual Cherubino , 

t osto da Dio a difendere il Paradiso di 
anta Chiesa con due spade, più che 
di fuoco di Sanità, c di Dottrina : 
itra Dottrina, che prende credito, c 
forza da una Santità tutta soave , e 
Sa ritità che i resa più amabile , e più 
cara da una Dottrina , che ò tutta mas- 
qtiNe , quanto vere , .e sicure , altc-ct- 
• Temi y. 
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tanto grate, e piacevoli; le quali ap- 
pianano a tutti la strada all’Eredht 
de’ Beati , mostrandone facile l’ acquisto 
ad ogni sesso , ad ogni stato , ad ogni 
.-condizion di Persone, e fanno vedere 
col fatto, che la Santità può estere 
eziandio conversevole, e civile: inse- 
gnando cosi , che ogni uno può esser 
Santo ancor in mezzo al mondo , è sen- 
za impaurire il genio delicato del Se- 
colo . Per sapere se io dico il vero , 
basta prendere in mano, traile altre 
Opere spirituali tutte d’oro, quella, 
eh’ b veramente divina , /« Ju» ineta- 
àuzìent tUa vita tiivotm ; lenz’ altro ai 
scuopse , quanto io non mi sia ingan- 
nato nel proponervi FRANCESCO un 
Sento per tutti. Quest’opera sola va- 
le per tutti gli argomenti a stabilire 
la verità del mio detto . Quivi più , 
che altrove , egli si diede a conoscere 
per tale ; giacchi a ratti additò facile 
la Santità, a Dame, a Cavalieri, a 
gran Signori ; a Secolari , a Religiosi, 
■ Claustrali; alle Giovinette , alle Ma- 
ritate , alle Vedove, alle Vergini con- 
sacrate, e in poco ad ogni -qualità di 
Persone - Quale lo leggete ne’ suoi scrit- 
ti , tate volle Iddio , che fosse ancor 
nella vita, e nelle pratiche, Santo per 
tutti; e Santo là particolarmente , do- 
ve b forse più difficile, 1’ esser Santo-, 
tra’ Cortigiani , e co’ Principi : Impe- 
rocebb compari nelle prime Corti di 
Europa adorno di una Santità tanto 
amabile , che trionfò con dolce forza 
sino della frode degli Emoli , c dell’ 
insidia da’ mal’ affezionati ministri , rat- 
ti costretti a darsi vinti , ad amarlo, 
e a riverirlo . Restò attonita la Corte 
di Roma , nel vedere un Clemente Ot- 
tavo Pontefice Massimo scendere dal 
Trono Auusto per istringersi al' sene 
FRANCESCO con sentimenti di vivo 
affecio , c di lode abbondante : ben al- 
tri quattro furono i Sacerdoti Sommi 
del Vaticano, che lo riguardarono cor 
occhio di cordialissima benevolenza 
per lasciare da parta quel numero gran- 
de di Cardinali , e Prelati , e di altri 
Personaggi o ragguarderoli per la Na- 
scita, o ammirabili per la Dottrina , 
0 venerabili per la Bontà , che lo ac- 
M ca- 
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eiretzarono con -anore , c cop rispet- 
to come Uomo 4i mente eccelsa , di 
sapere profondo , e di rara Virtù . Ar.» 
co Medania Reale Cristina di Francia 

10 volle Graad’.£lemosiniere : il Duca 
Carlo . Emanuel di Savoia appoggii) a 
lui i più importami interessi del tuo 
Stato : il Re di Spagna , gli Arciduchi 
di Austria, Alberto, ed Isabella lo 
elessero per difiniregravissime differen- 
ze : il Re Enrico quarto , e Luigi de- 
cimoterzo lo ebbero tuo Favorito; egli 
la delizia -delle Certi , il Savio de’ 
Consigli , egli_ l’oracolo de’ Gabinetti, 
egli ir Santo de’ Principi , e quasi di- 
rei il Principe ancora de’.Sanii , perchè 

11 Santo per tutti . O bel carattere di 
Santità! ora v’intendo ne’ vostri giubi- 
li Santa Chiesa, quintosiete inittetio- 
sa nel mettere in vista l’ eccellenza de’ 
vostri Eroi ! Dcui fui Beuium Fruiti' 
jfum Ctiftfforem , utf ut Ptmifieem ad 
animarum fatunm amiibus omnia fa- 
Bum tfft volai fi! ; Eccovi in epilogo il 
Panegirico più glorioso , con cui ti pos- 
sa lodare la Santità più sublime. L’es- 
tere voluto da Dio buono .per tutti , è 
un essere costituito da Dio in un gra- 
do prefetto; ogni bene., essendo di tua 
natura .cotminicabilc , allora è in-iggio- 
re, quando a ,-più si comunica, allora 
-è soimno , -quando , come Dio, ticom- 

munica :a tutti . Sarà dunque La Vita 
di FRANCESCO di Salet , .-per tcsti- 
jnonianza infallibile di Santa Chiesa , 
una bella immagine del bene per es- 
senza , del qu.tle , come di primo prin- 
cìpio , e di ultimo fine beatìfico , si 
dice , -omniiut omnia ; Goderà dunque 
4a Santità di FRANCESCO -il bel pri- 
vilegio di estere una mezza Specie di 
Beatitudine in -Tetra, se ella è amata, 
te venerata sino tra i contrari di ge- 
nio , di costume , d’ indole , « di -Re- 
ligione . Donane finalmente FRAN 
CESCO , percnè da Dio eletto ad es- 
ser Santo per tutti , eh’ è quanto di 
re , perchè da Dio raso il più atto a 
promoverc la sua gloria , sarà stato 
anco da Dio il più amato , e il più 
privilegiato: Non v’ ha dubbio r im- 
-perciocchè, se altro non è in ristretto 
Ja Santità degli Uomini , se oonTAino- 
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re di Dio, che II fa Santi per'I’ asA. 
lazione maggiore della sua Gloria ,, 
aiccome la vita di un Giusto più,-o 
meno -atta a divulgare la Gloria di Di* 
è la più certa regola per conoscere I’ 
Amore di Dio verso quel Giusto {.cosà 
la Gloria 'divina più , o meno divulga- 
-.ta dalla vita di un Santo , è la più cer- 
ta regola per misurare i privilegi , il 
merito, e la Santità di quel Sinto : sì 
perchè,. come io vi diceva, la Divino 
Provvidenza non -esalta , che btoeme- 
riti a Cariche vopraumanc : si perchè 
nell’ innalzarli gli abilita vempra con 
una pienezza di prerogative , -e -di do- 
ni. S’clla è dunque così, qual’ Angelo 
• dell’ Apocalisse mi preiierà -la Canti* 
■d’oro per misurare l’elietza della vo- 
stra gran Santità, o Glotiosiiiimo no- 
stro Proiettore FRANCESCO di Sa- 
les , da Dio voluto Santo -per ii Pri- 
vati nelle Città , Santo per chi effari- 
ca nel mezzo al Secolo i c Santo pari- 
mente per chi riposa :^io seno alla Re- 
ligione .* Santo per li buoni , « per it 
Cattolici ; Santo per limaivegi , e per 
gli Eretici ancora ; Santo per gl’ Igno- 
ranti , Santo per li Sapienii , per l{ 
Giovani, e per li Vecchi, per li ric- 
chi , e per li poveri. Santo universal- 
mente per tutti . Ma Santo tutto par- 
ticolarmente per Voi Nobili, Dotti , « 
Religiosi Accademici ; giacché, scielto 
dall’ altezza del vostro senno per Pro- 
tettore mostrò l’ erudito , a pio «ostro 
genio adorare in così gran Santo l’emi- 
nenza della Santità non meno , che la 
■profondità del sapere ; e nelPuna , e nell’ 
-altra ouclla dolcezza di spirito , quella 
serenità di -volto, quella affabilità di 
maniere , che rende più care, e più cma- 
bili le virtuosa operazioni de’ noblK, * 
•de’ letterati : 'Sì , tuttoper Voi in modo 
distinto , anco in grata ricompensaziona 
del sacro solenne tributo di lode, chea 
lui pagate uquesto-dì oga’enno per te- 
stimonianza della profonda vostra Vene- 
razione. Santo egli per tutti ; ma Santo 
tutto per Voi , col mezzo dell* sua in- 
tercessione farà , che il Dator d’ ogni 
bene acorsa sempre eoo un torrente di 
grazie sa t vositi<C*ori per innaffiarli ad 
autniiae fclict di Saniiià, e di Dottrina . 
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ORAZIO N E 

IN LODE DI 

SAN G I U S E P P E 

RECITATA 
NELLA CHIESA DI SAN MOSE’* 

! DAL MOLTO REl^EREN DO PADRE 

SEBASTIANO PAUL! 

DELLA CONGREGAZIONE DELLA MADRE DI' DIO^ 
Isterico dei Militar /Drdine Gerosolimitano y 

M ctrfo Q^artfimtlr dtIP Ann» M'DCC X<LP K- 


E mai inntilmente fa' Padre e di' SpotO' per coraendarlo 
suoi sforzi r eloquenza Fii'ique cV è ciò cui da me volete sia> 
degli Oratori , allora si mane -, o Uditori t Le Iodi del Santo ? lo- 
ò che troppo superba- per ubbidirvi son prontissimo a tentare 
mente' fidando di sno quella maniera- di lodarlo ch^ h difficl- 
valore ti avventura a le, ma non h gii quella eh’ h imposti- 
lodare in G'useppe, e bile. Lodare io Giuseppe la dignità di 
là' dignità di Padre Putativo del Verbo ,■ Padre , c di' Sposo , questa i una' roira- 
e di Sposo castissimo di Marta, La a coi non reggono t nostri sguardi , ed' 
sublimità dell’ argomento supera di à follia il pretenderlo . Lodare in GIOv 
troppo il deboi polso di ognun degli seppe le sue virtìi, questa h una pre- 
uominicbcha dr reggerlo; e gliEvan- tensione , che può essere te non dì piò 
gclitti inedclimi , quasi- disperando di facile riuscita , almeno piò coinpatibi- 
ben riuscirvi , gli fanno la dovuta g'u- le colia debolezza del mio talento . 
stizia di non caricarsene , e al solo ti- Appigliamoci dunque a questa aecon- 
telo di Sposo dì Maria ristringono la da ; e sia ..forse stamane la prinsa volta 
vastità di quelle lodi , da coi le stesse che i Fedéli in vece di sentire lodare 
sagre penne timida e sgomentate si riti- Giuseppe per quel che ottenne da Dio, 
rarono ; jefepivimm Mirì/e. Quasi di- odano lodarlo par quelle virtù, perle 
cessero ; questo fu il suo grado ; lo con- quali itaeritò d’ ettanerlo . Questa sarà 
capisca adesso secondo le sue adeguate una nuova lode , ma una lode eh’ i 
misure la vostra idea, Qutsta fu la sua tutta sua. Sua, perché da lui ebbe so- 
dignità Il lodino adesso giusta la sua itegno quella luminosa Fede che lo fa 
estensione le vostre maraviglie. Il dirvi credere; e sua , perchi io lui nacque 
di piò sarebbe un torto della sua- eccel- quella eroicaUmiltà , che unita a queL 
lenza, quasi che non bastasse la sola la sua Fede Io fece massimo, Imperoc- 
tàcotdanza de’ suoi sublimi ministeri di chh come sinceramente credente, ed 
' M a eroi- 
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(roicamentc umile ( che fnrono le sue 
•Vini] ( giunse poi al esser Padre Pu- 
tativo del Verbo,, che fu if suo pre* 
mio. Ragioniamo. 

1. Quella luce delle divine Rivelazio- 
ni , che a Noi sfavilla cosi chiaramen- 
. te sugli occhi, non la videro se non 
cha confusa gli Ebrei , e da ipss:a nu- 
be di figure e di misteri adombrata ol 
tre modo e coperta. £ fii bene della 
divina Saviezza saggio provvedimento 
lo sminuirne loto il cbiaro.; affinché 
dall’abbondanza di tanta luce caricate 
le pupille inferme e fiacche di quel 
rozzo popolo , non avesse- egli in vece 
di veder traveduto , cadendo ad ogni 
sguardo In an abbeglioì e corrompen- 
do ogni cognìziore con nn errore . 
Che però al dir dell’ Angelico non fu 
mai rivelato loro chiaramente il mi- 
trerò ineffabile della Triniti , accioc- 
chì alla vista di quel Dio Trino nell^ 
Persone, ed uno in Essenza non aves- 
te preso occasione il loto mal genio, 
• quella vecchia pruri^ine d’ idolatrart 
di lavorarsi a capriccio io no Dio solo 
tre Numi.. £ quando cih non foue sta- 
to per arrivare, nulladitneno non pa- 
rea dovsrt cha quel popolo, il quale 
originato da una Schiara nasceva nella 
miserabile queliti di servo, nel saper 
r opere del Oivin Padre avesse poi do- 
vuto competere e gareggiare con Noi, 
«he originati dalla Libera nascevamo 
aclla fortunata condizion di Figliuoli . 
Jcm Mo» dic»m vor fervot , ftr^ 
UHI ntfeit f«rV faci! Domìnio e/ut. 
Basth dlinque ; ni fu certo poco se si 
la riguardo alla caparbia loro miscre- 
denza, bastò ( dico ) cha vedessero 
■Qltaato in ombra alcuni mister^ di no- 
stra Fede, e ebe nella folta notte di 
loro figure qualche raro spiraglio di 
luca additassene il figurato. Prout pv- 
ttflit ime Ili fere , Kri ve va l’ Appostolo 
agli Efesi ,. frudentìam menm in My.. 
firrio Cirifli , ^uod atiis geneentionibut 
non efl agnitum , filiit hominum Jieut 
nane rtvriaium efl . 

Ma ia mezzo ad una luce cosi fiacca 
t' ad noa ftde sì debole , con qual pri- 
vilegio non ti distinse poi il lume e 
b ceguizlon di Giuseppe? Egli parva 
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appunto un di qoe* fortunati IsraelTtr 
abitatori della terra dijeisen, ebe co- 
li nelle folto tenebro dell’empio Egit- 
to aveano disgombri gli occhi e lim- 
pide le papille. E qoai'.do tutti gli al- 
tri barcollavano all' oscuro , e non al- 
tro vedezno che il unebroso divino 
sdegno liirato lor sopra dai prodigioso 
Mosi , eglino a giorno chiaro pasieg. 
giavano a pii sicuro fra un mondo di 
ciechi, cesi Giuseppe. Poco vtdeano 
gli Ebrei piò che per metà sepolti fra 
le ombre delle Figure r allorcbì la lu- 
minosa sua menta dispensata dalle dure 
leggi della Nazione teppe, intese, • 
conobbe I’ ammirabile Provvidenza de* 
divini Decreti in un Dio fair’ Uomo» 
e più videro in que’dl le cognizioni 
di Giuseppe e di Mari», di quel che 
le Profezie tutte per tanti e tanti se- 
coli veduto avessero . 

Intanto per dire risalto maggiore a 
questa sublime Fede, che non solamen- 
te fu il miracolo di qne'ciechi tempi» 
ma che pub essere una maraviglia an- 
che de’ nostri , cernecchi di lunga ma- 
SIO assai più rischiarati , ronrertatevi 
che io vi ricordi la maniera con cut 
il Cielo scaricogli le ciglia dagli errori 
dell’ ereditaria ignoranza ; onde poi dal- 
ia liue che gliene sopravvenne si cal- 
mò in lui e rasserenossi la fiera tempe- 
sta di que’ ^spetti di gelosia, e di 
^ueglL interni moti di riverenza ’cbt 
in cento e varie guise straziavanlo . 

Quella divina Sapienza che tutte la 
cose a’ suoi determinati fini per vie a 
noi sconosciuta il più delie volte, ed 
oscure guida c conduce» già ne’ decre- 
ti della tua incomprentibilc eternità 
voluto avea ebeti facesse Uomo il Ver- 
bo, e che per riparare i danni della 
nostra Umanità vestisse Egli le nostra 
caroi , e si accomunaste le nostre roU 
serie. Stabili di più che una Vergini 
gli fosse Madre , e che senza verna 
umano commercio fecqndata dallo Spi, 
rito Santo,, oltre tutte le leggi della 
natura rimanesse incinta dal miracolo- 
ao concetto . Volle bensì che col provve- 
derla^ di Sposo si adombrasse agli occhi 
altrui la castità della Madre , o per na* 
uooderc al ceucbroio ra^na dell’ invidia» 
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e Jcl plinto I’'lDcarni2Ìoaedell*cteroo 
Figlio; o pars per la dignità dellapro' 
le , che sebbene dovei nascere dalla 
regia stirpe di David secondo la carnè , 
non dovesse poi avere che no Padre 
adottivo, secondo lo spirito. A Giu- 
seppe intanto coi trascelto e sceverato 
fra mille toccb in sorte a velare col 
pretesto di Sposo la Maternità di Ma- 
ria , era siccome ignoto I’ onor che go- 
deva , così nascoste il Mister» che ope 
ravasi . Appena però vide nella Sposa 
gli argomenti di Madre , che sicnto del- 
la sua continenza, capace di sospet- 
tar dell’ altrui ; Nave apparve che da 
diversi, e fra lorooppoMÌ venti bastata’, 
rimane in dubbio a chi ceder debba l’o- 
nore del_ naufragio . Pendere a non cre- 
der Maria già presso alla speranza di far- 
si Madre , sarebbegli stato piacevole e 
gradita cosa, te awsse rinvenuta la ma- 
niera di potersi ingannare . Supporre la 
Sposa mjn che gelosamente ricordevole 
de’ suoi doveri , era un volersi ingannare 
con troppo pregiudizio della ragione , 
la qaaUnon solamente ripugnave all’ in- 
ganno , ma inorridiva ad ogni ombra 
anche lontanissima di sospettarlo. Licen- 
liarla all’ atbiirto de’ Giudici era un vo 
lere che fosse colpevole colei , che anche 
chi aveste veduto il deliito ,' avrebbe reiv 
duta difficilissima cosa il pensare tènistr»- 
mence di sua innocenza • Ritenerla pres 
so di sì era un mostrare di non voler 
credere c^nel male , che ogni giorno piti 
andavagli crescendo sugli occhi . Il Cielo 
però dopo che per suo maggior meri- 
to lasciato l’ ebbe in una’ eosl Mnosa 
perpi essità invìogli un Angelo Questo 
aprendogli il gran Mistero Io tolse di 
scspctto , ed a quella sicura placidis- 
sima paca lo re:e , a cui rubato aveal» 
l’ ignoranaa delle divine impenetrabili 
disposizioni . Jofefb fili Davi ti y noli 
timerc ateiptrt Mari am con^gtm tuam } 
giiod enim in ea narum tft , àt Spihm 
Sanffoofl. ( Mattò. 1,11.) Allaceleste 
ombasciata forse ad illustrare la men- 
te di Giuseppe la bella e nnov» co- 
gnizione dei Verbo Incarnato , » coi 
aagriticò egli generoso ugualmente che 
pio lutto ciò che di contrailo i senti 
mttti potavaao suggerirgli r 
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Ora ponghiamo nói all’esame uua F«' 
db che merita tutti gli en.omj , ed t 
l’encomio maggior di Giuseppe - Fede 
per cui combattere si afTollano le difficol- 
tà , e I’ ano coli’ altro aiibllanst gli im. 
possibili - Fede per cui ammettere noti 
ha leggi la Natura che non se ne risentv 
no , e con ha ordini la Provvidenza che 
non se ite richiamino . N-ih li'nort . M» 
come l Non h» danqoe a temersi allora 
che li veggono in una Sposa così lensibi- 
U apparire e con tante chi arena Ipre- 
sagi- di Madre f Qaoti mmin ta natum 
ofl f tit ^pirim SanHo tfl, JE come ? Un 
Dio incarnalo , sema che il Cielo lo 
prevenga con i-mìracolir e con i prodi- 
gi. Macom’c potato avvanirey se gii 
tODO tanti secoli, e tante età che Io pre- 
viene co’ Vaticini ? Un Dio incarnato 
senza che la Sinagoga ne sappia la fot- 
tunata Genitrice? Ma com’ ì possibile-, 
se già da tanto tempo ne cerca gelo- 
sissimo conto tra le Tribù ? Un Dio 
incarnato nel seno d’ una Vergine che 
m’ b Sposa . Ma ella perchè tace ! £ per- 
chè tace quanto già scorge che qcllo 
mia mente i sospetti e le inquietudini 
fanno un’ aspra feroce guerra colla mi» 
puntualità ì E poi in una rosi vasi» 
cagione di dubitare non ho da temere f 
Eppure non teme Giuseppe; china tt- 
verentemenre la fronte a’ Divini im- 
perscrutabili comandi e crede. E cre- 
de con una Fede che io la chiamare! - 
dice C'-eeorio Turonese , primogenita 
della Redenzione ; Primogenitam àitt- 
rtm Ptdrmpiionìi fùUm - 

Per ispogliase il sentimento del San- 
to di una certa arditezza di cui non 
pub negarti che non vada sparso , fa 
d’ uopo ragionarla così . Già si sa , eh» 
quanto più approssimaronsi a Noi le 
culle del Divin Verbo , • quanto più 
si ficeano vicini i umpi fortunati dei 
suo nascimento , altrettanto chiare, al- 
trettanto luminose e belle compariva- 
no fra gli Domini le virtù . Siccome » 
proporzione che va accostandosi il So- 
le al nostro Orizzonte prendono mag- 
gioì lume gli oggetti : c tanto più so- 
no felici le copie quanto più al lo^ 
IO originai si avvicinano-, m essendo 
due le vUtù- che più principalmeoto 
* tkU’ 
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d*ll’ altre Veniva Cristo- a riforanarc wwww «avea#»»/»? L’Antr^ 

nel Mondo , l’ innocenza, ciot ttravt- lo spiega al Padre il Mistero deirln- 


aata>e corrotta in Noi dall’ originai 
colpa: e la Fede tuttavia attaccata alle 
cose sensìbili , e non. ancora scevera 
dalie-ombre e dalle figure ; indi avven- 
ne per avventura, che di queste due 
virtù , prima che Egli nasceste , ne vol- 
le anticipare la'pcrferione negli Uomi- 
ni. L’Innocenza la volle ccriauicnte 
perfetta nella Madre, ebe trasse fuori 
dalla massa contaminata , che fece na- 
scete col bel 'privilegio d’innocente c 
di libera-, e che al dire del Nazianse 
no fu la prima a godere interamente 
della correzione della nostra Natura ri- 
formata e ristabilita peri meriti del suo 
Divino Figliuolo ; Naturi* eorreSianem 
ante omnts tnttgnui thif/iii. Eia Fe- 
de la volle- forte perfetta in Giuseppe , 
giacchi egli fu il primo a credere con 
tal fermezza ; che la sua non sembrò 
mai Fede di que’ ciechi secoli , ma 
Fede de’ nostri luminosi tempi di Re- 
dtnzione e di grazia : Primtgrniiam- 
Rtdtmptionh Fidfm . Con che e’ par- 
ve che unisse ne’ suoi Genitori l’adem 
pimento in questa parte de’ suoi divini 
' disegni .« 

£’ vero che anche la Fede di Maria 
fu fede grande, e che al di lei para- 
gone quella di Giuseppe si uiutperebbe 
indebitamente la- bella lode di Primo 
genita . Ma io non entro qui a para- 
gonare la virtù di Giuseppe con la 
virtù di Maria; ni sono uno di que’ 
Panegiristi che non sanno lodare il loro 
Santo, se non fanno un’ingiuria alle 
perfezioni di Maria , degli Angeli , e 
spesse volte di Cristo medesimo . D-co 
solo che fu eterna disposizione ouella 
che volle , prima che in ogn’ altro, 
vedere in Giuseppe l’ esercizio d’ una 
gran Fede , e quella che volle prima 
in Maria l’esercizio d’ una grande In 
nocenza acciocché entrambi fossero i 
primi ad esercitare compì ntameate quel- 
la virtù , che Iddio volea mostrare iti 
ognuno di essi perfezionata . Vedetelo 
chiaro . L’ Angelo spiega alla Madre il 
Mistero dell’Incarnazione; e la prima 
virtù di coi faccia pompa Maria é la 
Ha innocenza : QjtQWféo fiei ifiué , 


carnazione , a la prima- virtù , di cui' 
fàccia pompa Giuseppe é la sua Fede; 
Exnrgnt » femio J'vftpb .... tcetpit 
tonjugtm fmmm . M<ria credente essa an- 
cora , ma eletta a- mostrarrio sé rista- 
bilita'!’ innocenza- rovinata dalla colpa- 
dei primo Padre ': Natura torrtifiottm 
mnte emntt ixlegriurotiimuf.. Giuseppa 
innocente ancor’ esso , ma eletto a mo- 
strare nell’ abolizione dille figure una 
Fede più stabile: Pnmtgenittm Jte- 
dimptionit jìdtm . 

£ di variti , le mai vi vtentalento- 
df separare la Fede di 'Giuseppe dalla- 
Fede di Maria, voi troverete la prima 
cosi vigorosa che non aveva- avuto fin 
Il chi pareggiasscla . Forse la Fede di 
Manoc t Fu avvisata a Manue la na- 
scita di Sansone , e gli fu predetto dall'' 
Angelo , ebe a consolare la steriliti 
delia Moglie sarebbe nato quell’ Uomo 
forte , terrore de’ Filistei , gloria , e 
campione de’ Narzaren! . Egli però, 
avanti di credere la p-edizione , volle 
che -per due volte se gli ripettesse la- 
promessa; scusando colla difficolti di 
potarla ottenere quella che incontrava! 
nel crederla . Giuseppa ascolta la pre- 
dizione di una nascita assai più porten- 
tosa ; o si riguatdi il prode liberatore 
che in essa ci donava , o si conside- 
rino le leggi della natura, alle quali- 
ai dispeusava per farlo nascere : E pure , 
senza cercarne riprove la crede vera 
Forte la fede di Sara . Vien promesso 
un Figlio ad Abramo, a Sara-la Mo- 
glie facendo divenire argomento della - 
tua ìncrcdniità la sua vecchiezza', ascol- 
ta l^roposta con rito • Viene promesso 
un Figlio a Maria: e Giuseppe, senza 
che la Verginiti della Sposa ritardi la 
cràdanzadel Vaticinio e lo crede, c ne- 
venara riverente il mistero . Forse la 
fede di Zaccaria? Impegna la sua pa- 
rola un Angelo ad assicurar Zaccaria , 
che cedendo ad un miracolo d’onnipo- 
tenza l’ ostinata tttrilézra di Elisaber- 
ta , compensato avrebbe col divenir 
Madre del solo Batista lo scarso nume- 
ro de’ Figlinoli ; e confessato avrebbe 
egli nesso , che potevauo' spendersi pi& 

, fnul 
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'3iÉd di deiidtn ‘pn vtdcni m d) Pa- 
'di*dtl Prccwtor*. Ma ptrcbè non cr» 
de, parde la 'Voce, conécnnando eoa 
pili meci di nnnoleiaa , e la sicarezaa 
■del parrò' fotiiro , « ’i preieaco'manca- 
'inenio della laa fede. Si avanzano An- 
-gelo ad assicurar Giuseppe , ebe slan- 
cili 'finalmenic i Cieli di pib resistere 
a’ sospiri de’ Padri mandar volevaoa fra 
noi l’amore de’secoli eterni , e di' egli 
■ ben poteva asciugare il pianto deH’Uina- 
niti prigioniera, coll’ assicurarla della 
di lai vicina liberazioM. £d -egli cib 
-crede, senza ntppur fere ai suo timo- 
re la giustizia di xhiederne il come . 
' O Fede! Fede che puòpreveativameO' 
te -attribuirsi l’ elogio del CentorioDer 
N»n i»v ni tantum fiJtm in IjToel , 

II. -Mi nntla meno di Fede così pro- 
digiosa meritò gli applausi in Giusep- 
pe quella profonda umiltà per cui de’ 
celesti divini ricevuti favori eoa alto 
silenzio l’onor ricu''pre , Vedendo Id- 
■dio nel Mondo a ripararlo perduto per 
una vana lu>inga di ambizione , sorta 
follemente in testa de’ nostri Progeni- 
tori : Eriiit ficui Dii', *’ entrò E^i in 
qualità d’ umit servo : Stmttìpjnm txi. 
manivit far/» am ftrvi accipitni . E co- 
municando altrui le perfezioni d’ una 
'virtù' che allora poteva dirti forastiera 
nel Mondo , volle umile la Madre ; 
Rtfptxit humilitatm Ancitlm fum i e sì 
umile, che Ambrogio fa eroica «ausa 
delia sua Maternità, la sua impareggia- 
bile umiliazione; Htunilitntt concapiti 
E volle umile il Padre : Fteit^uod prte- 
ttpit ti Aift/ut ; e sì umile , che San 
Gregorio chiamandolo Giusto col Van- 
gelo, fra tutte quelle virtù che reca 
seco un tal titolo, lo chiama ornila 
per eccellenza : HxmUem illum Juftum- 
^ur Firam . Ftce di sh vaga mostra 
l’umiltà del Figlio nel nascere , quella 
delta Madre nel concepirlo, quella del 
Padrenel custodirlo . Umile il Figlio col 
nome di servo: 'Furma ftrvi necipitni 
Umile la Madre col nome di Ancella ; 
£ctt Aatilla Dtmini , Umile il Padre 
col nome di Giusto : ftfipi vir jmfltit , 
crediate già che con -elogio -mi- 
gliore mai spiegar ti potesse 1’ umiltà 
di Giuseppe; imperecchà siccome Pestar 
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Giotto racchiude in si , e comprenda 
mite le virtù in quella Giustizia, ch’i 
l’origine, e la bella sorgente , cl’ aureo 
perenne fonte dell’ altre : così Giuseppe 
nell’ esser amila concatenò in sì fatta 
prodigiosa maniera tutte le altre virtù, 
che sarebbe compatibile il dubbio di chi 
non sapesse risolversi a decidere, se egK 
fòsse umile , perebì senza esser umile 
non sarebbe potuto esaer giusto ; o pu- 
re te era giusto , perchà estendo ornila 
avea tutte quelle virtù , che rivoglio- 
no per esser Giusto; Hnmiitm ilinm ja- 
JÌMit^nt viinm . Vedetelo. L’Angelo 
avvisa Giuseppe, che malgrado la dili- 
catezza de’ tuoi sospetti , Maria sia sua 
Sposa : Ed egli sorge , i sa le accom- 
pagna ; ed eccovelo umile, c rassegna- 
lo . Che imponga 'al suo Figliuolo adot- 
tivo il nome di Gesù destinatogli avan- 
ti la prodigiosa tua Concezione dal di- 
vino eterno Padre: Ed ei oe adora t 
comandi ; ed eccolo umile, c religio- 
so. Che trafughi in Egitto il Figlio cer- 
cato dalle politiche smanie di Erode , e 
che colà sulle sponde del Nilo lo custo- 
disca alla divine disposizioni : Ed egli 
sorge , e si parte ; ed eccolo umile , e 
coraggioso. Che lo restituisca alla Pa- 
lestina , ove la morte dell’ empio Per- 
secutore aveale assicurato P alloggio^ 
£d ai sorge, c ritorna ; ad eccolo umi- 
le, e paziente . Che non curando i tuoi 
timori per la onova , che colà 'regna- 
va Archelao, segue intrepido il suo 
viaggio : 'Ed ai senza replicar lo pro- 
segne i ed «ccolo Umile , e ubbidiente . 
Che lo presenti nelle braccia di Simeo- 
nt, c na’iilenij venerabili del Tempio 

10 dedichi olla Maestà dell’Altìssimo: 
Ed egli glielo prututa; ed eccolo umi- 
le, e^ riverente. Che lo cerchi per tra 
giorni smarrito , ed accompagni col suo 

11 dolor della Madre : ed egli lo cerca; 
ed eccolo umile , e costante . 'Ed ecco 
ancora quel vago intreccio, quella no- 
bile comitiva di sne virtù , e quello 
splendido accompagnameato con cut 
tutte Unite corteggiarono la sna umil- 
tà , ad ctstodo umile lo fecero giusto ; 
Jaftpb auttm eum tffil Jnfliit. 

Umiltà intanto così grande, c «osi 
prodigiosa , che andando di conserva 

colla 
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'««Ila di lolFadt piti ab lodatavi, non 
irovttàcbcdiflìcilmentecbi rattomigli. 
Anzi col Don trovare un ecempio , con* 
l>iugnerì facilmente al pregio d’ «etere 
eroica , quello ancora dell’ouet unica . 
Tien poche ore Sinaeone nelle eoe btac* 
<ia Gesù Bambino , e tanta gioia il len 
gli ricolma , cbe lasciandone ridondare 
ama porzione tulle labbra , cerca io gra> 
zia la morte , protestandosi , cbe non 
vorrebbe pregiudicare col godimenjo di 
«Devi giorni all’allegrezza del presente 
momento: Nkhc dimilti/ fervum /««un, 
J>»mine . Se lo itringe dodici auni al sa- 
no, e dodici anni lo accarezza Giusep- 
|>e , e leggete i aacri Vangeli , umile 
non ne favella. Lo vede la -prima vol- 
ta il Batina , e non uggendo egli solo 
alla soverchia piena del giubilo , lo 
partecipa alle foreKe tane della Giu- 
dea : Eut Annui Dui . Lo vede iniiume- 
rabili volte Giuseppe , ed umile non se 
ne gloria. L’alberga Marta la nobil 
Donna d> Maddalo una sol volta in ca- 
ia , e tanta prendescne sollecitudine , 
«he dal Salvadore stesso ne vien ripresa . 
Murtiu joUicitu tt . L’ alberga piu anni 
in sua casa Giuseppe^ ed unaile non se 
ne vanta . Dorme una volta nel di lui 
seno Giovanni, e tanto lume di co- 
gnizione sfavillagli in mente, che par* 
la poi miateri , e ragiona arcani di Pa- 
radiso.‘-Lp porta prù anni addormen- 
tato in seno Giuseppe , e sofi'oca con 
nn miracolo di moderazione , un mi- 
racolo di contentezza , e «oprati con 
un prodigio di umiltà la nobiltà di tua 
sovrumana altissima condizione . O San- 
to , Santo i Parlano a lui gli Angeli , 
ed ei mas parla di sè . Ragionano di 
lui gli Evangelisti , oi mai dicono , cbe 
eli sì stesso favellasse Giuseppe; umile 
perché Giusto , o pure ( che io non sa- 
prei deciderlo ) Giusto perché umile: 
Humi/em iltum fuflumque virum . 

Ora osservate qual coachiusione rica- 
var possati dal mio ragionamento . Chi 
tà che due virtù le quali fanno la lo- 
eie maggior di Giuseppe, cioè Fede co- 
si distìnta , Umiltà coti rara , non 
fossero quelle ancora cbe gli fecero qui 
tu terra il maggior merito nell’ esser 
ttascelto fra tanti alla dignità di Pa> 
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drt Putativo del Verbo? Per eonfevw' 
mare una tal deduzioue '«ppigliamocl 
•11* Evangelio , scorta sicuristima ad 
ognuno , chedi cose sacre r.igiona . Due 
-volte 'fuvmto in quello ricorderi al Sal- 
vadore il Genitore , ed i Parenti . Acco- 
(tasegli sopraffatta dalla meraviglia di 
eoa celeste Ootcriua una Donna; caia 
pur beuedetto, gli dice, e quell’utero 
che ti concepì, e quel seno che ti allat- 
tò: Beuuti vtnttr ^ui te fortuvit , & 
ubttA ifu» fttxipi , Anzi sta por bene- 
detto , ripiglia egli , chi crede alle dv- 
vioe parole , « credendovi le custodi- 
sce, e l’osserva: Quinimo iteti fui un- 
àiunt vtfium Dti^ Gl' cuflejiunt illud. 
Dunque il merito di chi li è Madre , 
fu una sequela del inerito di chi gK 
ebbe fede . Tenete a reente. Fatcose- 
gli avanti un nomo, allorché una fol- 
ta corona di turbe lo circondavano , 
v' 'e qui fuori ( gli disse 1 e vostra Ma- 
dre, e i vostri Parenti. Ma io, -rispose 
un’altra volta, non ho né Madre , né 
Perenti , se non sono coloro che rive- 
renti , ed umili si soggettano alla vo- 
lontà del mio eterno Padre : Qui ftee» 
rit vtiuututrm Peirit mei , He frelrr 
tS’foror, &muttrefl. Dunque l’umil- 
tà di chi ae gli soggettò. Ai uns pre- 
rogativa per tisergli Madre . £ penque- 
sto appunto gli fu Madre Maria, eh* 
ebbe una Fede il luminosa : Beute qut 
crediti fii; ed ebbe un’ Umiltà cosi sin- 
cera : Rrffexit kumiUtetem AnetHee 
fue. E pir questo ancora gli fu Padre 
Putativo Giuseppe, dotato di una Fe- 
de cosi vivace io credere alle sue pa- 
role : Surgtnt e furane , Gre, e d’ nn* 
Umiltà cosi profonda , e cosi costante 
io ubbidire alle sua volontà : Fteit 
fued preetpit ei Angetut . 

Cbe miracolo dunque , che il Cielo 
dopo aver create due Anime cotanto 
belle Giuseppe e Maria , volesse poi , 
che siccome una vaga rassomiglianza le 
univa , cosi una stessa legge d’ unifor- 
mità le medesireassc ; Quemedo cegitere 
pettfl meni humene fued Spiritut Sen» 
dui unirti leni» Virgiui eìifuem eni- 
mem , nifi ti virlurum eptteiieue fimil- 
iimemt SI , vi uni la divina Provvi- 
dioza, Anime più che grandi, e piu 
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Bia>sÌTn««. c. omndovi qui in ler- 1« quali v«Me noa «ma' miti irrigala 
là , riun] ìiuieine quello che avea far- la aopetficte di qucata nostra <atrra mi* 
to simile in Cielo. Uni in caro leg- sera, c infeconda, 
gladio nodo la vostra Fede, e la ve- Ma a volere, che pili facilmente 
atra Urailii e volle che aveste del- a’ impegnino ad usar con -noi di loro 
la vostra sublime grancierza un -meri liberalitì , ,fa-d’ uopo ( dice Agostino') 
to che corrette sull’ oiue delle stesse che riconoscano in noi qualche vckì* 
virili. Deh ora che custassli un assai gio,'e qualche somiglianza delle loro 
pili bel nodo vi stringe, c terravvi virili. SmnBi dehmt in voIms dt fuit 
in eterno, oltre ogni credere, felicis- viriutièut magno/ erre , ut prò nabit 
simi, dite quaggiù nel Mondo un’oc- dìgnamur inttreedtre. So questa dot- 
«hiata benigiiB a noi, a noi che am- trina Voi ben vedete, che per merita- 
miratoti del vostro merito, vorrem- re il Patrocinio autorevole di S.<n Giu- 
ino estere ( quantunque assai da lungi) seppe , e per averlo nostro eftìcacis- 
imitatori della vostra altissima Fede, simq Protettore avanti al Trono della 
e della vostra prodigiosa umiltà , per divina Misericordia , bisognerebbe eh* 
meritare una volta il premio di esser egli scorgesse in noi qualche cosa che 
Figli di Dio, come Voi coll’esercizio rassomigliasse la sua gran Fede, c la 
di queste dne mrtitaice quello di es «r- sua profonda^ Umiltà . 
gli Genitori. >■ ' "E prima ingegniamoci d’imitar la 

sua Fede , cnstodéndo noi pure la no- 
SECONDA PARTE- »‘c* «nta Fede , nel di cui grembo 

fortunatamente nascemmo, e’I di cui 

S orgeva in mezzo al Terrestre Pa- sagrosanto carattere ricevemmo net 
radito limpidissimo Fonte, sorto santo Battesimo. SI, quella Fede, o 
forse sù da queir acque , che la divina N. N. cui la vostra insigne Repubbli- 
Onnipoienza tratto avea dagli abissi ca tante volte sostenne colle beneficen- 
emiiu^ti del nulla; da cui poi copio «e del vostro Erario, e col sangue 
samente itrigavaii tutto quel delizioso <** vostri Concittadini . Mirate l’ orme 
recinto che la divina Provvidenza de- «lolle vostre Cattoliche profeiioni , e 
stinaco avea per alloggio a’ nostri, al- le Palme del vostro coraggio sii tanti ) 
lora fortunatissimi. Progenitori. Indi barbari lidi, ne’ quali Voi dilataste la i 
heveano il loro nudrimento, ed indi profession del Vangelo , ed il culto 
alimentavansì ì fiori, e 1’ erbe , che del vero Iddio. Mirate in quante arene 
colà nascevano, e quelle nuove pian infedeli ti pub-tcrivere : sin qui giunse 
te cercavano colle loro radici la via la Fede Cattolica , perchè sin qui giun- 
di approiiimarsegli per tuggerne quell’ sero le A dmi de’ Veneziani . Ah! Non 
umore, che al loro mantenimento si vogliate che tante sollecitudini de’ Vo- 
conveniva. Ma ristringevasi forti a «tri Maggiori abbiano ad andare inu- 
quel luogo un tal fonte? Nò: Itrign- t'ii, e vane. Ah! Non vogliate che 
bat fupetficiem lirru . Diviso in quat- I* nostra santa Fede abbia a marcire 
tro gran fiumi portava fuori del Pa- ne’ vostri cuori oziosa, e senza quelle 
radiso le sue benefiche inondazioni, i operazioni che li mantengono viva , 
suoi tesoti, le ricche sue piene, e fino • vegeta. Conservatela tale quale la 
sugli Iterili lidi deirAftica , e dell’Ame- riceveste da’ vostri Maggiori , e gni- 
vici lasciava» icoricndo * gli effetii del datevi" in guisa eh ella asiHta sempre 
It sue fruttuose, feconde alluvioni. A al vostro Serenissimo Trono, per nn* 
codesto Fiume rassomigliino , N. N. , graziarvi di’ benefici che da Voi rice- 
i Santi del Paradiso. Non godono essi ve, non per lagnarsi di quell’ozio , 
soli della divina Bontà , anche fuori con cui non voglia mai Dio che la 
di quelle celesti Mansioni fanno essi strapazziate . 

zidondare il frutto de’ loro meriti, e Dopo la sua Fede vi sia cara una 
gì\ effetti delle loro beneficente , dal- somiglianzi della tua Umiltà per quan- 
Ttma y. N to 
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■to n vMtra grido . Cornisti li diniozieoe ddHi mscìn, e le pn* 

Mesta hi ina rivertnte ratNgnazione rogati Te del sangae vi faccia mine ' 

X divini voleri soggittindovi a qneU con disprezzo I’ altrui vii condizione, i 
la divine disposizioni , nelle coi mani Ni fìa vero , che rivolgiate contro di 
fono le voMre torti : e ia sn\’atia di onesto Cristo i suoi favori , togliendo | 

benignità, e di clctnenza verso di’ da’ tuoi benefizi le aini^ ^r vi^pib I 

tr^i Miootit Mon fcnnettetO] cki itriuiitlo, cc, | 
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ytx fnìiguiah clamar ad mr de terra-. Geo. e. ^ 


A che con «ttonlts pa- 
pilla Io-sguardo mioiif- 
sat divoto e riverente 
nella sagrata ampolla, 
coi del B. ENRICO, 
gloria , e fregio , e pret 
aidio di codesta beneme- 
rita Cittì , il Sangue scotgeii fluido , 
rubicondo , incorrotto . quasi testi dal- 
le ine vene escito fosse, quantunque 
scorsi siano piti di quattro secoli , eh’ al- 
la pubblica meraviglia esposto la più 
renerà pielì eccita e niove, fra di 
■ne stesso per I’ alto giubilo sclainin- 
«lo sorpreso insieme ed estatico ; Gran 
Dio, dissi. Gran Dio, quanto ne’ 
Santi, vostri ammirevole , ed onni- 
possente comparile i Mirahilis Dtus in 
SanSit fuit (a ), Possibile, che ad 
•ma delle leggi alla natura prescritte 
conservare si possa incontaminato e 
fresco un Sangue , quale di facile -all’ 


indispenubilc corruzione soggetto , cr 
ad alterarsi più d’altro umore dispo* 
sto , io ftagil vetro mantener ti pos- 
sa, in quella positura stessa che nelle 
vene sue come in propria sede e scor- 
re, c l’ agitai Gran Dio, ripigliai, 
che Sangue è questo I come si versò r' 
e quei’ acuta spada ed ingrato barba- 
ro ferro delle squarciate membra ca- 
vollo } Questo Sangue elamat di ur- 
ta : V<m Sangmnit Prairir lui clamar 
ad mt da terra ( A ) , ma non h pe- 
rò Sangue di Abelle in.oocente , che 
vendetta chiami contro del fraterno- 
iaginsto sdegno I Questo Sangue cia- 
mat da terra : Viadieal Sangtunem nt- 
fintm ( f ) , ma non h Sangue d| Mar- 
tire che armi il divino -tiisentiment» 
dall’ Urne sagratea vendicarsi ’ dell’ em- 
piei^ tiranna ? Questo Sangue elamat 
de terra , ma grida piati , tenerezza , 
esnltameuto. Cosi h, o Siguati, su lo 

scot- 

( c ) Apte, VI. V# IO» 

. li » 


( a ) Pfal, <7. v< ^ ( ^ ) 
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cijmti Jt tetra , dire francamente , cii«- 
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scorte fedtfe di questo Sangue , vi*o 
argomento deH’ avventurai* sorte d’ 
ENRICO, pretendo di questo Eroe a 
favellarvi. Già il tacito lileniio di 
chiunque ascoltami 1’ attenzione divoia 
di chi presiede, la pompa di questo 
eccelso Teanplo , questi Aitati , questi 
d’ ìntorBO veiienbili monumenti dell* 
Santità d’ ENRICO, ciò? 1* sui Sel- 
ma incorrotta, que' Cicilio di Sangue 
tinto, quel dur o Sasso feroce stromen- 
total tuo petto, que’Flagell'e caroelici 
delle sue membra, quell’ aspro Legno 
d' annosa quercia ingegnoso martirio 
del tuo capo, sono tutti eccitamenti, 
acciocchì in- pubblico di sue gloriose 
getta parola si faccia . Siti, lo strepi- 
to di veto de’ comuni plausi m’ eccita , 
mi stimola, mi rapisce a tesservi più 
colle meraviglie del cuore, che coll’ 
esprisitone del labbro quella giusta lan- 
de , quale mai sempre con interrotta 
successione di universale acconsentimeo- 
to si meritò questo Beato . ^Dicasi dun- 
que , o Signori , a pregio d’ ENRICO, 
che la di lui Santità ì tl grande, sì 
luminosa , tl certa , che non v’ ha in- 
giurioso velo , ed ingrate benda , qua- 
le occultare la posta ; come appunto 
Sion V* ì nube per densa quale al So- 
le si opponga, che a traverso dtlla 
Messa non passi la vaga sua piacente 
luce. Eccomi all’ argomento . Quel 
Sangue cUmat ite tnra : SJmi/tm il- 
lnm fteh in gUrin SatiBtrum ( « ) , 
che il B. ENRICO, da Dio siinile fat- 
to nella gloria de’ Santi , ebbe una San- 
tità dotata di Virtù da lui praticata 
coti gloria . Secondo fu fregiato d’ una 
Santità iogegoosa nell* Passioni da Ini 
debellate con trioafo. Terzo d’ una 
Santità dichiarata dal Gitio con pro- 
digi. Date dunque fiato alle vostre 
trombe festive, o- Città divota. Bue- 
einate in Neemetnia Tuin ( ^ ed in 
questa insigne giorno del vostro co- 
jnune esultameuto prendendo L Salmi , 
toccando l Timpani , Salterio giocon- 
do con cetere armoniose ripetendo , al- 
le, voci del Saugoe d’ ENRICO, che 


tl Vostro ENRICO ì Santo, o si rU 
guardino le virtù praticate, o le pas- 
sioni da lui soggiogale , o le meraviglie 
del Cielo per lui fitte. Cosi ì. Pe» 
Sanguinit clamai ad me di terra. 

PRIMO PUNTO. 

La più vaga maraviglia del Monde* 
si ì dello stessa la creazione. Il first 
ubbidire-, e vassallaggio riscuotere dalle 
cose, che sono, quanto da quelle che 
non sono ,. yoear ea ^lua nea funi , tan~ 

? uam ea qua funi (e), e dalle tenebro 
a luce produrre , ciò mosua d’ illimita- 
ta onniposisnzj il comando, sicchìdir 
ti debba con gìustitia , che Dio con 
parla meglio da Dio, sa non se quando 
parla da Creator* . Non ì però loia- 
mente il nulla nell’ ordine della natuto 
a rendere acclamata la divina gloria , 
Di'ar/l de leaeirii lueim fpìendefcere (d),. 
v’ ì. il suo nulla anche nell’ ordine dell» 
grazia, sicchì Dio non meno compa- 
risce ammirevole nella santificazione 
d’ un’ anima , di quello conoscere si fac- 
cia glorioso nella formazione del Mon- 
do. £ qui, che luminoso rÌKOntto so- 
la vita del B. ENRICO rappresenta alia 
nostra ricordanza.' Naicono, non v’ì 
dubbio, gli uomini tutti tr» la viltà 
della colpa e dell’ ignoranza : ni v’ è 
acima alcuna, quale a’ disegni della 
grazia appresti, che I' ubbidienza d’ un 
nulla. Vi scino petò , diciam cosi, al- 
cune anime, quali aorriscono un oul> 
la meuo resistent* al divino comando . 
L’educazione , gli agi, la letteratura 
lavorano io molti lo spirito , parchi 
si abiliti a farsi Santo. Non fu però eoi) 
in ENRICO. La di lui Santità nacqu* 
da si stessa per nascere tutta miravi- 
gliosa.' Sorti egli oscuri natali nell’ oc- 
cupazione di vile meit iato , sotto ladi- 
sciplina dell’ iguoranza , eppure diven- 
ne anch’egli Santo. ( Bataadljli inyi- 
la IO. fumi). Appena ebbe della natu- 
ra il lume, che s’ invaghì della beltà 
della grazia , praticò il Vangelo senzo 

»*- 
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del Beato 

«terne aJJottrrnata , e tpuntarone le 
lue Virtù nell’ umiltà di lui oicura con- 
dìzioue, come appunto il Giglio de’ 
Cantici non dalle tenere erbette, ma 
dalle acute Spine rifiorire lì icorge ; 

Sì cut Ut imm ir,$tr fpìmts ( « ). 

Tre furono le principali Virtù colle 
^ali rese doeirioso il suo spirito. L* 
Orazione, la Carità, la Penitenza . 
Colla prima ti fà tutto a Dio, colla 
seconda tutto pel prossimo , colla ter- 
za tutto centro di là stesso. Appena 
qual novello Abramo fugll da Dio in 
limato cb’ abbandonasse Bolzano in coi 
nacque , SfrtJin <a> ttrrm tmm (i), fcr- 
mossi in Trevigi, e tostamente consi- 
derandolo come quel fortunato terrena 
da Dio assegnitogli , lo fece ben tono 
di sue Virtudi il glorioso teatro. Co- 
minciò egli a tutto applicarti all’Ora- 
zione più fervida , cosicchà sovverte 
bate nelle contemplazione delle divine 
cose immergendoti, ostesse egli genu> 
flesso avanti le reverende Immagini , 
o visitasse egli con instancabii piede i 
venerati Templi , ed in pubblico pro- 
ttrato prr gasse , talmente raccolti i pcn- 
lieri suoi teneva, che nuli’ altro chea 
Dio pensando, ti scorgeva cosà con 
Dio unita, che di distraerlo imposiibi» 
le cosa aia . £ qui bel vedere il glo- 
tiosoEroe allo primo spu<itar del gior- 
no portarsi a questo Sagro Tempio , e 
coll’anima assorta a’ divini Camiciai- 
lìscendo , I’ ecclesiaiticbe lente laudi 
udendo, accordava anch’egli, se non 
colle voce , però col core , H sante 
plauso r onde orava colle preci di lut- 
ti , perché godeva che tutti lalmeg- 
giando Dio lodassero. Non finiva qui 
r ingegnoso Orante , me sapendo cna 
l’Orazione d’ un core umile quel’ odo- 
toso incenn» a Dio piace , Ortiio mmi- 
ìiantii fe pehttrjt nu^-m (c), passava 
egli alla visita d’altre Chiese, né v’ 
era Aitate, o su l’Altare Immagine, 
o all* Immagini la venerazione offerta, 
che non li prostrasse bncconc per ter- 
ra di tutti gli benemeriti del Paradiso 
1’ ejnto implorando . SI, o Signori „ 


Enrico, 10 f 

ogni Immagine ere per lui un tenerti 
argomento perorare, e ogni Oriziono 
Ita diretta a tutti , perché di tutte 
imitare le virtudi si sentiva glorioso- 
l’eccitamento. Infatti vedeva egli F 
Immagine di Gesù Bambino in cullai 
lo pregava , acciò lo facesse degno dt 
sua umiltà. Vedeva egli I’ Immagine' 
di Gesù in Croce, lo pregava, che 
lo faceste partecipe di sue pene : eie- 
ché ogni immasine veduta era un te- 
nero oggetto alle sue suppliche, ed' 
ogni supplica era un forre memoriale 
per ottenere da’ venerati Eroi l’ imita- 
zione. Simile in tutto ad un’ Ape sol-- 
lecita, industrr, inquieta, che noi* 
contenta d’ un sol fiore , sù di tutti 
avidamente si getta per trarne da tut- 
ti più grato l’ alimento , e per formar- 
ne più prezioso il dolce mele nel su» 
Alveare , ‘ 

Era dunque ENRICO $T stabile nell' 
Orazione, che per tutte le Chiese del- 
la Città e Soborghi gitando ogni dì I 0 
visitava, .né punto lo rat tenevano » 

1’ alte nevi , né le dirotte pioggia , né 
del Sole la più infocata luce, anzi vec- 
chie, cascante, aftìacchito , colle ne- 
vi sul crine, le abbattute membra sii 
d’ un bastone poggiando-, correva dovv 
iranvi Immagini , e bramava che piti 
lunghi fossero i giorni perdere isfog» 
alle sue Orazioni, come Giosuè , cns 
bramò più lungo il giorno per compli- 
mento dare alle sue vittorie ; Sci con- 
Irm Gabaon nt movtarìt (ri ) , (^anttf 

egli in pregio avesse l'Orazione , lo 
diede a conoscere il Ciclo che con nnr 
prodigia eoronolla Stava il Beato 
alla visto- di popolo numeroso’ orante 
in pubblico avanti l’ Immagine dì Mal- 
ti* Vergine-; quando e.co lotto- d’ ini- 
provviso il Cielo s’ annera , e le nubi 
d’ acqua gravide insieme cozzandosi , f 
per I' aere oscuro e denso la spessa fol- 
gore strisciando, segno davano di foi- 
turo nembo . Ognuno alle ferace com- 
parsa del Cielo concimo setto de’ por- 
tici correva per difenderci dall’ insortai 
bufera. Solo ENRICO non paventa. 


a ) €an. IIJ, V- z. ( B ) Gtntf. JTiI. v'. r.- 
e ) Eeeltfiaji, XXXy,. V, ai, ( d ) }ofmt X, v, Z2i 
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XNRICO non ti muove • ENRICO non re al prottimo 
abbada. Cadeva gii roinota l’acqua , 

•d a tott’ impeto da’ venti spinta sii 
della terra ti rovesciava .. Gridavano 
tutti ad alta voce gli astanti : Ecco 
li il pazzo, loKimnnito, Io stolido. 

ÌAa r intrepido supplicante in Dio at- 
torto non ode chi lo proverbia , non 
tenta chi lo deride, ed immobile si et- 
pone bersaglio alla dirotta pioggia . 

Ma che } meritò che un prodigio 1’ 

Orazione sua glorificasse: perchè cessa . 
ta r acqua fu veduto , cne nè meno 
una piceiola gocciola ardi itKcarlo (.>); 
come appunto nè meno da piceiola 
scintilla di fuoco furono olTeti li tre 
condannati Fanciulli nell’ accesa forna 
ce di Nabucco ; Non ttiigit tot igmt 
( d ) , onde te ti compiacque il Cielo al- 
le suppliche de’ benemeriti Isdraelitt 
porre all’ incendio il suo arresto , così 
all’ Orazione d’ ENRICO stabili aL’ec- 
qua il tuo confine . Ed in quella gui- 
sa che al popolo di Dio viaggiatore ti 
divisero l’ acque del mare fatte pensi- 
li dalla verga tiumaturga dell’ invitto 
Mosè orante,: Ingrtjfi funt Fi/ii IJrnel 
per medium peci m*rit ( e ) ; cosi per 
glorificare l’Orazione di ENRICO 1’ 
acque cadenti s’ arrestarono lìi del suo 
capo per servire di tetto alla sua dife* 
sa , venerando , cred’ io , il comando , 
che Dio gli fece come Io fece al ma- 
te : Huc ufqut pervenite , de non prv 
ceder ampliue, acciò ENRICO non 
tic tenta il danno , He eonfringtt tu- 
mentet fluSuttaos (d) , Meritando an- 
ch’ egli il bell’ elogio : A^nn multn non 
pornttunr eniinguere thariutem ( e ) 


S) , si , tun potuerunt tnlingutte ebn- 
ritatem, perchè teppe il nostro Beato 
unirò in stretta lega ed amore a Dio 
nelle suppliche , ed amore al suo pros- 
simo nella più tenera cariti (/').£ 
come che I’ abito della catitl è un in- 
divisibile abito , che a Dio , ed al pros- 
simo dirigge le sue azioni, per questo 
si alto posto prese nel suo cuore l’ amo- 


come ih alto credito’ 
nello suo spirito splendeva a Dio il* 
suo affetto . In fatti egli a simiglianm- 
deli’ Appostolo gridava : Cjinritat Cbh- 
fli urger net { g) ; onde eccolo per 
amore travagliando , c fiscelle tessen- 
do , qn’nto ne ritrae di guadagno tut- 
to 1 * oft'eriva in provvido soccorso a’ 
poveri di Cristo. Urger, e spoglisn-- 
doii per fino del necessarie per vìve>- 
te , pativa , perchè altri non patisse- 
ro ; e de'i’eleincs'nr , quali dalla pie- 
tà de’ Fedeli venivano cftéttc alle sue 
estrenre miseria ne faceva un genero- 
so sacrifitio alle a'trui indigenze. Si- 
mile in tutto a quel terreno, quale 
d’acqua bisognoso la riceve si, c l* 
accoglie non per servirsene , c ratte- 
neila in seno oziosa, ma per dispen- 
sarla ed all’eibe, ed a’ fiori acciò non 
languìschino inarr'dite . 

Non finisce qui di sua earitade il 
forte stimolo, ma vieppiù animato , 
eccolo tutto di negli Spedali , ed a*' 
fianchi avente quelle carità , quile, al 
dire dell’ Appostolo , è piacevol tanto : 
s’avvicina ad un infermo, egli appre- 
sta il cibo , gli rassetta il letto , lo con- 
sola con santi discorsi: ti accosta ad 
un moribondo, e ne ’l conforta: visi- 
ta un ferito , e ne ripulisce la piaga : 
ad un ulceroso , e nulla punto la pu- 
trefatta gangrena stomacandolo, con 
avido labbro s’avvicina , per euggerne 
l’orrida marcia c Traciduroe , più sol- 
lecito a dare isfogo alla sua carità le. 
piaghe fuggendo , di quello foste sol- 
lecito il popolo di Dio colà nel Disce- 
^to assetato (i) ad avvenurit a quella 


selce che sospirata fonte apprettogl! 
onde la rabbiosa sete restasse estinta . 

Non vi deste però a credere , o Si- 
gnori , che quella carità che ad altri 
osava , con se siessq la praticMse . Si- 
gnori nò. Dio se lo rese ammirabile 
nell’ Orazione e nella Carità, Io rese 
altresì lo spietato carnefice contro se 
stesso .Equi permettetemi che m’avan- 
zi 


( ■ ) Pietro Beone Vrfeovo di Trevìgi citato da' Bolandifli . ibidem • 

( b ) Daniel III, v, jp. ( c ) Exod. Xll^, ver, ax. 

( d ) Job XXXf^lll. V, II. ( e ) Exod, yill, V. 7 , ( f ) D» "tbamn» ■ 

( g ) //. Cor. V, V. p, ( h ) Etoé. X71U v. fi- 
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« nm M rfflMM. TI «loHìnimo Dro> 
.H«Me Osticttst («), piragoDindo il lat* 
so vibrato da Davidda , cai rovaiciò il 
Gigaacc, con qael laito, qoale dal 
Monta cadendo atterrò il «imolacro di 
Nabucco, dice essere piò glorioso il 
colpo del tasto ^nale ti spicco dal Mon> 
u, di quello tìi il colpo dilla pietra 
vibrata dal braccio , perchì il primo 
si itee dalla maoo di Davidde, il seeon- 
'do però si (cce cotte mani sole di Dio : 

Ufit ahriffia rft fiat mtmkui , ifit 
jaSut mut Domine : Dietro la scorta di 
questo rifletto diasi liceoaa di dire, che 
Dio solo inspirò otti ttraniere ma- 
niere onde £NAiCC>S|etto ti tormen- 
uste Domimt.Tììo gl’ impi- 

lò ad el>f.'0pti un’oscura, angusta , 
insalubre staiksa , quale non piti larga 
di tette piedi e lunga otto , gli rende- 
'va diflicile lo adaggiarviti se non te con 
pena . Sì , tuta Domine , £ cosi 

iitrntto dava di piglio a duro tasso , 
ed a mano concitata ti perceteva sen- 
sa pitti il petto. Non era contento, 
ina con mano franca stringendo no fa- 
acio di grosse funi stranamente aggrup- 
pate, c con forti nodi connesse, non 
cessava vibrarne i colpi, Ano a cfaenon 
iscorgeva mancare al braccio la le- 
na (4) . Che più f udite barbarie , ma 
però tante industrie di martirio. Dis 
pose egli nella tua ttanu tre Letti , 

' ma dirò meglio , tre Croci penositsi- 
me , tre inumani steccati di pene e- 
Siteme, non gii per dare riposo alle op 
presse squarciate imanguinate membra , 
ma per porre a tortura lo ttetto suo 
riposo. Èra il primo letto tutto con- 
testo di raggruppate funi , tu coi dor- 
mendo vestito con una vetta foderata 
stranamente di grosse corde gli ma- 
gionavanno spasimo, ahi quanto acer- 
bo! e quasi ebe stata foMo poca la pe- 
na , cbt tutto di gli arreccavano le fth 
ni del cilicio, studiò di farsi un letto, 
ove collo spesso rivoltarsi non meno 
gli dessero tormento le foni inette al- 
le sue membra , quanto anche le cor- 
■de disposte ad artifizio sul letto, per 


Kndergli impossibile la quiete d’ un 
sol momento. Ab che questa fu una 
invenzione assai crudele , tinaie certa- 
mente doveva in breve flnitlo , quando 
stato non foste assistito da qu:l Dio, 
ebe l’ addottrinò a farsi mattire cosi 
spietato ! JaSat tuut Domini . 

Non vi deste giammai a credere , o 
Signori , ebe il secondo letto fosse me- 
no spietato del primo . Signori nò . 
£ra questo tutto composto di dori e 
mal raggr|q>pati sarmenti, con pezzet- 
ti di legni irregolari e mal disposti , 
Ma Dio Santo ! come mai potea ser- 
virgli di refrigerio / mentre quelle in- 
grate punte soventi fiate del suo corpo 
innocente premute, per vendicarsi della 
pressione, al dì dentro della sua vesta 
penetrando, con barbare trafitture gli 
cavavano sangue (c>. Ma forse il tft- 
zo eoo letto urà men barbaro de’ pri- 
mi ? SI b vero, chee’b meno acerbo-, 
perchì composto di paglia e fieno ; ma 
ebe? lì soltanto vi si gettavi dopo d’ 
cuersi tutta noa notte flagellato, do- 
po essere stato per più giorni dlglo- 
no, dopo ebe sentiva la natura iurta 
obe fmmeva, ricalcitrava, finiva a 
tanti spasimi . Se poi questo gruppo 
di paglia servire gli potesse , onde in 
qualche parte sollevarsi , decidetelo 
Voi, o aignoti , A me basta il dire, 
cht per quanto stato foste soffice e 
mocoido il suo letto , gli avrebbe sem- 
pre impedito il riposo quel suo abito 
di funi contesto , quali incastrate nel- 
le sue membra erano bastevoi spasimo 
per torturarlo anche su le più morbi- 
de piume. Aggiungete però, che se 
egli con amabile misteriosa limplicitì 
credeva trovare qualche qu^te su del- 
la paglia, avido però di patire, tene- 
va sotto del capo non più lungo d’ 
un palmo un pezzo d’ ineguale annosa 
quercia, per dimostrare, che se dava 
qualche riposo alle membra , non vo- 
leva però dispensato il capo dal sentir- 
ne il suo martirio . 

Vi confeMo, o Signori, che in leg- 
gendo nella vita del Beato una foggia 

di 


■( a ) Drogoni in Doniti, ( b ) Pìttto Bnont nt' BolnnJipi . 
L c j BoUndifli in vitn-. 
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di puiic ttiana cotanto, giudicai tu cccoae r >i ^ccvamartrecol nto Amaós 
le ptime, che cooimetso arcale ^andi le; ENRICO nel piacere delle ttcìt* A 
colpe, per iconiare le quali io usopo faceva colpevole verso il suo Dio . Bi> 
nelle quelle iauiitate maniere dì eoriu- sogna dite con franctiezza', che così io 
tare e spirito, e corpo. Ma Dìo i-m* tiirul il S'gnore . tum Domine, 
snoriale i che colpe in ENRICO? che 

colpe credete voi fatte abbia contro SECONDO PUNTO, 
il suo Dio? Sagri Mioisirt. che nel 


coofssiaiie ogni di , ponete pUte in proe* 
petto i falli tuoi , apriteci la tua co- 
scienza , schieratene t delitti. Eccoli^ 
Vide nn giorno nn prato verdeggiante: 
se ne compiace . Questa compiacenza 
la gindica colpa: cih bastò; perché 
«gli. ti Hagclltiie fino a mancare sotto 
de’ fieri colpi. Udì un giorno un Uc- 
cellino cantante ; 1’ allettò il dolce suo- 
no. Quest’allettamento lo fa tuo de- 
litto , e per questo si percuote con do-, 
IO tatto il petto. Chiese in eltmosina 
alcuni Grand acquatici.* gli ottenne . 
Stima ciò ofifesa di Dio , e per questo 
postigli nel seno, ed tflibbiaodo la sua 
vesta, tollerò di quelli le acute traf- 
fìtture , e lasciatigli morire , sostenne 
per più giorni la stomaebevoi purza , 

f tib di quella Pastorella gentile di mil- 
t fiori tolti dal prato ne goda il gra- 
to odore. Ecco le colpe d' ENRICO; 
fa delitto anche una brama innocente; 
ed ogni dilette , che non sii a Dio of- 
ferto , lo giudica una indegnìtì capace 
di miile spasimi : in ciò tutto diveiso 
dalla Sposa delle Sagre Canzoni . Que- 
, sta delle create cose si serviva onde 
contemplare il tuo Sposo : . vedeva la 
candidezza del Giglio, e la riferiva al 
volto del suo Sposo (<) ; udiva il dol- 
ce mormorar de’ ruscelli, c ciò riflet- 
teva al labbro del suo Sposo : mirava 
del Sole la vaga luce , e questa vene- 
rava nelle pupille del suo diletto ; in. 
somma ovunque andava , vedeva quello 
•he amava , cd ogni Creatura era per 
'^Ici un fido cristallo, quale al vive del 
tuo amime le rapprcstntava l’ idea tut- 
ta . Ma ENRICO tutto all’opposto, 
crede un piacere innocente concepito 
per le Creatore, una colpa ingiuriosa 
al Creatore delle stesse onde se la Spo- 
la nel gaudio che concepiva delle ciea- 


Mi a che qui perdersi , mentre il 
suo Sangue novellameute cUmtt dt tet- 
re ad insinuarci un altro' vago carK- 
tere della Santità d’ ENRICO nel trion- 
fo di sue passioni . O siano le paitioni, 
come accenna l’ EvangelistaGiovaoni , 
la concupiscenza della Carne, 1’ allet- 
tamento dell’ occhio , la superbia della 
vita '.Concupì f enti tt terna., toneuprfee». 
tie ocuiorum, fupiriie vite ( 6 ) , o tic- 
no queste , secondo la morale Cristia- 
na , r ira e la concupiscenza , dalle (jua- 
li , come da loro sorgtnte , la passioni 
tutte traggono l’origine , come dal ma- 
re i fiumi, certa cosa %, che Io spìri- 
to d’ ENRICO con tal credito domolle, • 
che non ebbero piò d’ ardimento di ri- 
novellaroc l’indegno attacco < Non in- 
tendo qui porvi tutte in vista le de- 
bellate passioni , a me sol basta parola 
farvi della passione dell’ ira , mentre 
questa sembrò , che più dell’ altre con- 
spirasse a prenderlo di mira. Egli s) 
fattamente dumolla , che per fino ar- 
rivò a godere negl’ insulti , a tollerar- 
-gli con rassegnamento, ed a ricono- 
scergli da Dio solo per suo profitto . 

In fatti, h questa la disgrazia di chi 
vive da Santo, che sesta nascosto al- 
lo sguardo del Mondo , non riscuote lo 
plauso, ma se si pone in comparsa , 
viene tostamente assalito e dagli strap- 
pazzi , e dagli insulti . Pur troppo alle 
mondane pupille la vita de’ Santi vie- 
ne creduta una stolidezza , c senza ono- 
re la loro morte. Cosi accadè alla San- 
tità di Cristo, fino a che stette occul- 
ta sotto il paterno suo tetto, deluse 
e l’ udio de’ Farisei , e della Sinagoga 
il barbaro insulto. Ma chef Appena 
fece di tue Virtudi la lumincsa com- 
parsa , allora el'cdio t 1’ invidia pre- 
se 


( a ) Cent, II, v, 4. ( b ) Prime Josii, II, v, iS, 
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'àtì Buio ' Snrtc 9 , io 5 

«e 1 t armi , e ne compì la feroce medi» fatti di tollerarle a gloria del loro Mae- 
tata vendetta contro dell' ianocente . atro Gesù , ìètni gntdentis » con[pt(ln 
Cosi saccesse al nostro ENRICO. tonfiUi id) . Anzi fatt’ emolo all’Ap- 
Fa egli più esporsco arile derisioni , che postolo Paolo ripeteva al tuo Dio: 
agli applaosi ; e romparendo iiPTre* Mio Dio, il Mondo mi dileggia, ed 
vtgi straniero , mal in arnese, scalzo- io lo benedico; ogn’uiio mi persegui- 
il piede , incvito il crine , abito di* ta , ed io soffro ; Maltdicimur 0 ùt- 
messo, e volto sqaalido , venne fatto vtdicimut (e). Sono segnato a dito 
lo scopo delle più nere derisioni, e qual quisquiglie più abbietta, ed io can- 
de' più avanzati strapazzi. Eh se po. teronne il mio trionfo nel più cono- 
tcssi di tatti parola farvene , vedreste Kiaio avvilimento . 
che anima più costante non vi fa, Non -finiscono qui di sai pazienza 
che quella dell* invino ENRICO . Non li gloriosi trofei. Vi fu per fino un 
cosi annosa Quercia all’arto de’ ven< temerario, quale ard; percuoterlo in ^ 
ti, od all’ accozzamento dell’ onde -SCO- faccia, e di fetido fango bruttargli il 
glio immobil stassi , come resistette il viso. Che sari ENRICO a si duro in- 
nostro Beato alle replicate ingiurie . contro ì dati egli nelle smanie ì ar- 
Correva a gara la mala disciplinata meri la destra alle vendette.' mostre- 
eioventù , e per impegno di temeraria ri in volto l’accese sangue f Signori 
rcenza facendosi avanti d’ENR-fCO gri nò. Anzi qual novello Devidde , che 
dava ad alta voce; - Ecco il pazzo , dall' indegno Semel iosnkato con ma- 
«eco il pazzo . Ma egli dal Vangelo ledizioni , e percosso con pietre rico- 
addottrinato, godeva di portare per nosceva nell’ingrato vassallo la mano 
amore di Gesù codesto carattert , fra di Dio, che lo percuoteva.* Dominui 
sb dicendo . Hot fìntiti prtpttr Cèri- puterpit ti mt mmlt difetti mihi (_f ) . 
/I»m(a). Gridavano altri ; Ecco lo sci- Cosi ENRICO non parla, non si adi- 
mnnito , *lo stolido. £d eglitnsìrac- ra , non dì nelle smanie, perchè negli- 
colto si rammentava dell’ insegnamen- ' altrui colpi riconosceva la divine ma-- 
To di Gesù : Eltatt fimplicti ficut Co- no , quale lo feriva e per provare , « 
tumbjt (è). Altri lo rimproveravano per coronare la sua pazienza, qual' 
della sua vii nascita, ma egli risove- Giobbe dicendo: Menns Domini teugir 
mndosi del detto di Giobbe, diceva a mt (g). Cosa certa essendo, che sol» 
tè stesso ; Pmrtdini dini : Pattr mtnt colle scintille del foco se purgasi 1 ’ Oro ,, 
tt , Mtttr tute , 0 ftnr mt* vttmiiui coti colle persecuzioni ti pone in prò- 
(<-). Anzi'tant’ era lungi dello ritentirse- va la tolleranza de’ Santi. Sicnt ignr 
ne , che rispondeva Con parole di ringta- prtiatum tngtntttm {.-è ) . 
cigmento , e con volto placido faceva II Pontefice S. Leone spiegando il te- 
plauso a’ datigli insulti , eoe l’ invitava sto della lettera di San Pietro, che di 
cortese a ripetere più acerbe le tea- Gesù icrìvendo , asserice che essendo 
gliitegli contro indegne be.Te. Simile insultato iiou insultava, e tormentato 
ili tutto agli Aponoti , qdali andava- non minacciava vendetta : Cum m*le~ 
no santamente mtoti dopo evcre ri- dictrelur n»n m*ltd ieti»t -, tnm pattrt^ 
portate alla presenza del Concilio le tnr non etmin*è*tur {i ) . Dice , che 
contumelie , perchè si vedevano degni Cristo tollsrò di buon tileoto la bar- 
bati* 

a ) I. Cor. 4- V. IO. 

■( b ) Marei jo. v. l6. • . 

ì c ) Job 17. V. if. ( d ) 1. Corintb. j. v. ip. - 0 

{ e ) I. Corintb. 4. v. ii. 

■<( f ) t. Rtg XVI. V. IO. • 

( B ) V. XI. 

< h ) Provtrb, 17. v, j. *( ^ ) *• Tftr. a. v, 2j. 

Tomo K. . . P ? 
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loj "Tantgìncò in X>mri 

'bari* degii empi • quali ueila stesso ri luce . coronata . Dofcvi aU(w <Ìi- 
tempo, che -davano sfogo alle ^ toro naimeote fatta paleu la Saniirà d‘ £H- 
. crudeltà , secvivino di>glorioti stro- RICO , • che il Mondo sapesse , eh* 
sneoti alla sua voluta .Redeazionc (a)': Dio destinato i’ aveva per essere glo> 

Aiimifit in ft impins manns futmtium rificato in quella stesìa Città , 'nella 
^uét -tium proprio inc^tnbunt fceUri,f*- quale SÌ poco conosciuto ne visse. 'O 
rnnUtn funt Hldtnipiioni .Gìlamaien- qui si, che per i’alto giubilo mi sen- 
:tì adunque considerati in snano della to rapito lo spirito. Mori ENRICO 
perfidia avevano il carattere di barba* dopo una vita menata tra le angustie 
ri, ma nella volontà .di Gesù erano c le -penìunze: mori , ma fn assistito 
considerati come necessari alla nostra al gran passo dagli angioli , quali sov* 
salvezza, onde la stessa empietà servi- venti fiate uditi furono con liù :favcU 
va a Cristo par farsi Redentore., come lare nella sua stanza ; spiib in ofeuin 
a’ Giudei serviva per ‘fargli carnefici , Detttini l’ anima benemetita . Ma co- 
sicchà te tu inano ssemica gli itromeo. me saprassi mai che mori un Santo? 
ti della . passiona erano segni di crudel- come Trevigi adorerà la preziosa Sal- 
tà, in nuoo ■perù di Cristo si fecero ma? chi accorrerà festivo a trafpoi- 
argomenti di misericordia - Non.altri- tatnt con funebre pompi l’aroabìl de- 
menti ENRICO di Getù imitatore be- posite ? £’ impegno del Cielo amani- 
namerito aÀmiftt J» ft impiar raanat testarlo, e lo manifesti : e fo allora 
/wMr>«w.,,e mentre in mano d’altri .quando da sì medesimi di questo 
aeniivano per abbatterlo, net suo co- grato Tempio diedero armonioso., in- 
re però servivano per fargli merito, solito, amabii concerto i sacri bronzi- 
si si adtnifii le ingiurie e le percosse.,. .SI Dio lo manifestò, facendo che all* 
le beflfa,.# ladetisioni, e sebbene non armonia degli agitati bronzi tutto Tre- 
laKiaveno d’ esure ingiurie colpevoli vigi , da Dio ispirato , gradisse ; E’ mor- 
in mano d’ altri che le facevano , pas- to un Santo , à morto un Sbnto . Sà 
lavane ad essere marche di Santità in -si, lo ripeto anch’io, moti un'San- 
ENRICO, quale le tollerava. Ma à to, e questi i ENRICO, perchi-vis- 
ormai tempo , -che te fino ad ora u- se da Santo. AnJate'pure, o .popolo 
elitte una aaoiitàcortcggiaca dalle Vir- avventurato., ove moti, vedrete un 
tu , -ed avvalorata sielie pastiooi tog- Corpo, quale aoave -odore spirende 
giogate, McoUiate Mteora le voci del tutti alletta a baciamelo . Già sicoB- 
Sangue-, che manifesta la tua gloria duce con Ecclesiastica I turgia al Tem- 
ne* prodigi dal Cielo fatti per tender- pio, chineo io umil cassa,- ma le ar- 
ia venerabile: Sanguit tlamat dt rtr- follate gemi per desio di vederlo, di 
-V4. adorarlo, dt contemplarlo, urtano, 

premono, e con pietosa insistenza alla 
TERBIO PUNTO cassa avvicinandoti la spezzano-, per 

portarne come in caro deposito le par- 
Era finalmente in impegno il Cielo > letc tanmaturghe dal conMtto di 
di coronare la samità di ENRICO, o quella Salma «aerata c felice, 
poco al Mondo cooosciuia, o troppo Oh Dio, che meraviglieieni ti pa- 
ael Mondo derisa. E lo fece bene tono alle pupille! Quantunque l’ in- 
con pieno sfoggio , e cib ti vide nel- corruttibilità de’ corpi non sii argo- 
la tua preziosa morte, ove tenti opc- mento di Santità in quell’ enima , 
rò il Signore prodigi,' c tanti se ne qnale l’ebitò, il Cielo però decide ira 
videro portenti , ebe non v’à loco a vantaggio d’ ENRICO a crederlo Bea- 
porte in dubbio se tra l’ immortalo to a fronte dello stesso ano Cmpo 
drappello de’ cindidati del Paradiso te Vi par poco, miraeolo , che il tao 
Ile stii l’anima dell’invito Eroedipa- Corpo ti CQitcrvatse ftcMO, incorrot- 

IO, 

ia") S. Ln Taf a- Strm, 1 1 . dt Taff. 
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sr,. odoroso' per Ttmiiei giorni' alla (-cckatori,» c ti convertono, ed alle* 
pobblica venerazione esposto ì Vi pe- ti-llc' del suo Sangue et- vedono tcor»- 
redubbii le Sentirà d’ ENRICO , che rere uille d’adt^lereto pianto. C/«> 
in Magione si' accesa ,.(d ) tra la tool a>e< la- pece tra l’ anime rieeatite al» 
tiiudine di'tanti lumi,, tra- il nnmeto' la vendetta,, e tt- ne fanno- pubbli- 
d’alf^llate genti, le tue membra mai cbc ticoqeiliaaioni confirinate col euo' 
desierò segno veruno di alterazione^ Sangue'. Clunut finalmente tu di tnt- 
Vi> par poco- prodigio, che^ in-v:ci- ti il> patrocinio, e 'tutti piangono per' 
aanza del santo deposito ti erigesse teneretza . Che te nell’ Orto* Cristo 
m altro- palco-, su di cui a cento e sudò'Saogue per apprensione dì colpe 
solile gl infermi poni ti videro guari- addossate,- Fédus fudvr tj»> fitut 
ti da’ loto malori' fino-' al- novero- di- gutt*' Stnguinlx (f) . ENRICO cstfntO' 
quacirocentocinquanta f £’ impegno di sudò Sangue, per talvazionr-de’colpc- 
Dio,- il, k impegno esaltarlo ,- che si volt' ravveduti 

protesta, che ) txidubMi affi in~- Due occhiate finalmente' al lanMof 
m/iijta,- di Gesù in Croce, al Sangue d’ £N- 

Non i di tntto'ciò il Cielo appi-- RICO- su di quell’ Altare. Alla com- 
gato per rendere al Servo suo la glo* parsa-dei primo, ed a* miracoli acca- 
lii . Stordite’, o Signori, al racconto.- e della' terra' che sì acnote, e del 
li tuo Corpo- si vide vivo Sanguetra- velo -del tempio che- ti-' divide , e del 
mandare, ed in tanta copia’, che tut- Sole che v’ecclissa', e^de’inorti «he 
ta di Sangue ti tinse la sua vesta, se risuscitano , tutta la Giudea ' addolora- 
ne inznpparono-molti panni' lini , ti ta' e mesta il petto battendosi', ■ con- 
xienipirono molte ampolle, e tutte ora fesso', che Cristo era il- vero figliuolo' 
se ne eonierviao- le prodigioser stille . Dio: Rtvertebxntitt ftrcutitmttt pt^ 
A' tale insolita effusione- vox Sangui- Bora fma y dietntes ; vere fiiiut' Dai tra f 
nis clamot , che I’ anima d’ ENRICO' iflf {g). Coù alla vista del sangue d*'' 
et sposa a Trevigi con un vìocolo di ENRICO de’ storpi raddrizzati , de’ eie- 
Sangue; Sponfum- fanguinum tu mibi chi illumiititi , dt- Demenj fugati di^ 
e/, Sanguis cUmot , (e) che senza I’ coovcrsioni accadute, di paci stabili- 
clTusione del Sangue, o cavato daile' te , chi dubiterà asserire, che non sii' 
pupille col pianto, o tratto' dalle ve- un Santo-, un' vero- adottivo figliuolo- 
ne colle penitenze non si rimettono le dì Gesù, uts’animk fregiata- di Virtù,. 
colpe: Sino fànguixit tffufione non fit corteggiata' dalle passioni debellate, 
ftmiffio (d). coronata colla* maestà) de’ portenti/’ 

O Sangue! o prodigioso- Sangue !* SI, vnt fiiìut Dn eroi iflt ,■ Dunque 
'Vi basti il dite,- o Signori,- che le lasciate- che' sciami ,• sii il tuo Sangue 
genti tutte, come colà' nell’ Apoca- pegno dì salute- a noi, di sicurezza r 
listi alla vista dtll’ Agnello’ svènato' tw\ Sanguìi tjut fupnnMf Q-fupn 
gridavano : Riuniteci a- Dio' col vo- /ì/'»r noflrti ( h ' 
atro Sangue : Riddi not Dea in San- ^ngue dunque amabilissimo ,* prò- 
guint tuo- e ) , Cosi fu, alla- veduta' digiosissimo Sangue-, sotto le vostre- 
di quelli sagrati torrenti di Sangue stille difendete chi presiede con ttn- 
mtiiHS l*<fuintim Sanguini Abtl\ eia- ta gloria- t decoro con tanta- pace 
m«r ENRICO- da- Dio- la grezia sode' ed.' amore a- questa bcacmerita Città ,- 

siate 

a ) M»r) a' di tei di Giugno,- 
It b') Pfal. jo. V. 17. ( e ) Exod. 4. v> 

( d ) Hibraor. p. w. xz. 

( e ) Apic. é. V. ig. ( f ) Lm(. 21 , V. 44. 

( g } Lue. xy. V, 8. 

( i ) Matth, 24. V. id- 

'• - 
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ht Cntre del Seaii Efiricdi 


io8 TéitegìrkO 

siate Sole a qaesto Tempio, onore di 
questo eieraplarissimo Clero , sicurez- 
za di tutto qaeito a Voi benemerito 
Popolo . Ed io in faccia- di quei San. 
gue , dando 6nt all’Orazion mia, all* 
Oiazion vosua ditb | clt« ic il Saagii» 


di Gesù cUnui y cbe i il niio Redén-> 
tore : cosV pure dirò , che il Sangue d^' 
ENRICO tUrnst , che di me , di 
Voi, di tatti presso Dio l, a sari T 
anabilt Protsttore. Siccvo». 


♦ 
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DISCORSO 

NELLA CONSECRAZIONE 

della «hiesa delle monache 

DETTE 

LE VERGINI, 

RECITATO IN VERONA 
DAL P. SERAFINO DA VICENZA CAPPUCCINO ‘ 

' U dì 8 . Afri/t P Amo MDCCXXXVÌ. 

ESSENDO ESPOSTO IL VENERABILE. 


Sioodificnvi locum iftum , «» fit nomtti mtum ibi , ^ C 5 ’ pirmontant oculi tuoi' , 
Ò- eor meum t *. Parai. 'cap. 7. 


Empo v’ebba, umania- 
simi Ascoltatori , ch« 
m ravvolgtndo nella 
niente le benedizioni , 
e ie grazie sparse dal 
Signore sopra il mae> 
sToio Tempio di Salo* 
mone | nel dì solenne di sua consecra- 
zione , mirai con santa invidia quel 
fMnpi , que’ buoni Israeliti mirai , cbé 
videro co’ propri occhi accetta sì alla 
Maestì dell* Altinimo , la religione , 
e la pompa del lor Regnatore . Ah l 
coma poteano a meno di non commo- 
veni a tenerena il cnore, in veg- 
cendo il sacro fuoco disceso dal Cie- 
lo aggirarsi intorno inforno alle vit- 
time per consumarle , e Dio stesso ri- 
coperto da ona nnvolk riempiere del- 
la sua gloria quella Casa dedicata a 
tuo onore . In oggi però . che a que- 
sto Tempio non so quale divoto ge- 
nio con dolce forma mi trasse , i pri- 
icbi anni tuoi , 0 Sinagoga , I’ avventa- 
iosa ione vostra , 0 popoli d’ Istacllo | 


io cessod’ invidiare. Imperciocchì vN 
di anch'io, vidi nel salire al Cielo gP 
incensi io odore di soavità scendere 
dal Ciclo le grazie e le benedizioni , e 
tuttora veggo in vece di nuvola di- 
sceso il Signora posto il suo tabernaco- 
lo nel Sole spandere per ogni dove di 
queste mora raggi di luce celestiale . 
Nh mcn ampio d’ allora h in questo 
giorno nelle sue promesse il Signore} 
mercecchk lisnonare sento dell’ alto la 
medesime parole . SonBifieovi htum 
ifhtm f ut Jit nomen meum ibi , O" perm0- 
neant oeuli mei , O* fot meum : io ho 
consacrato questa Chiesa , per qui ripor- 
re la mia gloria , i miti occhi , il mìo 
cuore : la mia gloria , ut jit aamtm meum 
ibi ; i miei occhi , permaneaat eeuti 
mei\ il mio cuore, O'car meum. Ve- 
nerabile Pastore , ebe foste della sacra 
funzione Ministro, ed interprete delle 
voci divine, compiendo voi in questo 
dì il mio gaudio , la mia corona , bob 
puh se non se dilatarsi il mie cuora , 
mentte da vouri occhi e rinceramt 

ttu- 
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no Difcorfb^ 

rrfpella- un raggio' di beDÌgntiì >. che Jpl*mJ»tem . 
tf inpira la vottra gloria . Iacomiocia< 
m_o 

S*n8!fietvi luum ijtmm , ut pt »e- 
mta mtum ibi', io ho coniecrMo qnc* 

Ita China- per qui riporre la mia glO'- 
rj**- Tutta la. Terra, Aicoltatoti-, i 
ripiena della di* iaa- gloria , c come il 
iiiondo,,! tutta la lua-ampiczia è. del 
Signore^ cosi nel mondo e in.- tutta 
la ina ampiezza la gloria del Signore 
risplende. Non ispunta , dice. Agosti- 
*?. ’ ***! fiore, non gcrmo- 

glia spiga nel Campo, .che in questa 
•P'8* , e in- questo 6ore non si vegga 
aipressa, i> mi© Dio-, la vostra glo- 
tia-. Nondimeno come il Sole sebbene 
ovunque la terra indori apparisca agli 
occhi nostri glorioso, tale, principal- 
mente si mostra nella sua casa ; così 
Dio, quantunque- in ogni parte, in 
ogni piaggia impresse abbia le belle 
orme. della sua gloria, ha voluto che 
▼aggaMi segnate patticolarmtotc nella 
sua Chiesa . . 

, Q"'.» possiamo dir colP Appostolo , 
che vi abita. la pienezza della Divini- 
tà corporalmente-, poirhì vi risiede il 
Corpo Santissimo del Figliuolo- di Dio 
■al Sacramento adorabile dell* Eucari- 
Qo*l Còrpo dietro a coi van sì 
ananoose, al dire del sacro Testo, le 
•'••li che dalle inaccese mpi , 
e dall’ erte cime precipitano per pi- 
acerne con ministerioaa avidità . Quell’ 

Anima, quella- Divinità , cui < non fu 
conceduto il rimirare all’antico Legis- 
luocc della Sinagoga , banchi sì calde 


& «ponesse ai Signore le suppliche ani 
giogo dell’ alto monte- do calìgini !■• 
« circondato da fiamme. 

O quale glorie quinci si spande, tal- 
thè per l’ immanio eoverchìante splen- 
dore gli Angeli si abbagliano, e conte - 
auermi il G risoatomo ; librrt intueri 
va uudnt pfupitr tmicunttm- fplinJo- 
trm , al : quel Angelo eh’ essendo bea- 
to non per iipecchio,. ed in enigma ,, 
ma,* iKcia avelata vóde Iddio, a ca- 
gione: della troppa luce non osa fissare 
•• medesimo Dio 
aopr» 1 Aitare sacramentato : Hbtrt in- 
tMtrt Ma, 4ndnt prepttr- tmicmttrm. 


.. Vi sembra strano ^ T ir , 

spkt^ore della gloria- divina ancorehl- 
infinica-sia di sua natura, non altri- 
menti^ che l’ardore, dei Sole riflèsso in> 
un. criatallo^. il quale avvampa mag-- 
giormcntc , diviene nell’ Encariscico Sa- 
gramento di sè stesso maggiore.. Quin- 
di è, che questo- splendorr accresciuto' 
impedisce agli Angeli bssarvi lo sguar- 
do , quello sguardo , che per altro dalltr 
Scrittura sappiamo fissare immobile nel 
Divin volto: iibtre- infuni mm-'anUent 
propnr emicamtm- fpitnVrtm .. 

Ih mezzo a tanta- gloria,, a si rag* 
giante splendore ,. che «ràdi noi, che 

fiacche si , c cosi inferme abbiam le- 
P*l*j*^.*.^ Come non ci avverrà ciò che- 
io Spirito Santo aflferma alio Scrutato- 
re della Maestà avvenire , il quale tì- 
inane oppresso dalla gloria? Rassere- 
niamo i confiisi, volti ,.. Uditori ', che n* 
questo fine il benignissimo nostro Id- 
dio, il q^uale conosce, il nostro frale 
comparire ha voluto agli occhi nostri i 
»tto apparenze, neglette-, enuvolotc'.. 
Perchè noi potessimo gli occhi volge- 
re in Ini , come umile ancella fissi gli 
tiene nelle- mani della.' sua Padrona 
egli ha nascose nel Sacramento-, come 
tre diflèrenti vite , la sna vita Divi- 
na,._ la sua* umana vita; la sna vita 
gloriosa; la sua vita Divina come Ver- 
bo t Figliuolo del Divio Padre;. Ia< 
aoa vita, umana , come il piò' perfet- 
.* P'^ leggiadro fra tutti gli uo- 

mini ; la sna vita, gloriosa come risor- 
to- immortale, e beato. Coleste tre 
maravigliose vite , che eziandio fra le 


ombre avvolte , manifèste sono a co- 
lore-, che- al Cooditor della- glòria as- 
sistono’, ed il presente di Die volto 
veggono , quasi tre Jumihosc. feci agli 
Meni nostri iKonde , la profezia di 
Giobbe avverando : lo tettò celata la 
* quella di Ezechicilo : velerò 
il Sole con fosca nube . . 

Nc perciò 6e-, chi pensi per avveu- 
*“/a rimanere: oscurata punto, o.di«- 
niinoita qaella gloria, che in questo 
Tempio ne riposta la Maestà, del Si- 
gnore. Quanto più noi lo. miriamo di 
sembianze ricoperto' di oscurità e di 
anuichiiamauto, tanto più questa tra-- 

mtn- 
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'Nella C0nfecràùone 'ec, -ni 

ninaJa lacrtninton.'QiMMKio fu cbe 'Dar«j«, stbbene qoMte orata, quatte 
•rIì «omioi si tnMilftitò la gloria dell’ rpi«trc,'e quMte corpo di aatetiale e> 
'Unigenito Tigliuol di Dio/ qnando di6zio, b opera della mano , e del la* 
■che la cpnfcisarono eguale alla gloria voto degli Mmini , nondimeno dappoi 
*dtl Padre da cni fu generato fra gli che la mano del Vescovo li ha bacie- 
splendori de’ Santi ? Allorcbì vestì le dette con ccremonie sì venerabili, le 
-nostre spoglie, allorché fi fece carne, ha santificate con sacre aspersioni, le 
alloiacbé abitò fra noi come 'ano di ha consccratc con crismi, -e con ait* 
noi: cera f»Smm eji, tir 6sèi- nioni , 'tea divenate egnali alle mota 

tévh in nniis ; cht ne seguì? Et vi* di zafiro , alle pietre preziose, all’Edi* 
diHMiJ gltrìnm tjnt , gUrism fmafiUni’ fisio , cni bagna, e letifica l’impeto 
gmiù a Pairr, Lo Stesso avviene a Ini del celeste fiume, 
neir Ostia consacrata: gli accidenti del Anzi in piacer vi torni qeetta volta 
pane, ami che oscurare lasna gloria, ‘rimettere cbe Davidde prima della 'Se* 
la mettono in pili chiaro lame,' nella de, che ba iddio nel Cielo, 'nomina 
■guisa cbe le spoglie dcllanoitra carne, la Sede, «he ba Iddio nel Tempio: De* 
anzi che celarla , la rendettero pib pa* nrteer i« Trmp/e , Deminnt in Cala ; ^ 
lese; Virbtim taro faBttm tfl-, Ò'vidU U deve parlando della SedeebebaDio 
miu glariam ijut-. >nel Cielo, 'dice sólo Damhmt in Odia •, 

Posto ciò, non vitati difficile il per- parlando dalla Seda, che ha Dio nel 
SHsdcrvi , Ascoltatori, che riposti ab* Tempio, non dice solo; Damintu in 
bia il Signore in onesta Chiesa ancora Trmp/« ; ma aggi unge /an^/ne ; cbia- 
li suoi occhi', far.tiificavi leemmiflum, mandole santo , cbiamaòdolo tuo For- 
ar ibi ptrmanetni ecitli •mai. Ove sn* se per dinotare, che la presenta, che 
drò , dice il Profeta, che Voi non sia- ha Iddio in un Tempio non solamen- 
te , o mio Dio? Se da questa basta ter* te gareggia, < ma supera ancora in quat- 
ta salitò al Cielo, colà il vostro sog- che sento quella presenza, che ha -Id* 
4 |iornoi se all’ Inferno fia ch’io teen- dio nel Cielo, 
da, fra quegli orrori, fra quelle lene- 'O se é così , io dò ragione a qnéila 
hr» sarò a voi presente. Per trovar sante anime, cbe ne’ Templi entrando 
Dio, non abbiamo a cercare ola qner- ti sentono Korret per Possa nn sacro 
eia di Membra con Abramo, p Par* orrore, cambiarsi tutte ti sentono, e 
denta roveto con Mosé, o il tntbine . queste pareti , c questi Altari, 'eane- 
-con Giobbe, o la pietra occhiata con 'Ste mora non so quale sentono infon- 
Zacebesìa. Vicino a noi, dentro a der loro riverenza e timore . Sono ael- 
noi, con noi Iddio sì trova , ovnnque I* la Casa di Dio, 'stanne dinanzi alla 
occhio si volga; ti vede ogni cosa Maestà sua , in verna luogo l’-han più 
euir piena di Dio, da per tutiospita ptescnie . Non possono se non se de» 
qasit'<aura divina, e si sente chiara* starsi ne’ loro cuori qua’ medesimi 'com- 
menta una certa grave Maestà, ad at* 'movimenti , ed afifèiti, che ti destato* 
testare la divina presenza. no già nel cuore di un Patriarca be» 

Ciò nulla ostante ( altrove mi licor* nedetto da Dio, e ripiene della fede 
da averlo fatto a voi osservare ) ia dalle verità figure, allorché abbando- 
due luoghi prìacipalroente il grande natosi al sonno sn d* uuo scabro sassn 
Iddio ha la sua residenza,- nel Ciclo, gli si pstò dinanzi aperti i Cieli, il 
c nel Tempio : Daminut in T imita San- Dio de' suoi Padri , che fece ogni cosa 
8a fuo : Dafninat in Cala ftatt tjmt . colla tua parola . 

Questi tono del mìnico Salomone i Questi affimi voi ben vedete, 'che 
due più abitati Palagi , l’ uno nella cit* non -dipendono né dalla finezza de* 
tà santa o pacifica, l’altro ne’ suoi marmi, né dalla pompa degli addobbi, 
confini; a l’nno e l’altro é fondato né dalla ricchezza 'delle teopelletttli ; 
su pietre vive, che gli offieriscosw Ostie dipendono dalla Divinità de’ raisicrj, 
apirituali. Imperciocché diceva S. Set. ciù nelle ChiaK za^cseatansi . E il 
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Dtvin tabernacolo «ra tempre lo itetso glio dinotare, cbe nelle Chicli I pii 
e quando potava ramingo Oelk man- larga mano le tue grazie sparge , af- 
eioni delia foresta , e quando riaediva fluentemente le dona , e non impto> 
fermo sopra 1’ altare di Gerosolima , -e pelk . 

quando era ricoperto di pelli roride , lo io , atcoltatori , io so la benefi* 
e quando ita adornato dì porpoea . cerna essere -virtù cosi ingenita al no- 
Nondimeno come i Cieli «narrano la atro buon'iddio, che non v’ha luogo 
gloria di Dio, perché in mirarli ai er- in cui lasci di eeercitarla. Ovunque ai 

S e la mente nostra, e li solleva a lo- stende i’ ampiezza del luo dominio, e 
irne il Fabbricatore, e di tutte le per ogni dove si estende , per-tutto ma- 
universe cose Artefice sapremo; coti gnìfìco ti mostra, a liberale, e qoin- 
negar non possiamo, che a risvegliare to di bello ci si para dinanzi non h 
■e’ naitritenii i copiti semi di Relìgio- altro, che «n raggio della sua Bontì« 
ne non conferisca de’ Templi la usa- il quale penetra e riluce in tutte la 
gniflceozaetteriore. Vana perciò h quel- cose. Egli-ò , dice il Profeta , cfaecuo- 
ia obbiezione , che le parole estorcendo pre il Ciel di nuvole , e dal loro se- 
d’ un Santo Padre a noi fanno i No- no fa le pioggìe scendere : egli , cht ne* 
valori ; cht ha a fare l’oro nel Tem più aridi monti ì fieni prodace , e l’er- 
pio ' Falò stesso, che lo splendore de* be per pascere gli animili , che hanno 
Cieli: c narra la gloria del Signore, da servir agli uomini; egli che a cor- 
Quindi di quanta lande degna la vi stessi provvede il vitto , quando de- 
pitti di queste Sacre verdini, nelle telitti col loro crocitsre par che chia- 
quali ì passato l’ interno impulso di mino Dio in lor ajnto . 

Noemia , c 41 divoto pensiero , cht ■ Ma che per questo-f Ma che ì lo 
rifare le mura della cittì santa infiam- non trovo nelle Scritmre sacre , che 
molto! Non sono ancora tre lustri, siasi obbligato con si forte impegno e 
che questi China io vidi in molte par pioverci altrove in seno le sue grazie, 
tf consunta , e quasi cadente per le come t’ i obbligato nelle Chiese . Vi 
ingiur'e del Tempo , eh’ eziandio le più ricorda ciò, che disse a Salomone nel 
eccelse moli adegua al suolo, egli ar- giorno appunto che si consecrò quel 
chi , e le torri a-terrs sparge . L’ Arca s) memorabile alle venture etadi famo- 
tremenda dell’ antico petto partami so Tempio ; Se , disse egli, seìochio- 
vedere posta nell’umile Silo «oito-tet- . derò il Cielo , e non isetnderi la piog- 
to di canne, t col doglioso Profeta già a fecondar le campagne, se le lo- 

S nella del Tempio santo lagrimevole euste roderanno i seminari, se infet- 
esolazìone, per cui gemevano le vie tata l’aria io vece d’ alimento dati a* 
di Sioane . .Ora ristorala la veggo; c cittadini nel respirare il veleno, eco! 
a belleiza ridotta, e ad ornafneoto , veleno la mone, cd i popoli verrao- 
e chi zelò tanto il decoro della . casa no a questo luogo ad implorare la sor- 
di Dio, a 1’ onore della sua abitazione , pcnsìon da’fligtlli , io dall’alto mio 
esalto, e Dio benedico, che gli-occM troao esindirò le loro suppliche , spez- 
«Doi vi ripose. zerò l’arce, c gli etra)! , e cangiando 

.Una sol cosa a provar -mi rimane, in pioggia le folgori, li riempirò del- 
cd ò la tenera amorosa parzialitì del le mie benedizioni . Benignissimo Id- 
Signore nel riporre in questa Chiesa il dìo, se il ampie furono fc vostre prò- 
suo cuore .* fanBtfictitì heum iflum , ut messe , ove ti svenavano a vostro one- 
ptrmuntnt tbi car mium , Voi gii vi re cori ed agnelli, quali saranno , ove 
siete avveduti dal bei principio, che per parlare con Agostino, Ostia insìe- 
eome parlai alla foggio nostra in atcri- me, e Sacerdote, Oitia quanto alla 
buendo a Dio gli occhi, cosi alla fog- carne. Sacerdote quanto allo spirito 
già nostra io -parlo in attribuendogli si sacrifica il vostro medesimo figliuo- 
li cuoce; e che la traccia seguendo del Io! Tanca parziaiiii verso un luogo , 
ucro testo con questa espressione vo- ove si castodivano 1’ Arca , la Manna , 
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|j Legge , t non uri maggiore ove si 
conservano (e preziose reliquie rie’ Mar- 
tiri , e Gesucristo meriesimo risiede su 
nostri altari } 

Quand’anche mai insorgermi potes 
te dubbio alcuno degli altri Templi , 
noB sia ceTamente , che insorgermi 
ssa di questo, che sotto il titolo di 
Maria Maddalena con si pie cere 
monie oggi viene consecrato . Imper-', 
ciocchi quel Dio , che a' servi tuoi 
promise di voler corrispondere con una 
misura e piena e calcata , e sopra ab< 
bondinte, non pub non riguardare con 
occhio rii benevolenza speciale quella 
Casa, eh* al nome i dedicata di colei, 
la quale tante volte l’ albergò nella 
propria , vestito di spòglia mortale . 
Sopra tutti i Tabernacoli di Giacob- 
be, parmi egli dica, io amerò qneste 
porte, sarò memore di Raib, t del- 
le finezze , che io ricevei nella sua 
essa. 

Sicuri per tonto, che esaudita ritor- 
neravvi nel seno la vostra orazione , 
che benigno inciincrì Iddio l’ orecchio 
alle vostre voci ; concorrete, o Popoli, 
a questo Tempio c1)n Ictiria e con giu- 
bilo, che il Profeta v’ invita in un suo 
Salmo. Entrne nel cospetto del Sigoo 
te con esultazione , rammentandovi , 
qh’ egli ò il Dio vostro, e ch’egli ha 
fatto voi , non voi voi stessi . Popolo 
tuo, e pecorelle de’ paschi suoi insinua- 
tevi in queste porte,, e penetrate que- 
sti atrii per dar lode all’ Altiesimo col- 
la confessione, e cogl’inni. Perchh in 
somma chi ò piò soave , e pili dolce 
di lui? O come ò eterna e indeficiente 
la sua DiisecicoidU ? £ a quale gene- 


”3 

razior.a ha egli mii mancato , o man- 
cherà giammai di tua parola ? 

Mentre un Profeta cosi v’ invita , 
superflua cosa io penso altri stimoli ag- 
giugnere alla pietà vostra , onde si por- 
ti di sovente a vedere ia voluttà del 
Signore, e visitare questo silo santo 
Tempio. A voi volgeromniì piuttosto, 
a voi, sacra religiosissime Vergini, e 
qua e là le sparse cose »n un racco- 
gliendo, andate pure, dirovvi , anda- 
te innocentemente fastose , poichiquel 
Dio , che in questa Chiesa ripose la 
sua gloria, i suoi occhi , il suo cuore, 
e cuore , « occhi , c gloria ìr voi al- 
tresì ripose. Ha riposto la tua gloria, 
ptrocchò che altro siete voi se non al- 
trettanti sacramenti ? Virgints , così 
cbiamovvi il Santo Manire Ignazio , 
l^irgintj funi Qhrtfii Stcr»mtnu . Im- 
perciocchò siccome il Sacramento dell’ 
Altare sotto gli accidenti del pane con- 
tiene il corpo del Signore ; così voi 
sotto il velo della carne , e del corpo 
mortale serbate la purità e lo spirito 
degli Angeli. Ha riposto i suoi occhi, 
perocché Gesucrisio Pontefice de’ beli 
futuri invisibilmente vi ha consecrate 
in sue Chiese, alloraché nel giorno di 
vostra letizia , giorno di despoosazio- 
ne vi ha elette in sne spose. Ha ripo- 
sta il suo cuore, comunicandosi a voi 
con effusione, eh’ é quel terzo specia- 
le modo di comunicazione, col quale, 
a detta di Ricardo di San Vittore, fa 
egli partecipi rii tot grazie 1’ anime no 
ttre. Onde a voi pure il citato tetto 
giova applicare : SMnffiflcuvì leeum 
tftum , ut fit nomili mtum ibi , & firma- 
nt»n$ t(u/i md , ttr mmm , Diceva . 
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NELLA CHIESA DI SAN MOSE* 

DAL MOLTO RIVERIN DO PADRE 

SEBASTIANO PAULI 

DELLA CONGREGAZIONE DELLA MADRE DI DIO. 
Iitorico del Sacro Militar Ordino Gerotolimirano , 
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Stnktt fnxtn, Crnctn$ Mtria Mater tjnt , ^ 

Pii di qncl (>at!bolo f rire eovra un patibolo da condannato? 
ove ipira 11 Figlinolo Vedere una Madre , e queita Madre 
aitine la Madre ; a pii’ eiser Maria , astitrerc agli ulrimi sfìni* 
di quella Croce , ove menti delle sue agonie 1 Oh Dio’! che 
agonizza Gesh , i pre funeno spettacolo , atto pur troppo a 
sente Maria; Angeli far piangere gli Angeli, e intenerire i 
della pace che piange* macigni. Ma non voglia gii il Cielo, 
a(* amaramente (alle cime del sangni* ' che qnesta stessa giunizia del vostro 
noto Calvario, non fa gii onesra la rammarico, abbia ad essere stamane 
cagione orribile delle vostre lagrime ? un rimprovero troppo dovuto alla no* 
Sassi a macigni del Golgota, che co- etra ingratitudine. Angeli della pace, 
latih vi squarciaste per ribrezzo , e sassi dei Calvario , e che direte : se 
per pietà, non prendeste già di qui le raccontando io, qual lunga storia di 
fcrti ragioni del vostro doloroso riten- angoteie, di desolazioni, di patimen- 
tiraento f Ah che se h così , come così ti , ti racchiuda in queste brevi paro- 
dovette essere , non potevano avere mo- le : fiabat jnxta Cructm Maria Matfr 
rivo pii) giustificato nh il vostro pian* tfut non mi riuscirà di riscuotere da 
to , ni i vostri squarci . £ chi mai del- tutto questo divoto Uditorio nh un 
• .le creature, in quell’ ordine essa ai fot- sospiro dal cuore, uh una lagrima dal- 

ae, poteva in faccia a queste due ca le pupille: Attendciene l’esito per es- 
eìoni vastissime di orrore o trattener sere nella gran valle testimonj veraci, 
le lagrime , o non disfarsi ? Vedere na o della nostra compastique , o della 
Figlio, « questo Figi io esser Geili,mo- coltra inicoaibiliià. 

Per • 
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Per quoto stàoo penote, e forti le 
sgiuzioai, cagionate in nn’ anima dall’ 
amore , patsione veementissima e difiì* 
Cile molto ad esser retta, tutte nulla- 
dimeno debbono cedere a quello tcon* 
certo maggiore, con coi il vedere in 
pena r oggetto amato , tutto sconvol- 
ge , e scompone il cuor di chi ama . 
Ni chiamerei in testimonio le vostre 
fiamme , te le credessi innocenti ; sic- 
come io ogni mio che vive sogliono 
essere comuni . Qnal pena intanto sa- 
rebbe la vostra , in vedere cinto da 
manigoldi , e straziato a talento loro 
colui , e colei , cari oggetti delle vo- 
stre tenerezze , e occupazione amabi- 
h de’ vostri peneieri ì Non i forse ve 
ro, che de una veduta coti disgnsto- 
M , cagionato ne’ vostri spiriti un mo- 
vimento disadatto , e disarmonico , e 
poste tutte le potenze dell’ anima in 
disordine , ed in ìscompiglio , vi senti- 
reste caricare da qoeii’ ambascia e 
stringere da quel penoso rammarico , 
per cui alle volte ci suole riuscire 
odiosa necesiiiì il dover vivere. Ma 
se Voi foste Madri , e chi pena vi fos- 
se Figlio, con quale penosa circostan- 
za le vostre afflizioni si aggraverebbo- 
no ? Se h vero , che il dolore debbisi 
anisurare dall’amore, essendo questo in 
«hi ì Madre oltre ogni credere smisu- 
rato , pensate Voi , nno a qual segno 
dovrebbe gìngnere la sua pena , io veg- 
gendo l' amato Figlio in travagli t Qual 
pericolo potrebbe mai trMteuerla , sic- 
ché non corresse , o a libtrarlo , o a 
morir seco ì Qual morte non incon- 
trerebbe con genio per xisparmiani 
una tal vista ì . 

Noi parò , ragionando di Maria , che 
vede morire Gesìi , pur troppo siamo 
■el caso di ragionare dì una Madre ; 
che vegga patire il Figlio , avvegna- 
ché il paragone d:i Noi scelto , di mi- 
aurare il dolore dall’ amore , non deb- 
be prendersi, che da Maria medesima . 
Afflìttissinia Madre , se volete , che 
Noi grugniamo a capire l’acerbitì dei 
vostro dolore , fateci intendere una 
acintilla dei vostro amore , e una te- 
■erez/a dell’anima vostra vtrso il vo- 
«tio Gesù . Maria amava Gesù e i’ama- 


va con un amore di Madre ; ma di' 
una Madre come Maria , e Madre di ~ 
nn Figlio come Gesù. Le altre Madri 
amano il Figlio : ma con un cuore , 
la di cui porzione migliore , viene oc- 
cupata da altri affetti diversi molto da 
quei di Madre . Pretendono ivi avere 
la parte loro i’ amore di Figlia , con 
cui ogni Madre ama il suo Genitore ; 
l'amore di Sposa, con cui ogni Ma- 
dre ama il Consorte; l’amore di So- 
rella , e di Congiunta , con cui ogni 
Madre ama i Fratelli , ed i Parenti -■ 
Per non dirvi nulla di quella bassa 
turba di affètti più vili sì , ma nulla 
meno vigorosi degli accennati , i qua» 
li vasti di numero , e varj di genere 
'occupano tanto spazio di cuore delle 
Madri che spesse volte al Figlie ne 
rimane la minor parta. Maria soia 
avei nn cuore tutto di Madre , e in 
esso , o non eranvi altri amori , o si 
ridacevano , come a loro primiero fon- 
te , a quel di Gesù . Questo ocenpav^^ 
ivi le veci ancora di Padre , di apo^* 
so, di Fratello , c di Parente, impos- 
sessatosi di tutto quello spazio , che iiv 
ogni altra Madre . deve dividersi a con- 
tentare quei diriirì di affcMO , dovuti 
naruraImcDtc ad ognuno di costoro - 
Ora paragonate Voi una Madre , la 
quale con una pottione di cuore sV 
picciola , nulladimeno ama tanto ar- 
dentemente il suo Figlio , e Marta , la 
quale con tutto il suo cuore , quanto 
egli era grande amava senza paragone 
assai più ardentementt li suo Gesù ; a 
dal pensare , che quella prima Madre 
non avrebbe potuto in conto veruno 
itsistert alla grave angoscia di veder 
morire crocifisso il Figlio , passate » 
riflettere , quanto mai dovette esser 
grande , r quanto spietato il dolor di 
Maria nel veder morirà crocifisso il 
suo Gesù . 

Vede ella morire un Figlio, la di 
cui belleusa , le qtuiiti amabili , le 
maniera dolci , e soavi si sarebhmno 
fatte amare dalla crudeltà , a dalla 
barbarie medesima , se avessero avuto 
cuore. Un Figlio amato da lei per go- 
‘nio , amato per iucliaazione , amato 
f«r debito^ amato con tutto l’tmoia 
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dovuto al suo Padr» , a! suo Sposa , tutti Io bestenimiavino. A'tre Madri 
al suo Benefattore , al suo Dio, aman* videro morire un Figlio : ma quante 
do in esso e quella vita che a lui die* volle in quell’ ultima malattia lo cor.- 
de , e quella vita, che da lui ricevè . solarono? Quarte altre gli ressero la 
Vederlo poi morire, e morire come testa inferisr e cadente ; gli ascinga- 
morì! Oh Dio, che tormento mai do* tono sulla frotte il freddo sudore del- 


Teiie esser codesto ? Quel Corpo san* 
tlsiimo maneggiato con tanta venera* 
zionc, e rispettato dalle di lei umili ri- 
verente . lo vede ora lacero e sangui* 
noso, esposto nudo agli scherni de’Ma* 
nigoldi , e alle bette del Popolo . Vede* 
va grondare da cento piaghe quel Sats- 
gue, da lei sottratto con tanta solleci* 
sudine alle politiche perquisiaioni dell’ 
empio Erode , e a cui avea dato col 
proprio latte l'aumento. Quegli Oc- 
chi, ab sì quei begli occhi, valevoli 
a rasserenare con uno sguardo solo P 
angoscia di milla cuori , e che già 
aveano vinto, e l’avarizia di Mirteo, 
e le sordidezze di Maddalena , li vede 
era coperti di nera nebbia di morte : 
Kuelle Labbra, ab sì, quelle dolcissime 
Xabbra, che con i loro soavi accenti 
cransi tirate dietro le turbe Evangeli* 
che, dimenticate de’ loro lunghi digiu- 
ni , vede ora che pallido lividore le 
ticuoprc , e funesta tintura di agonia 
le contantina. Quel Volto, ah sì quel 
vaghissimo Volto, in cui gli Angeli de- 
siderano di specchiarsi , vede che chi- 
nasi giù cadente , e languido , ricolmo 
tutto di sangue , e di vergogna . Oh 
Dio , che iìera vista per una Madre ! 
SuBat juxt» Qmcem Maria Maltr t/us , 
Almeno Maria potesse unirsi a quel 
Figlio , e stringersi a quella Croce . 
Codetta in tal caso sarebbe dolorosa 
aol per metà , e la Madre recando qual- 
che sollievo a Gesù , alleggerirebbe del 
suo Calvario il Calvario del Figlio . 
Ma oh di Madre, che vede penare , 
e morire un Figlie , circostanza dolo- 
losissìmal Altre Madri videro per av- 
ventura morire an Figlio , ma come 
morir lo videro? Giacente in letto , 
attorniato da’ Parenti, assistito da’ Fa- 
anlliari . compatito , e consolato da 
tutti. Maria io vide morire sovra una 
Croce in mezzo a due ladri , attornia- 
to da’ Giudei; una parte de’ quali lo* 
anaiadiva , 1’ altra lo tinptoverava , 


la morte, e gli tennero la sua, stret- 
ta nelle proprie mani , quasi in pegno 
di quell’amore, che volevano serbar- 
gli ancor dopo 1.1 morte ? Ma nulla c 
poi nulla di ciò fu permesso a questa 
povera Madre. Vedeva ella il suo di- 
letto Figliuolo, pendere da tre barba- 
ri chiodo su rozzo legno; vedealostt- 
tarsi petto dolore, contorcersi per lo 
spasimo, senza poter giungere a strin- 
gerselo una sola volt* al seno, sussur- 
rargli all’orecchio l’ultimo addio, e 
sigillare con un bacio l’ amara separa- 
zione. Chinava Gesù il sacro Capo , 
oppresso dal numero terribile delle spi- 
ne , nè la Madre poteva stendere una 
mino a reggerne le- languidezze. Gì* 
rava Gesù l’occhio squallido e smorto 
a cercare da destra , e da sinistra chi 
Io confortasse , nè poneva la Madre 
stringerselo al collo , e dirgli , consolati 
Gesù mio. Grondava sangue Gesù , 
ch'cdeva Gesù agonizzante un sortoti’ 
acqua , nè potè mai la Madre o fa- 
sciare una di quelle aspre ferite , o 
lasciar cadere su quelle arse moribon- 
de labbra una stilla di pianto . Quale 
spettacolo dovette mai esser codesto^ 
Vedere una Madre a’ piè deila Croce, 
stendere le braccia , avviticchiarle a 
quel tronco per giugnere al Figlio, nè 
potendolo fare , lasciarle piombar giù 
fiacche, e spossate! Vedere un Figlio 
in Croce col Corpo iti aria , cogli oc- 
chi in terra , col cuore sopra la Ma- 
dre , nè poterla stringere fra le brac- 
cia ! lo muoio per gli Uomini , dovea 
dirle Gesù : e a me conviene baciare 
con umile sommissione quella mano , 
che vi flagella , dovea risponder Ma- 
ria . Questi sono sospiri : prendeteli 
per vostra scarta consolazione , come 
sovpiri di una Madre, che non può far 
nulla di più , se non dolersi , dovea 
dirgli Maria. Questo è sangue, pren- 
detelo , e per riparazione del genero 
Umano oft'critelo mitamcnie colie vot* 

xre 
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tire rassegr.izionì all’eterno Paiirt, co» icepolo ? Ma quanto è duro, e quan» 
me langue di un Figlio , già presso a to è penoso questo cambio , dice San 
terminare l’universale redeneicne, cfo» Birnardo: Giovanni per Gesti ! un Fi* . 
vea risponder Gc>ù . Ah Madre! Ah glio dell’ Uomo per un Figlio di Dio! 
Figlio! Ah Maria! Ah Gesù! Miseri In Dio forse? Ma non vedete Voi , 


di noi, se abbiamo un cuore così osti- 
nato a cui meditazioni cotanto tenere 
non ammolliscano ! 

Ci suol tirare sugli occhi le lagrime 
una Madie, allora quando nella morte 
di un suo Unigenito piange la piti sen- 
sibile del'e sue disavventure. £ po-e 
quanti aiuti , questo suo dolore suol 
mai avete : e quanti lenitivi suol mai 
il Mondo recarle in congiuniurt così 
fatale ! Morto il Figlio , rimangono per 
consolarla il Marito, i Fratelli , i Pa- 
renti , gli Amici , i divertimenti , gli 
spassi : i quali tutti nel lungo andare 
de’ giorni e saldano l’acerba piaga, e 
possono ancora ranimarginarne la ci- 
catrice . Maria sola perde un Figlio , 
e perde in esso quanto avea di bene 
nel Mondo. Sovra il di cut sanguina? 
so cadavere piange colla morte del Fi- 
glia , che amabil Figlio I’ era Gesù ; 
quella del Padre, che Padre amantis- 
sima gli era Gesù ; quella delio Spo- 
so , che caro Sposo gli eri Gesù ; quel- 
la di ogni sua consolazione , che uni- 
co suo sollievo eri Gesù : unse or'icr 
Ptirif uditela colle parole del suo di- 
votissimo San Bernardo , nane vititr^r 
pToh : nane tiiflitucr ftonfo , tmnia prr- 
Àa u ptrdito . Delle sue lagrime , oh 
quanto numerosi sono gli argomenti ! 
Del suo piirto, oh quanto vaste sono 
le cagiori ! Che più le rimane perdu- 
to un Figlio sì grande , sì dolce , sì 
amabile ? Dove troveià di che com- 
pensare una tal perdita Dove un tal 
antidoto con cui disacerbare una tal 
piaga? Dove un conforto, con cui mi- 
tigare una ta'e ambascia ? 

Forse nelle divote Marie ? Mi que- 
ste ancora , involte nelle lagrime , e 
nelle aftlizioni, hanno più bisogno di 
ricevere conforto, che miniera di dar- 
lo. Negli Appostoli ? Ma essi già tut- 
ti fuggirono , o non avendo coraggio 
di seguitare il Maestro, o non reg- 
gendo loro il cuore d.a vederne la car- 
nifìcina, e la morte. Nel diletto Di- 


che sdegnato fuiinina sovra del Fi- 
glio : e risjuardando in ini le colpe 
degli Uomini , I’ abbandona , e pare 
che lo dimentichi ? In si medesima 
per avventura , divenendo ella stessa 
ccnsolatrice de' suoi travagli ? No . 
crediaitio, nò; poco sarebbe stato il 
dolore di Maria, se le ave se permes- 
so piangere assolutamente la motte del 
Figlio, senza obbligaila per un altro 
riguardo a voler à. In tanto argomen- 
to di lutto, non solamente le fu ne- 
gato il consolarsi i ma bisognò ch’el- 
la stessa co’sooi voti aiutasse la bar- 
barie de’ Manigoldi : bisognò eh’ ella 
stessa co* suoi desideri appendesse il 
suo Gesù sulla Croce. E in far ciò , 
chi può immaginarsi quili , e quanta 
spietate fossero le couvalsioni della 
sue mwerne viscere ? 

Udii già di un sacro Oratore , da cui 
però alteraronsi le circostanze di un 
fatto scritto da uno Storico Greco , 
( Sezamei. npuH Bareniant Ann, jpo. ) 
narrasi, che ad una Madre, la quale 
giaceva angosciosa alle sponde di un 
letto, ove infermi d’uno stesso tumo- 
re velenoso , agonizzavano due suoi 
gemelli Figliuoli; Noi, diceanoi Me- 
dici, vi diamo quasi per certo la salu- 
te d'uno di questi i ma bisogna lasciar- 
si porre in un pericoloso forse quella 
dell’altro. Tenteremo con acuto, ma 
cauto ferro un tumore : chi sà se al 
taglio penoso morirà il pargoletto \ ma 
frattanto Noi osserveremo la rea qua^ 
lità dell’umore, che iaddentro rista- 
gnasi , e prenderemo lume per risana- 
re il Fratello . Voi consigliatevi coi 
vostro amore , per risolvere qual d«’ 
due volete consacrare alla salvezza dell* 
altro. Mi a me sono ambedue ugual- 
mente cari , perchè amendoe mi sona 
ugualmente Figli , soggiunse la Madre; 
ma a Noi , ripresero i Medici, non dà 
r animo sanarne uno, senza impiagar- 
ne un altro : ed è poi meglio . che 
voi seguitiate ad esaec. Madre col do-; 
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fore di uni morte , «iteseoze Figli col 
dolore di due. Or eia sia coti , ripre- 
se la dolente Genitrice . Ma qaal di 
questi esporrò al pericolo , .e qual di 
questi risctberò alla speranza di vive- 
re? Ah viscere del cuor mio, ditemi, 
chi di voi mi ama più, che divoimi 
ama meno? Consigliate voi l’amore, 
coBsigliate voi la crudeltà di vostra Ma- 
dre : chi ho da perdere , chi ho ha 
conservare! Indi risoluta; 6niamoIa , 
soggiunse, tagliate questo, e a me ser- 
bate quest’ altro . Ah nò , fermate ; que- 
sto appunto m’ t troppo caro : cam- 
biamo la sorte : datemi questo , e ti con- 
ceda alle vostre esperienze quell’ altro . 
Oh Dio! BÒ pure.’ quell’occhio lan. 
guido, con cui mirami fa pietà. Par- 
tite, che io li voglio ambedue ; ma mi- 
sera me , amendue li perdo ; e io por 
troppo veggo ne’ loro sguardi languidi 
la giustizia della mia dubbiezza , l’af- 
fanno della mia irresoluzione , il mio 
tormento . N% potendo più reggere al- 
la grave angoscia del cuore , oppressi 
gli spiriti, ristagnato il sangue, sten- 
dendo la destra ad un Figlio , la sini- 
stra ad un altro , io mezzo a quei due 
moribondi cadde, e morì. Maria era 
Madre di Gesù , e Madre di noi altri 
Peccatori. La Giustizia divina postasi 
in 'mezzo di entrambi alto gridò : o 
questi eternamente dannati , o questo 
morto; o quHti perduti , o questo cro- 
•ifisso. Diede allora la cara Madre uno 
sguardo a Gesù , dbo sguardo a’ Pec- 
catori ; e chi di voi , disse , ho da con- 
sacrare colle mie rassegnazioni all’ ira 
del Padre , che vuole o voi rovinati , 
cari Figli , o voi morto , amabii Ge- 
sù . Quindi streitisi al materno seno i 
Peccatori risolata e costante , avendo 
avanti gli occhi 1’ umana redenzione : 
Smèdi ut don dtlertm Fiiii ctnfidtrd- 
rei i ftd ut falmtem humani gedirit <*• 
ftddTii ( S. Anstltmi; ) . Padre , disse , 
aterno Piidre, salvate questi , ecodetto 
muojs : e sieno adempiuti i vostri alti 
voleri . Ni aspettate già , che il mio 
amore vi preghi ad usar seco pietà .. 
So che quando Voi comandate, ogni 
supplica sarebbe delitto.* c so che a 
«« tocca a patite , c volai base al- 


la cagione de mici apasimi . Io intana 
to, qualora coti vi piaccia, condurrò- 
Cristo sovra il Cilvarìo: io l’inchio- 
derò sulla Croce ; io sbranerò la vit- 
tima , qualora il sagrilizio abbiati a 
compiete per mano della Madre . Voi 
però sapete , qual dolore accompagni 
queste miei umili riisagnazioni ; c qnan« 
ta ambascia questa omertà dolotosisiì- 
roa mi cotti ; nulladimtno Voi coti 
volete, c coti sia; non mia, Paier y. 
fed tua velunias fiat. 

Ma se Maria non può consolarli con- 
altri, *r>ò servire di conforto a se me- 
deiima , ptrchò non cercarlo nel Fi- 
glio? Se l’anima inai tutta fiele, pec- 
chi non raddolcirla nel coor di Gesù,, 
che finalmente i cuor della Madre f 
Colà gli affliti! trovano tntt’ ora di 
che appiacevolire le loro diiavventn- 
re , perdendo d’occhio le proprie mise- 
rie collo svantaggioso confronto di quel- 
le del Crocifisso. Che fate dunque, o 
Maria t Perebi non ricovrarvi , co- 
lomba smarrita, in quest’arca di pa- 
ce? Perebò non ripararvi dalia tetti- 

S esta de’ vostri spasimi nel Costato del 
.edentore ? Qua dentro , ove i mise- 
ricordia per Noi, che 1’ offendiamo , 
non vi sarà forse per Voi , che lo com- 
patite ? Qua , dove si pongono al co- 
perto le nostre colpe , ne sarà fotta 
scacciata la vostra innocenza f Ma che. 
barbara pietà di consiglio' ò mai la no- 
stra , Uditoti ? Come vogliamo Noi , 
che l’afflitto cuore di Maria , ti ricco- 
vri nel cuore del Figlio, se appunto 
nel cuore del Figlio ì tutta l’ afflizio- 
ne della Madre; siccome sta bcI cuo- 
re della Madre I’ afflizione del Figlio - 
Per una vicendevole scambievolezza di 
afl'etti abitava l’Anima di Maria nel 
Cuor di Gesù , e l’ Anima di Gesù 
nel Cuore di Maria . Quindi siccome 
ael Figlio penivi la Madra , nella 
Madre altresì era tutto il dolore del 
Figlio . Due volte erano i tormenti 
barbari col nostro Salvatore ; c ptrcbò 
gli ferivano le membra del corpo , a 
perchè gli straziavano in seno l’ Ani- 
ma di Maria ; e dne volte pure coi> 
Maria spietate le pene ; e perchè lo 
straziavano- l’anima propria, che aliai 
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■Ttt Btl caore 4tl Figlio : e pcrcbiì porriom dal suo capo uè trasmettcv»' 
trsfiggcvMO r anima del Figlio nel no le tpine ; un’ altra dalle mani i 
proprio seno : TtrfutéMimr mtgii in chiodi,- dolore usciva dalle sua spalle 
filio, fnitm fi ttr^utretur in fr , dicea lacere da’ flagelli ; usciva dolore dalle 
di Maria il divoto Amadeo ptms da- labbra amareggiate dal fiele , dolore 
ìftst dt me , fuam de Je : dicea di dalle lividure , dolore dalle contniio* 
Ccsb la Vergine a Santa Brigida. ni, dolor dalle piaghe.- Ora questi , 
Per fare iotendere im cambio sì do* lasciatemeli chiamar così , rivoli di 
lotoso di spasimi, non si ha migliore dolore per diverse strade ponevano fo* 
espressione di quella del Profeta, lad- ce unitamente nel cuore di Maria; e 
4ove rassomiglia ad un mare le pene indi uniti, e mescolati a guiu 4i tor* 
del nostro Cristo : Mapna ejì velut ma- rente furioso , che rovesciatosi sopra 
re contritio tua : E altrove ; vtni in degli argini inonda i campi , e le vai* 
aliitudint maris, & ttmfefias demerfit li , sboccavano un* altra srolta con 
luei e altrove: intraverunt afun u/<fu» tutto il loro impeto nel cuor di Gè* 
ad tnimam mtam . E qui due proprietà sk . Là ad uno ad uno straaiato aveo* 
vi propongo ad osservare nel mate . no l’ anima di Gesù nel cuor della 
La prima dentro di sì; la seconda fuo- Madre, e qua tutti insieme straziano 
ri di sì. Per nascosti, enonconosciu l’anima della Madre nel cuor di Ge* 
ti canali , lascia egli travasare fuori di sù . Quanto vi dico ì una divota me- 
si una parte dell’ onde. Queste trae ditazìone di San Bernardo : Tantnr 
fondendosi, e stravasandosi a poco a trai impetut pafftonit, ut Matte impit- 

f ioco nelle vÌKere della terra, qua e ta,in filium iterum redundaret . Egli 
à furtivamente trascorrono . Sinchi era Gesù, ella era Maria il mare di 
amanti di quella libertà che perderò- «questi spasimi ; ma ella era ancora il 
no, sbucciano fuori all’ improvviso , e lido di codetto mare. Il dolore dopo 
spogliata nelle spesse loro filtrazioni essersi scaricato nel tuo seno di tutte 
la natia amarezza , dove zampillano le tue amarezze , tornava poi nell’ al- 
ia fonti , e dove diramansl in rivoli . to mare della passione del Figlio , a 
'Ni guari và, che accresciute coll’ nnio- prender nuova forza, e a far impeto 
ne delle altre , con esse frammischiate un’ altra volta nel ano angustiato cuo- 
per via , tornano con inrpeto a tra * re . Qua rompevasi ogni tormento del 
boccate io mare , rettitnendo ad esso Calvario , qua frangevasi ogni spasimo 
per un solo e furioso canale ciocche della Croce : fiie confringet tumtmor 
da lui riceverono per cento tcatnrigi- fiudustuot. Povero cuore .' povera Ma- 
ni assai più picciole, e più piacevoli . drc ! Consideriamola in-mezzo a que- 
Questa ì la prima proprietà ; osservia sto barbaro scempio. Anime divate , 
ano la seconda. Spinge il mare verso c tenero senso di compassione vi toc- 
dei lido distribuite in più schiere l’on chi il cuore, e ve lo disfaccia in pian- 
de orgogliose: le quali accavallandosi lo. Qual mai più bella occasione di 
I' una l’altra, e l’nna l’altra dandoti questa! Qnal più tenero argomento di 
-furiosamente alle spalle, accostansi con ligrime , che questa Croce , questo 
tal veemenza al Udo , che pare che Figlio , e questa Madre 1 flaiat jttauo 
lo sommergano . Flagellano con rab- Crucem Maria Mtter tjus , 
bia le spiaggie , e laKiate covra le Foste almeno finito colla mone dei 
■sponde le spume del loro furore retro- Figlio il dolore della Madre : e non 
cedòno in alio , a caricarti di nuove ti fosse fatto più barbaro , quanto più 
collere per iscaricarle di nuòvo sovra ebbe vicino a sì il suo morto Gesù . 
l’ arene . Ed oh(Come, e in quella ed Tre ore avea sospirato I’ infelice Don- 
io questa proprietà rassomigliati il ina- na a pii della Croce ; senza mai po- 
tè alla passione di Cristo , e alia com- ter giognere a dare un abbraccio al 
passione di Maria . Diviso in più par-: suo Figlio . Ora che ì morto glielo 
<i usciva il dolore dal.^FIglto. Uisa gettano io seno tronco cadavere , tnaa- 
. sa 
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M di e»tnc infrant* e lacera, # ridot 
to »ì che njn svea pili lenibiatizt 
d’iiomo. Qu.ndo la morte entrò la 
prima volta n:! Mordo, e ti fece ve- 
dere la prima volta" nel cadavere dell 
ucciso innocente Abele, qual mai do- 
vette eisere il dolore di Èva , in vedere 
quello spaventoio frutto del suo _ pec 
ceto? Rimirando gli occhi tanguinost, 
e lividi del figlio morto , quel volto 
pallido e sparto di un orrore non piu 
veduto , smorte le labbra , sorde le 
orecchie, muta la liqgua , la destta , 
che alzata ricadeva gih , I* i ^he 
a non reggerla traboccava sul petto . 
in vece del figlio un tronco di carne, 
in vece di Abele un non sò qual uomo 
inutile e freddo : mi credo bene , che 
abbandonatasi sopra afflitta oltre mo- 
do , e dolente ; maledetto , avrà det- 
to, Il mio peccato, maledetti la mia 
disubbidienza : ecco qui dove la mie 
colpe hanno ridotto un Figlio r ecco 
a qual distruggitrlce della nostra uma- 
nità , abbia To aperto l’ ingresso nel 
Mondo? Mi se ella pativa, avea an- 
che peccato . Ma che di male avea 
fatto Maria , a coi gettano in^ grem- 
bo il suo Gesù , morto pet i nostri 
peccati/ Oisarva ella ora l’ una , ora 
r altra di quelle cara ferite , e quelle 
bacia., e questa terge, e non **“** 
angosciosi risalti di cuora ora d’ uui 
la vastità , ora la profondità dell’ al- 
Ha mira a considera : ed oh , _ dice , 
quanto mai ingratissimamante vi han- 
no trattato gli uomini ! Con queste 
pungentissime spine ricotti pensarono in 
questo capo gli amorevoli disegni del- 
la redenzione umana. Con questi chio 
di premiarono in questa mani , tanti 
miracoli seminati a prò loro . Questo 
amatissimo fiele fu la barbara rìcom| 
penta di tanti inviti , con i quali si 
trasse dietro le turbe beneficate. Quan* 
to mai costò a voi l’averli amati, a 
quanto mai dovrà costare a me l’ .aver- 
vi perduto . Quindi rivolta al Cielo : 
cosi mi rendete , eternò Padre , il_ vo- 
stro Figlio? Rivolta agli Uomini : 
che mai di male vi fece Gesù pet 
poi doverlo trattar cosi ? "Rivolta alle 
piitote Donne, che .l’accompagnavi- 


irred 

no : mirate, o Figlie, se v’h dolore^ 
da fare al mio dolor somiglianza ? Vi- 
te fortunata , che era io fin tanto , 
che il mio bel grappolo mi arricchi- 
va! Ora vinHemisvii mt Dominus : ec- 
colo qui da fiera falce di mone recito . 
Donna felice che fui , fin tanto che 
visse, chi poteva lu.ingarmi col dolce 
nome di Madre: oraf(-/"«i> 
ttm: eccolo qui colle tue membra mu- - 
iole, e fredde. Quanto sereni , e quan- 
to chiari tramontavano i giorni per 
me, fio tanto che poteva stringermi al 
seno il mio consolatore .- ora son tots 
dir mmtott co-ift 8 j : Eccolo qua dive- 
nuto luttuoso fine de’ miei conforti, e 
inconsolabile principio de’ miei lunghi 
martiri . 

E veramente finì bene, Uditori, il 
Calvario, del Figlio; ma non finì gii 
col Calvario del Figlio, il dolore del, 
la Madre- Discese ella dal monte, mi . 
recando seco nella memoria delle tua 
disavventure I’ acerba durazione del suo 
cordoglio . Lasciò la Croce , perdb di 
vista r infauste cime del Golgota; ma 
seco venne a tormentarla la rìmem- 
braoza fuuesiissima di tutti quei pati- 
menti , che aveano chiuso lassopra I* 
infame tragedia di «u Deicidio. Nel 
Levìiico comandò Iddio a Moi^, che 
* se taluno de’ suoi Ebrei , foste stato 
toccato da una malattia schifosiitima 
qual h ia lebbra, olTerire dovesse io 
olocausto due vittime innocentissime , 

0 fossero passeri , o pur colombe. Que- 
sta però dovei essere la cerimonia dd 
sagtifizio. Una di quelle vittime ti 
dissanguasse: restasse viva quell’ altra : 
e questa viva tuffarsi dovesse nel san- 
gae della già morta . Cui poscia tinta, 
e grondante di sangue si desse libertà 
di volarsene, purchb recasse, ovunque 
givane , oella memoria della già mor- 
ia , compagno indivisibile il suo dolo- 
re. Uaum immoléTÌ fttbeiij l alium tin- 
gei vivam in fanguint immoiatì . ( Le- 
vii. 14. 16. ) Ahi Madre dolorosissima, 
quanto mai fu fiera e penosa la parte 
toccatavi nel sagrifizio , che per la brut- 
ta lebbra delle nostre colpe, si consu- 
mò dal vostro Figlio sovra il Calva- 
rio! Cbiute egli in poche ore le sue 

divi- 
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Vlfìn* labbra; chinò la maestosa froa- lacerarono co* flagelli, lo conficcarono 
te, c sparito • qnei begl’ occhi' di Pa- con i chiodi , lo ' bestemmiarono , lo 
«adito il nostro giorno, fin) la ina vi maledissero, I’ uccisero . Ah colpe , hi- 
aa, e la. sua pena: unum immoi tri jtt- eratiisime colpe ! Noi le detestiamo , 
itkit , Ma voi. tutta immersa nel ino le abbominiamo; intercédeteci Voi la 
sangue giacché al'dire,:di Cogliti- graiia di'detcstaTle , c di abbominarle 
mo Par iti erse , sangue èia vostra men* per sempre-. Ma già la nostra Madre 
te, sanguinosi i vostri pensieri : ftJ»- ha lasciato il Calvario,- .scendiamo Noi 
itnt ili* cogiimtitntt [angui- ancora , ma arsoti dr scendere, con* 

tu ttmpajjimtt, portate con voi il vo* tentatevi, che io vi ponga in mezzo 
atro martìrio: e tortorella afflitta, a a Geiò- crocifisso , c a Maria anplistia* 
tconiolata recate ovunque gite il pian* la , e con i più vivi tentimentt dell* 
to I e l’ angoscia: tinger vivum m fan- anima vi dica: Tornate, 'Uditori , a* 
guine immoiati. Dopo una Croce to- vostri trafhchi , a’ vostri ' interessi , a* 
vta un’altra di maggior durazione v’ vostri impieghi, e se vi piace ancora 
inchioda la vostra memoria: dopo un a’ vostri ontsii divertimenti; ma non 
Calvario, un altro meno strepitoso , vi scordate mai di aver con Voi un* 
non però meno barbaro , ve na Anima , la quale costa tutto il Sangna 
dipinge alla meotc la fantasia. Ogni a questo Figlio, c tutto il cuore a 
sibilio d’ stia vi risveglia U rimem- questa Madre. , 
branza di quei flagelli, che fecero del* '' - t < ■ 

le membra del vostro Figlio’ sì mal SECONDA PARTE, 
governo: In ogni siepe, io ogni frac- ' - ' ' ' 

ta Voi rivedete quella acutissime spi- tL nostro buon Redentore, disteso 
oe, che lo trafissero, in ogni albero, J. sovra il duro letto della Croce , 
in ogni pianta Voi riccaasavta ’ quel compiè il suo testamento , cui poi at 
crudo legno, io cui appeso a tre chio- dir dell’ Appostolo San Paolo dovei 
4i li mantenne s) lungo tempo il vo- avvalorate la morte del Santissimo Te- 
atro Gesù . Gesù vi rammtotano quel statore . E prima prega per Noi cro- 
ie siradt, per dove passeggiò .■ Gesù cifissoti, o Padre, dice all’ eterno suo 
le turbe beneficate : Gesù i Discepoli : Genitore , perdonala a costoro , perchè 
Gesù chiamano i vostri pensieri: Ge- non sanno ciocché si facciano. Invita 
aù tipttono It vostre voci: Gesù fi- indi il ladro fortunato al Paradiso, a 
gurano i vostri sogni, Gesù chiederà l’assicura che il giorno ttesio sarebbe 
dai Cìtio: Gesù dagli nomini. Ahi stato seco a goderlo. Gira poscia i 
lentissimo Sagrifizio. Ahi luogo fiele suoi languidi lumi , e fermandoli pallidi 
dato in cibo non in bevanda ; Dtdt- e scoloriti sovra la Madre . Donna , 
ru»> in efeam miam ftl . Tinger vi- le dica, il vostro Figlio se ne muore. 
vum in [anguine immelali . Non altro fine potevano avere la dispo- 

Ma che faremo Noi , ora che la tizioni del Padre , nè con altro mezzo 
nostra afflitta Madre, lascia la Croce poteva maneggiarsi la lalute de) ge- 
su quelle sanguinose cime, a ne porta otre Umano. Voi però non terminereta 
teco.l’ immagine , impressa nel suo Ver- di esser Madre. In vece mia vi sì as- 
ginal seno ì Deb accompagniamola , segna^ Giovanni , e in esso tutti gli 
Aaimc divote, che qui m’udite, a Uomini, che unitamente con Ini do- 
Voi deh aspettateci Genitrice afflittia- vere ricevere in grado di Figli . Io li 
sima. Se perdeste un Figlio crocifisso riscattai. Voi ptoteggetcl! . Io per eiit 
prendete in compagnia quei peccato- placai il Padre , Voi colla vostra ìn- 
tì, che lo crocifissero. S) piangendo lereeisiont manttnetelo tale: mniitr , 
V# lo confessiamo. Noi a non i Gin- erre Fiiiur luur . Eh oh di paterno te- 
dei fummo la sagiont de’ vostri spasi- atamento amorevolissima clansnia ! ad 
mi , la nostre colpe tradirono il vo- oh di Figli ingrati misericotdiosiiaima 
atro Gesù lo tcafistsro colle spiqc, lo titdilà ! 

r«gs K Q. , la 
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In una notte del Santo natale -mt- ■ tnr>im trmt ^uld ntttfft fui» itueiprtri 
^tava sulla Iczioae ''del Vangelo Ckia^ ( Gtnet..a 5 . v. ii.) Se- tanto -seoirak 
u ila AfonufaUOi e gianta là, ove mali Ottano etacre'i -Figli, te taat» 
aicesi, cbe Maria 'partorì il suo Fi- 'lontana dal dovere ^-.e dal gineto ^ao- 
gliuol primogenito, or come va, di,- itta mia aeoonda -prole , eterna Frovvi- 
cea ella fra sà la Santa Donna . >^Se denta , - che mi «giovò urtorirla cm 
r essere primogenito ,~ ha relazione ad tanti apaaimi sovra il Calvario / Pa- 
altii Fratelli i e se Maria non ebbe al- >dre, divino Padre ,pcrcbò férmi Ada- 
tti Figli fuori --di Gesù, .'percbò piò dre degli Uomini ? Figli», -ndivioo FU 
-presto, che Primogenito, non -ckia- gito , perchè lasciarmi nel vostro alti- 
marlo Uoigenito ì E già un non sò . mo ttitamento-un’ eredità >cosl doloro- 
^nal tetto pensiero, non le liKiava m? Povere lagrime mie, «che Figli 
■veder chiara la verità del ^Vangelo ^ cosi iconoscenti non ammollirono ! Po- 
quando a ritchiararle la -mente le ’Com- veri miei patimami , che non l’intene- 
parvc la Vergine , c pur troppo , le disse ri rono ! Povero caor di 'Marie, che 
Io ebbi altri Figli .cCeiii n’è ilPrU stratiito, e trafitto non-merita da essi 
smarrito. Partorii quelli nella Italia un compatimento ! Si fie mibi futitrmm 
. di Bettelcmms , partorì gli Uomini sul- rrmt , ^ «/d nicifft fui$ emciptrtì Arh 
le cime -doloroie del Calvario - Ed oh non defrandiamo, divoti 'Uditoti , ona 
quanto fu penosa par Macia questa sua clamala cosi vantaggioia per Noi ntl 
seconda genitura. Non vo|j1ia il Cie- -testamamo del nostro boon Gesh ; nò 
lo, nò veglia la noatra ingratitudine , dispreaaiemo cosi la bontà di Maria, 
che debba qnefta'Madre amorosissima che in 'mcrao alli spasimi dc'suoido- 
. rigutdsr ' Noi , con quell’ occhio ' di Ioti ci acccttòmec 'riglÌDoli. Cortis- 
pentimento,-con coi la doleste Rcbccca poadiamo elle uctermioazioni diGesò, 
rigoardavi il Figlio conceputo , a che all’ amore di Maria. Ella -ci rioevò 
I mostrava non voler nascere , senza pri- come Figli, ò dovere .che -'Noi 4*.«> 

: ma nccidtr --la Jkladrt ; ft Jie «rii /ik < miamo aia Adadre , 
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Ecco eontipitt , 0‘ pnritt . Lnc. i. 

D' eccovi' nell’ angusto temporale di Crino , cosila Patemiti. 
Mistero cheti celebra dell’ Eterna divino Padre aiajl model* 
io questo giorno da- lo della Materniti di’ Maria} e che la 
Santa Chiesa la sor- somiglianza ngoalmentc che la diver- 
gente , e l’ origine di sìtà la quale vi si ravvisa contriboi* 
quella grandezza , acni scan alla gloria di si gran Donna - 

ti compiacqne I’ Onni- L’ Eterno Padre genera egli solo della 

potenza d* innalzare con tutto lo sfor* tua propria sostanza- il suo Figlio ; e 
zo del Divino tuo braccio Maria nell’ cosi il Verbo nell’eternità' ha Padre 
atto di conferirle la sovrana dignità di ma- senza Madre. Maria nel tempo 
Madre di un Dio. D-gnità così eccel. concepisce sola il medesimo Figlio deL 
sa, che S. IdelfOnso disperando di po- la sua propria sostanza ; c così iiVer- 
lercene sommioisttare nn’ immagine , e- bo nella tua temporale generazione ha 
di farcene concepire un'idea col pren- Madre’, ma senza Padre. Se non che 
derne il paragone da queste baste ter* 1’ Eterno Padre lo genera talmente se- 
rene cose, ti sforza di rinvenire in Dio- lo, che ninno entra a parte di questa 

medrsimo la somiglianza . Pensa egli gloria ; laddove la Genitrice concepi- 

intanto, che siccome l’eterna genera- ace il Figlio talmente sola, chehapee 
alone % il modello della geneiazion. Sposo- lo Spirito Santo , il qual» scn* 

Q. a at 
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7» divenir Pjdrecontribu'jce al conce- p^TF* si''5ff:np‘a^e5'e ‘eli: Noi trat- 
pmenio del Figlio. -L’ Èremo -Padre to-tracto, e' sella - Utnga ^uccestioLC 
contemplando se stesso, per la vinù de' tempi ci sviluppassinno sotto degli 
feconda della tua ri flistlone "genera I’ oceb) gl’ iinpeiietraoili lavori di sua 
Eterno Fig’io , eh’ b l’immagine di Onnipotenza, scoprendo ogni giorno 
sua sostanza , ed il quale sostanziai in quelle c di che lodar lui , e di che 
iiienie non si disiirguc dal buo orìgi- confondere la nostra ignoranza. Ma 
naie . E Maria colla riflessione t col togliendo le seconde di sotto alla gia- 


pensiero >tmto occupariore ed jinmerso 
in. coniidctare il suo.nuMa concepisce 
il medesimo Figlio , e lo concepisce 
somigliantissimo a sS. Se non che. 1*. 
eterno Pad'e nel generare il suo Fi- 
glio . tenendo d’occhio l’ infinite tue 
perfezioni nnn p lè a meno di non ge- 
nerarlo infinitamente perfetto ; laddo- 
ve Marra nel concepire questo gli sso 
Figlio nel tempo , volgendo l’occhio 
al tuo nulla , concepisce un Dio umi- 
le , spógliato di lutti i segni di sua 
grandezza , ed interamente conforme a 
quelle umili disposizioni, incoi ti ri- 
trova il suo cuore. Or te questa disrf. 
Ita Maternità i, come p’ìi sii vi di* 
cea , b la nobile orìgine della grandezza 
di ti gran Donna ; se questa b il nobij 
lissimo fine di quelli inusitati rarissimi 
privilegi, di cui nel punto dell’Imma- 
colata sua Concezione si compiacque 
di arricchirla quel Dio, che dì Crea- 
tore che erala, avea diaegnato di -far- - 
seie Figlio ; non me ne voglia già 
male la vostra divozione, o Signori , 
se io non perdendo di vista il Miste- 
ro mi fermt» a rintracciare il modo , 
con cui Maria divenne in questo gior- 
no Madri del Verbo . £ voi pure sa- 
rete meco d’ accordo a confessare , che 
ciò tcgul col mezzo di due strepitosi 
tairacoli , i quali saranno tutto l’og- 
getto della vostra breve si , ma parti- 
colare attenzione. 

I. Ciò che nelle diiposizioaì delia 
Provvidenza non ti pub pensare senza 
maraviglia ( dice Agostino , e cqn lui 
il tuo discepolo San Tommaso ) b 
1’ osservarsi , ebe nelle cose apaarte- 
nenei alla Natura, fu gloria dt~Dio 
che Noi ci ingegnassimo di saper tut- 
to ; e nelle coae della Fede fu tuo im- 
pegno che Noi mai giugnestimo a sa- 
per molto. Concedendo le prime all’ ap- 
plicazione laboriosa de’ uoicri itndj , e 


risdizione di nostra 'meTite , volle per 
sb il nobìl dcuibicio del nostro intellet- 
to , e costrinse la parte miglior di Noi 
a confessare con una cieca ma giosti- 
ficata credenza II d! lui alta sovrani- 
tà. Onde b poiché quanto Iddio ope- 
ra intorno a sb, e fuori di tb nell’or- 
dine naturale, piii lo sà talvolta chi 
più lo cerca , e quanto hfdio opera in 
se medesimo nell’ordine della grazia 
più lo sà talvolta chi eoo riipeitosa 
umiltà meno enrasi dì rinvenirlo. Sia 
poi questo o suo decoro, in quella 
guisa ebe b decoro di un Prìocipeche 
non sappiansi dalla Corre minota gli 
afl'ari zicl Gabinetto , come vuole Ago* 
stino: o sia vantaggio del nostro me- 
rito, gìacchb b degno dì maggior pre- 
mio chi sà perchb crede, dì quello 
che ne sìa degno chi intendendo una 
verità finisce di crederla perchb co- 
mincia a saperla, come ittsegna Tom- 
maso : sia , dico , suo decoro , o rostro 
merito, certo b che alcuni ptìncipaii 
Misteri del nostro credere sono eseWi 
dal nostro intendere. £ sebbene non 
ce lì propose mai centrar; alla nostra 
ragione, comecchb spesse fiate di su* 

f ieriori a quelle ne proponesse , < ce 
i rendesse certi certissimi di una cer- 
tezza auai maggiore a quella che Noi 
veggiamo cogli occhi nostri, non pe- 
rò volle mai che se ne avemmo fe- 
de, nb acquistassimo scienza. 

Or che un di questi Misteri supe- 
riori al nostro corto intendimento fos- 
se quello appunto dell’ Incarnazione 
del Verbo in Maria che oggi la Chie- 
sa solennemente a Noi ricorda, e chi 
v’ b che possane dubitare? In quello 
ti videro poste rotte tossopra ed indi- 
sordine 1* leggi della natura , dice il 
Nazianzeno : Ntturt letts everinn- 

tur . '( Orar, de die Nat. Dom. ) Iddio 
che puro spirito noo ha corpo tocat- 

' BOisi . 
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taotsì,. Il Verbo che non ha parti ebbe questa prodigiosa formazione quii in- 
ctteosiooe « e l’&'erno che non ha nnito turbamento, e qua! aito disor- 
tcmpo ebbe principio: Catnis txptrs dine non confuse e nonaltetb le leggi 
incafHatur , Verbum créiffrfcn , tempore lune della natura f 
cwrtitt iaitium fumit . Gruppo, se vi Seguendo ella le sue ordinarie 'de- 
piace così chiamarlo, di miracoli, e terminazioni, non avrebbe ticonosciu- 
‘iì prodigi, de’qnali formatosene -una ra per vera e naturai Madre di uit 
sola, alta, stupenda maraviglia, que- Figlio una Donna, che concorrendo 
sta poi fu quella che tendi Madre la solanjnte con alcune sue disposizioni 
Vergine. . ad esser M idre, le fossero pii manca- 

lo due maniere pub dirsi miracolo- te quelle che non sono compatibili 
sa un' operazione secondo la dottrina coll’ esser Vergine : Eppure oella Con- 
deir Angelico Dottor S. Tommaso, 0 cezione del Verbo fu obbligata a rt- 
allorchi io una mattcia affatto indi- conoscere la nostra Vergint per vera 
sposta opera un agente sovrannarurale , a naturai. Madre di Cristo, quaritun- 
c in virtù dell’ infinita sua fetta la que fosse in Lei miracoloso il modo , 
costringe a ricevere una forma stranie- e prodigiosa la maniera di concepite, 
la , e ad essa in veruna maniera nh £ fu un’orribile bestemmia degli £u- 
dovuta , ni confacevole i o allora quan- tichiani condannati nel Concilio Cal- 
do estendo la materia naturalmente cedonese sotto Marciano Cesate , e 
disposta, nulla però gioverebbe una si Leone Pontefice, il dire che la carne 
fatta dispusizione per addatta.-la alla di Cristo non fosse otturale , e che 
forma , se la sovraumana virtù dell’ Ella nell’ atto della prodigiosa locar- 
Agente non cercasse introdurvela . Mi nazione fosse passata ne’ confini della 
spiego con un esempio . Che nelcam- Diviniti, di modo che di due nature 
po Damasceno un vile squarcio di ter- fu d’ uopo che una sola se ne facesse, 
ra lavorato dalle mani dui Creatore Fu poi la nostra umana natura assue- 
giusta l’idea di sua gran mente si rav- fatta a vedere nella Concezione dell’ 
vivasse con un' anima spirituale, con Uomo la succeiiione del tempo, che 
■n’anima eterna, questa fu un’ opera- avvegnaché brevissimo , nulladimeno 
zione, che nella prima maniera dame in adeguata misura dilatasi per dare 
divisata soggettò una materia quan- >1 suo moto , c la sua propria orga- 
cunque indisposta alle leggi inviolabili uizzazione alle parti. Eppure ella vi- 
dei, divino volere . Ma che poi, come de in Maria farsi la Conc^ione del 
leggiamo nel Vangelo, la Suocera di Verbo in un istantaneo momeoto , ed 
Stmeooe infermi Hi febbre ricevesse la in quel punto medesimo, in cui Ella 
saniti portatale* in un comando dal dando il suo consentimento divenne 
Re<lentore, e che gli umori mossi in Madre. Essendosi in Lei nei tempo 
quel corpo si ristagnassero , e si csl- stesso preciso e formatosi il Corpo 
massero, ed i fluidi che accendevano stesso di Cristo, e al Corpo di Cristo 
la massa del sangue si raddolcissero , unitasi I’ Anima . £ fu un errore de- 
questo fu un vedere ubbidienti alle gli Ariani acremente confutato dal 
leggi di chi poteva dare la sanità grande Agostino, e da Sant’ Epifanio 
quelle membra, che per alito naturai- l’aver detto che Cristo fosse stato 
mente erano disposte a riceverla. E nell’ utero Verginei di Maria senza 
appunto con un miracolo di quella l’anima ragionevole, che il Verbo 
seconda maniera divenne feconda Ma- aveste allora sostenuto le veci , e le 
ria. Somminìttrò Ella co’ suo! putissi funzioni deH’anims. 
mi Sangui una materia dispostissima a Quando però un Agente sovranna- 
cangiarsi , o per (Tir meglio a formar- turale opera in una materia naturai- 
si In un Uomo ; solamente fu divi- mente disposta , egli é da osservarsi 
na, e fu sovrannaturale quella virtù , che quantunque miracolosa sia la. sua 
per cui fottnossi un tal Uomo . Ma ia opetazione , BulUdinc uo non se ne 
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produce, che nn Uvoro ed un cfTetto Non cred^ u nettò mlrtcoloiatecoati^ 

S otto ittspre collocato nella linea do iconcerto della natura l’ empio Ne>- 
ellc produiioni naturali. Cori Voi storio i e però sacrilegamente feriate,, 
vedete che la saniti tettituita alla che in Criito non cravi altra natnra,. 


Soocera di Si mone Con quel miracolo 
più aù rammentatovi fu sanità natu- 
rale e propria del corpo umano, av- 
vegnaché fotte prodigioso, il meno , 
con cui. ella la ricuperò . Cosi pari- 
mente. la viltà restituita da Cristo al 
Cieco nato fu. una vista simile a tut- 
te I’ altre, né egli vedea con una ma 
■iera che. fosse dalla nostra comune 
.dissomigliante. Poiché ebbe egli anco 
ra nell’occhio suo quel naturale arti 
firio, per cui col ministero de’ nervi, e 
degli. spiriti traportanst alle interiori 
potente gli oggetti: comeché chi adat- 
tò quelli al cono , e al tremore que- 
gli altri lo facesse con tutto- l’impe- 
gno dell’ incontrastabile tuo potere. 
Tanto ò vero.-, che nn miracolo pro- 
dotto sovra una materia disposta dal- 
la natura a ricevere quella forma che 
il miracolo v’ introduce , opera prodi- 
giosamente s) , ma da questa prodigio- 
sa operazione ne proviene un emetto 
naturale c. cornane.. Ma nel Concetto 
aagrosanto che si prodotte in Maria, 
neppure per questo verso ne stette be- 
ne la nostra natura , e qui ancora al- 
le tue leggi ai derogò . Il Sangue pu- 
rissimo della Vergine fu una materia 
naiuralmegtt ditpostitsirai a diswnir 
corpo-umano. Eppure da quel Singue 
purissimo se ne formò un corpo, che 
fi) un legame, ed un’unione miraco- 
losa dell’estere Divino, e dell’essere 
Umano. Si travolsero ' lungi dal con- 
aneto lor corso, e presero una via aa- 
tai lontana dall* oruinaria i miracoli ; 
c. dove prima- ai contentavano d’ influir 
nclla^ causa,., qui giunsero a rimesco- 
larsi insieme coll’ effetto. Fu un prò 
digiq quello, che fece divenir Madre 
Maria ; e fu un prodigio maggiore 
quello,. che risaltò di Maria già fatta 
Madre. Concorse Ella naturalmente 
•Ila Concezione d'. un corpo , ed uscì 
fuori, di tutto I* estere ntturaVe il cor- 
P® concepì’, /ludiflii esclama nia- 
ravigliato-il Gxisologo , intuditm ratiom 
in un» t»rptri-D»um Homiofmf, mifttti . 


che quella del Verbo , e negando aL 
Verbo 1' Umanità , chiamò la Vergine- 
Madre, di un altro Cristo , che non era. 
ti Figlio di Dio ; Non lo credè Eutu. 
che, poiché non szptenda in quii ma* 
uiera la natnra miiana noni fosse as- 
sorta dalla divina , bestemmiò che io 
Cristo- non ar-invi due Natu-e': Nooi 
lo crederono I Monoteliti suoi disce- 
poli, e di reo seme velenosi germogli 
t però negarono in Cristo due volon- 
tà , t lo stimarono , c lo dissero capa- 
ce solamente della divina . Lo credò- 
btnt , mercé la nostra luminosissima. 
Fede,. la nostra Cattolica' Religione, 
e confutando colla>penna di Basilio, 
di Girolamo, e di Agostino l’empio 
Nestorio, confessa in Cristo anche la. 
natura divina i e condannando co’- Pa- 
dri di Calcedoni! Eutiche , -confetta-, 
in Cristo le due Nature.^ e segregando 
da noi, e della nostra credenza colla 
festa Sinodo generale i Monoteliti , 
confessa in Cristo le due volontà. E’ 
credè succeduto, in Maria questo se- 
condo miracolo , in vigor di cui , da. 
Lei che fu Madre naturale del Verbo . 
ne nacque un Figlio che fu. Dio ed. 
Uomo , accoppiando insieme la Natn- 
ra Divina senza distruzione dell’ Uma- 
na , e l’Umana senza alterazione, del- 
la Divina. E credè che quantuaque lo 
Spirito Santo vi avesse quella sovra- 
umana cooperazione che bastò perché 
dicessesi nel Vangelo : Quoti mi m. i m en 
natum tfl ^ de Tpirilu Sundi tfl’; nulla - 
dimeno Cristo fosse Figlio a Maria,, 
non Figlio allo Spirito Santo . Néce- 
roe ciò avvenga, lo può capire la no- 
stra, mente, che assuefatta a ragiona- 
re secondo l’ idea di ciò che natnrai- 
mente succede nella Concezione degl’ 
Uomini , non può che con pericolo di 
abbagliarsi , e di traviare inféliceroen- 
tt dii vero ragionare della Concezio- 
ne miracolosa di Cristo . Quomodo n»m 
fr : udite Agostino , cbe. ti confessa sa 
questo punto ignorante per confomic- 
ic r ambizione di quelle Scuole , io. 

cui 
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^ol par vtrg»(Ba il dir* -cbt noasi ta a ri^rtarc sovra altra tela la piitnra 
iateòdere quel che ti crede. Qi^moda di valent’uomo , ^riceva da quella la 
■aam fit Fi/imi Spiritiu Or fit Ti- ' specie , elle l’arricchiscono l’ immagina» 

lirns Mtrt» , tum dt Hit O* dt tUt fit eione , con cui dall’ immaginazione 'uc 
diJficHt tfl txplietrt. (Io £n» trasmette alla mano la somigliànzà . 
chitid. Gap. |8. ) Ma dagli oggetti tutti esteriori qual 

Che se poi vifosse in piacere, o Si- somiglianza poti ricever Maria d’ nn 
inori, di considerare la feconditi di Dio fatt’ -Uomo , dell’Eterno nato nel 
Marta in concepir Cristo rigoardo alla tempo, dell’ infinito , dell’ incomprensi» 
"(Konditì della nostra tnenic in conce- bile comprcnso , c circoscritto ^ Avesse 
yira il Verbo, io son qui con voi , ni por Ella l’idea di Dio, sequestisola 
TÌcuto-> r impegno . In questo confron- e (come credo) quella thè in 'Noi nasce , 
to ancora Voi vedrete in rivolta quell’ e in Noi non infonde . Ma qual po* 
•rdioe che ha in uso di ’ costumar la 'teva Ella aver idea di tanti miracoli 


natura , allora quando procede in Noi 
ad una eps) fatta interna spiritual Con- 
ceeiooe. 

•r. Già ta ognun , che sa non etur’ al- 
tro i 'nostri ragionamenti che una pit- 
tura di nostre' idee . Le parole che si 
«sprimono copiano le immagini tii no- 
atra mente. Laddeotro ti concepisce 
ciò che S‘ produce su' labbri , e posso- 
no dir in tal proposito, che di una 
tal copia n h dipintrice la lingua ; no 
aon colori le voci i Ora a questa Con 
celione, 'c a questa produzione dei 
’BOtrro Verbo, 1' Angelico Dottor S. 
Tommaso appoggiato all’ autorità del- 
la Smodo di Nicea rassomiglia le due 
Concezioni del Verbo Eterne, di mo- 
do che il Verbo nella mente del Pa- 
dre , sia come il nostro Verbo concc- 
puto nell’ idea , ed il Verbo concepn- 
to nell’ Utero castissimo di Maria sia 
come il nostro Verbo espresso colle pa- 
iole. Mi ob quanto piò ba del mira- 
coloso la Concezione del Verbo io Ma- 
ria, che la Concezione del Verbo ntll’ 
, Uomo. 

Perebh l’ Uomo concepisca un Verbo 
«gli ha d’ uopo di specie «he lo fecon- 
dino. 'Queste partendosi dall’ oggetto, 
« battendo i sensori corrar debbono col 
ministero de’ nervi ,-c dello 'tpiriio fio 
dentro iteerebro per ivi lasciare im- 
presta io quella molle sostanza nna tpe- 
clt di quell’ oggetto, da coi zi diparti- 
rono '. Dalla vastità poi di qoellc specie 
fecondasi la fantasia al lavoro di quel- 
le immagini che sono l’ originale di ciò 
che ragionasi . In quella guisa appunto 
cht un artefice di ninor grido attinto 


insieme congiunti nell’ Unione' Tnottati- 
cadel Rtdeotore ì Concepì Ella il Ver- 
‘bo , ma del 'Verbo concetto non fu P 
alta idea che nella mente del Padre di 
tanto io lò ti spiccò quella sublimedì- 
vinistima immagine, che tutta rasso- 
migliando l’essenza del Padre: TatHm 
in ft rtftrtHì Gtmiitrem , -a dire del'Na- 
«ianzeno , prese poi corpo , e vesti car- 
ne nel sen di Maria. 'Ella fu lo spec- 
chio , dice 'Bernardo , di quelle eterne 
rassomiglianze , ed h quella , dice Ricar- 
do , che raccogliendo in sì i raggi di 
«quel divin Sole diè colpo a quella luce . 

Concepì Ella il Verbo ; ma se Noi 
concependo il nostro verbo nulla con- 
cepiamo di corporeo ,'e nulla esterior- 
mente produciamo di esistente, 'Ella 
però arricchì la natura d’un corpo il 
piò vago, il piò amabile , il piò pro- 
digioso che mai poteste giugaere a’ con- 
fini dell’ essere . Anai neppure una men- 
te per angelica che ella ai foue potrebbe 
pcnsaodo concepire un Verbo che ugua- 
le fosse d’ infinita lontananza a quello , 
a cui , concependo , diè còrpo , 'e diè 
■ estensione Maria . lovitibilmcnte conce- 
pì , visibilmente prodotte ; fecondata 
da noo Spirito, che fo lo Spirito San- 
to , a«atissi ricca d’un Uomo , cheta 
un Dio flit’ -Uomo per noi : Eétituitt 
' (Tertulliano lib. de Chat. Cktitti) Deum 
Or iomintm , 'himt natum , indi ma aa- 
ttm : hine CMmeum , inda fpirittta'lrm , 
Ma non avrebbe ella certamente con- 
cepnto Cosi il Verbo , se non fosse sta- 
ta nella mente del Padre unita al Vcr- 
'bo con quella grazia di prtdilezinue, 
•con -coi Ella 'fa eUtn Madra isclJ’ eter- 
ni- 
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■ili, pria di cKere «ita fatta Madre nel somigliarlo fa inrerloi'MTVctbo ; 
Bel tempo . fu soperiore a tutti . Ed eccovi la pe* 

II. Quando Iddio grande c'immata* renne sorgente, e I* inesaosto intermi* 
bile determinb negli eterni tuoi decre* nabii fonte di quella distintissima Pre* 
ti di partecipare alle creature le divi* dilezione , per cui Maria come Madre 
ne tue perfezioni 6tò prima 1’ occhio - fa arricchita da Dio di celesti sublimi 
( se non prima rispetto ai tempo , pri* doni , e di altissime perfezioni divine con 
ma certamente rispetto all’ ordine ) nel- uno di quei miracoli della natia , di 
la bella risoluzione di farti Uomo. Gl! coi non ne. vide altri il mondo, n^spc* 
piacque cosi prima d’ogni altra cosa ri mai pìh divederli. Prediletta, dico 
risolverti, e determinarsi a comnnicare Bernardo, non solo da quel Verbo che 
sostanzialmente la sua Diviniti fuoti vette di carne , ma da quello Spirito 
di si, cominciando stella tua mente le che la feconda , e da quell’ Eterno Padre 
tue operazioni dalla pib bella , dalla che ne somministra colla sna Divina 
più perfetta, dalla più prodigiosa, eh* menti l’ idea . Nte t*ntum Dtminmt F/- 
e quella d’ un Uomo Dio . Da cib si Htu , ^mem ctrnt tUM ÌMiiiit y ft.i 
dedu ce che nella divina mente del Pa- Dam:nat Spirilms StnBus dt qu» eonti- 
dre, il primo luogo, il primo posto pi*, O Dtmimm PmUt qtti gtwuH e»m 
fra’ Predestìrati lo tiene il Verbo . Ma f«em contipir. 

in qual riguardo > egli predestinalo I’ Prodigioca Macernitì riconoteiuta con 
Eterno Verbo? Forse come Figlinolo tanta predilezione deli’ eternità , e con 
di Dio. ed «tarna generazione del Pa- tanti roìracoU seguita nel tempo . 
drc? Nin gii: perchè come taleèPte- dre, fortunatissima Madre, grande pet 
destinante, non Predestinato: Dispensa, quella distinzioac d’amore, con cui fo- 
non riceve Predestinazioni. Fu egli pre- ite eternamente Madre nella mente dei 
destinato come Figliuolo dell’Uomo, Padre; grande per quella eccezione di 
come coperto di questa carne, come natura, con cui foste nel tèmpo' reai- 
nato di Maria Vergint. Ma come po- mence Madre nella Concezione del FU 
teva , ripiglia qui S. Bernardino da Sic- glio. A quella prima elezione dovete 
na nguaIfflcDte che grin Santo, gran- Voi la pienezza el’abbondanzadiqnel- 
Dotto ,, come poteva predestinarsi il Fi- la Grazia che vi distinse la più felice 
glio come Uomo, ac in ano riguardo e la più benedetta fra tutte le donne, 
non predestinavasi ancor la Madre , che A queste seconde Concezione deve la no- 
dovea farlo tale? Tm »uttm untt om- stra Umaniii quel preziosissimo Sangue , 
mm crttiHrtm im mtitte Dti prtdejiìna- e quelle Sagratissime Carni colsagrilì- 
iM fnijìi , Ut Dtum ipfum tominim ve- zio delle quali ti compiti su! Calvario 
rum IM tua carni proirtnrit , Ed ecco quella univetsal Redenzione , che oggi 
come nella mente dal Padre va Insieme cominciasi ntl Vergioal vostro Seno, 
il Verbo Uomo, e Maria Madre: ed Ringraziamo ben di cuore il vostro 
ecco come nell’ eterne divine idee do- umilissimo consentimento, o Maria. 

f io 1’ Umanità di Gesù tiene 11 primo Questo compiè I’ alto Mistero del Ver- 
nego la Maternità di Maria. bo incarnato, e preparò un corpo sia 

Tener.do così il secondo posto nell’ cui poscia doveste l’Eterno Padre ver- 
idee del Padre , tiene anco il secondo 9ar intra l’ ira-dovuta alle nostre colpe , 
posto netta somiglianza di Dio . Il Vev- ingratissime colpe! che condurranno a 
bo che nelle idee del Padre eatrò il mone quel Figlio che si concepì in Voi 
primo , e l’iuesso col Padre ; Epe O fatta Madre con una grazia ai pred'le- 
Eatir unum fumut , Maria Madre chi zione ne'l’erecnità, e fatta Madre con 
nelle idee del Padre entrò la seconda più miracoli di natura nel tempo. 
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E preieote, «degnevole 
Maeiti di Principe «ag- 
gio « pio, s« graeia e 
favore di nobilitstaii, 
ed elettissimi Ascolta- 
coti, se religione c ma- 
gnificenza di luogo, se 
grandezza , e dignità di soggetto a lat- 
te queste si splendide circostanze con- 
venevole , e risplendente , potergn mai 
modesto , ed ornile Dicitore innalzar 
sopra se «tesso , di alte idee confor- 
tare, questo a me oggi per «ingoiar 
dono di Dio , e -vostro , sembra essere 
conceduto, PRINCIPE SERENISSI- 
MO. Parlo a un venerabil Senato di 
santissime Leggi Custode é Padre- ; e 
parlo vestito dell’alto e sacro caratte 
re di Ministro di quel gran Dio, ebe 
per Giobbe fu detto il primo , e l’ina- 
«legnabile di tnt-ti ì Legislatori . Par- 
lo a’ nobilissimi ordini di una Città d«« 
minante per naturale iuinto di Patria 
Teme Pi 


liberai^ dèi pubblico bene amanti , e 
parlo in nn Luogo, ch’b sede, e san- 
tuatio di que’ consigli , onde si nutre-, 
e cresce la pubblica felicità . Parlo it> 
nalmenie a una dritta di nn Popola 
* religioso , e fedele , ebe del divino £-• 
vangelio ei forma la prima Legge , e 
la pili inviolabile del «apientissimo , q 
felicissimo suo Governo,- e volendo per 
pnbblico consentimento nn Ministro 
della divina parola sb questo rostro la 
lai onora religiosamente la sacra , e 
tratferiKe sovranamente la senatorii 
antorltà . Queste si splendide , c favo- 
revoli ciKOstanze , a cui io non mi 
tono -sino a quest* ora trovalo mai i ‘ 
parlare, mi consigliano nuova guisa di 
Orazione, di cai ette iole tni forme- 
ranno l’ ordine , e P argomento . Scel- 
go dalla divina Parabola di Gesii err- 
ato quelle miravigliose parole, cheli 
vera, e mis.'erioca confessione compren- 
dono del prodigo Peniteate- -Perire , 
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die' egli, io bo peccato, ma le ofTetr, 
che ho fatto a voi, non seno pitiche 
ana parte del mio delitto . - Ho peccato 
contro del Cielo , e voi aofTriie., buon 
Padre , ebe nell'atto di mettere a’ vo- 
ttri piedi un Figliuolo ingrato , e ri. 
belle , nella mia in|ratitudine , t nella 
iiniaìtibeiUone io pianga prima, rito- 
noica ,'C confessi le offese , che ho 
facto a Dio, di -quelle che ho fatto a 
voir Parer, ptcctvi inCatum, Cree- 
rai» « . Io dico vera , o Signori , 
<^nest’ aiamirabiie confessione, perocché 
r ottimo, e sommo Iddio ha congiun 
to per modo i- diritti paterni ai dirit- 
ti suoi propri, che gli uni violar' non 
si possono, -senza che -gli altri si of- 
fendilo; anzi però appunto si offen- 
V dono i diritti di Dio, perchè si offèn- 
dono quelli di un Padre . Io aggiunsi 
misteriosa , poiché nella prima autori- 
tà, e nella filili dipendenza giustamen- 
ite si vogliono ricones^re la aovranìti 
de’ Principi tei* osservanza de’ Suddi- 
ti , che da D>o ugualmente , siccome 
parla d’ Appostolo, non men la patria 
podesti, che.la principesca discendo- 
no . Su questo certo principio io co- 
ftituisco: una_ semplice, e non men cer- 
ta -proposizione , che tunb • 1’ ordine 
reggerà del mio ragionare . Da una ve- 
ra Religione, o Signori , cosi dipende 
la pubblica felicità di uno^ Stato che 
-sono termini per sacro vincolo indis- 
solubile legni insieme , indivisibili, e 
inseparabili, vera Religione, e felice 
Repubblica. Parmi così trattare pub- 
blica causa, -c sacra; l’ona al caratte- 
re, che qui sostengo, 1’ altra richiesta 
al-loogo dov’-io ragiono . Studierò far- 
Io in guisa, che nè troppo fastidio io 
vi generi per lunghezza , nè lascivi per 
brevità desiderio-. Jnconinctamo. 


Che una vera Religione tragga di 
forza sua la pubblica felicità, sicché 
impossibile cosa sia professare verace- 
mente la prima senza ottener la secon 
da,^ue vive e forti regioni lo per- 
suadono, che io spero agevoline, ntt 
condurre tino ad nna chiarezza -dimo- 
itrativa ; imperocché Ascoltatori , 
questa pubblica felicità , m noi voglia. 


Sacra 1 

mo coniideratla nelle --fisttlnseche T»anl 
sue, è'fcrza chi aia uu premio di una 
vera Religione, m nelle intrinseche , 
è forza che ne sia un effetto-. Inco- 
minciamo da queste ultime, che c’ in. 
troducono per se medesime nell’-esser 
intimo dell argomento , che abbiamo 
preso a trattare . 

Pubblica intrinseca felicità di uno 
Stato , io dico , o Signori , non meu 
coi Padri, che coi Filosofi, il diritto 
ordine delle due pirti precipue , che 
Dna Repubblica costituiscono , del Ptiti» 
cipe a’ Sudditi , di questi al Prencipt: 
ordine, per coi l’uno ginstaminte ,, 
clementemente, e sapientemente rrg- ' 
ge e comanda, gli -altri fedelmente, -e 
prontamente ubbidiscono . Ottimo Prin- 
cipe , ed ottimi Sudditi ; eccovi , a’ io 
pur non erro, l’ idea più chiara, e più 
semplice d’nna felice Repubblica ,- che 
ben ai può con più parole spiegare , 
.ma con più giustg sentenza non può 
comprendersi ,>Ora se io vi dimostro, 
che una vera Religione fa ottimo il 
Principe, ed ottimi non meno i Sud- 
dito, avrò ad un tempo assai dimostra* 
to , che una vera Religione produco 
di forza sua 'la pubblica intrinseca fe- 
licità. Piacciavi, Atcoltarori cortesi, 
che un tratto io mi sciolga di questa 
troppo -angusta maniera di ragionare-,, 
e più libera , ed ampia via apprendo- 
mi , innanzi vi -parti in guisa a spe- 
rarne il piacer vostro non meno , che 
' r evidente confermazione del vero , eh' 
io vi preposi . 

Volgete, vi prego , ono sguardo a 
questa maravigliosa costituzione dell’ 
Umverso. Eccovi moltitudine quasi’in- 
nnita di corpi , - che l’ adornano-, 1’ oc- 
enpauo, lo riempiono, e bello, e ric- 
* P'**-*’'®!® *‘1 abitare, a vedere, 

» filosofate lo fanno. Cieli , Stelle, e 
Pianeti , c Miti , Terre, e piatite , 
;ed erbe, e pietre , » metalli, altri a 
confarlo , altri a rimedio , -questi a 
ornamento, quelli a ricchezza, alcuni 
a _ congii^cre le dlspene genti , al- 
tri a divider le nnirr, molti a osser- 
'„®®*** • godere maravigliosamen- 
te ordiaait , Se voi ne chiedeste. Udì’- 
ioti, qui aiwi pure il principio , da 
/ coi 
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«ni ir vuol' riconòictre questa fiiica fe Che se 4 el Principe noi padiamo ^ - 

iiritì , c unìveriale del Mondo , nino’ quali pani chieggono in chi governa • 
altra risposta non potrei rendervi o i più saggi . e meglio accorti Politicìt 
più precisa, o più vera, che se io vi che non-esìgga, e dirù di più, noi* 
dicesti in una soia parola , questo et- produca la Religione I Incorrotta giu* 

**f«_ l»_ Religione deila natura. Si ,■ ttizia, che senza riguardo alcuno a Per- 
mei Signori, la Religione d^Ia natu* tose, conservi i suoi diritti a cigseu* 
ta , per cui le Leggi ricevute ria Dio no, presso cui fa'r non possa vantas- 
si santaroeme guarda, td osserva, nh gio che il solo merito , e il solo de- 
da esse inai un punro sol non devia , merito pregiudizio . Sapienza a disctr- 
che se per elezione fa.issera le natu- nere l’uno, e l’altro, dinanzi a cui 
rali cagioni ciò , che fanno per iinpe- tremi P inganno , a la menzogna dU ^ 
to impresso loro dal Creatore , non speri di star ascosa . Liberale magnifi* 
pure religiose, ma rude sante lareb* cenza , che la virtù guiderdoni, e al- 
bero .. Idea giustissima di pubblica Re- lo stu^o di essa colla onesta speranza 
ligione, che io dico indivisibile dalla di onesto premio i buoni accenda , ed 
pubblica feliciti, perchè chiedente per inSanami - Severo rigore, che il vizio 
sì medesima il carattere ottimo delle- punisca, dal seguirlo coll’opportuno 
pani, che la compongono . timore d’ incvitabil gastigo i malvagi, 

Enel vero , create , o Signori , nelle- ed i rei atterrisca, e allontani. Cosi v 

vostre coltissime, e saggie menti , crea venite Voi raccogliendo le parti otti- 
tc qual più vi piaccia perfetta forma, me, che ne’ suoi Libri bellissimi della \ 

di Principe ottimo , td ^tmtanto com istruziouc de’ Principi da tutti quelli , 
piata d’ ottimo Suddito ; Voiformaretc che scritte aveano- innanzi a lui , ma- 
oeir atto stesso due caratteri di Virtù, ravigliosamente trattò 1 ’ Angelico Saa — 

•he riguardati per se medesimi , e con- Tommaso. Serravi egli possibile di ri- 
icmplati , potrebbono l-sciar dubbio, trovarci queliti alcuna ,.o virtù, che 
se la mente, che li formò', piùavesse da uos vera Religione non sia spirala ^ 
riguardo a cftiituire la pubblica feli- Io urei infinito, se tutte vedessi se- ' 

citi di uno Stato, ovver piuttosto la guir le treccie,- che m’apre innanzi la- 
pvivaia Religione delle Persone, che vastiti del Soggetto , che ho preso og- 
debbono costituirlo. Cariti nella Pa- gi a trattare. Piacciavi però. Udito- , 

tria , ossequio al Principe, ubbidienza ri, che ad una Repubblica ottima re- 
alle Leggi , contribuzione de’ tributi i stringendomi più strettamente vi parli 
fortezza . e valore a sagrificare qnalor di cose vostre , e permettetemi , eh’ io , 

fia d’ uopo la vita stessa , inviolabile mi compiaccia , che obbligato- da Voi 
fìedeliì , qnette sono virtù , cheottimo a ricordarvi da questo luogo i più u- 
fanno un Suddito i ma comandate co- cri doveri di Religione,, noi poua fa- - 
si altamenit , e tanto felicemente prò- re altramente , che nelle tante sue Ug- ’ 

dotto dalla Religione ,- che r politici gi ,. riconotceado i Religiosi vostri co- 
ancor più empi la giudicarono neces- uumi . ^ 

saria , e indispensabile ad ogni Stato , Dlvideti , Ascoltatori , in- una Re- 
siccome quella, che sola frenar potesse pubblica l’ ancorili Principesca ne’ Ma- 
le passioni di un popolo, c contenete gistraii , che lagevctnano, i quali sic- 
in uffizio l’ardire , e le forze della tem- come del Principe si dividon le cure, 
pre terrìbile moltitudine ; condannau- cosi hanno a dividersi le virtù. Oran- 
do per mio avvito- cosi mamfescamen- de, e inestinj^bile privilegio di Patria 
te se stessi, e la loro empietà, quasi lìbera , in cui dal pubblico contenti- ’ - ^ 

falso, ed erroneo potesse essere un mez- mento d’ottimi cittadini sollevato al- 
to, senza cui, per loro giudizio me- tri al Governo, non vi sale altramen- 
desimo , nè pensare, nè costituire ti te, bhe accompagnato , e condottovi, 
può forma alcuna di aedinato, felice, dirò cosi, dalla pubblica opinione delle 
c durevole Reggimento . • viltà che Mie possono faroelo tùiscire 
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-feticcmcnte . Ma ìa qiìesta- varitià di 
Cariche , d’ Impieghi , di Magistrati, 
qual’ altra ì , od esser può la forma 
universale , diib' co») , che ogni cosa 
Bel gener suo renda perfetta , m non 
rie unicamente la Religione ? Nelle 
molte, e varie elezioni , che far con 
viensi , essa i , che d:termtna l’ incer- 
tez'a delle vostre deliberazioni, e co* 
mandavi di preferire al buono il mi- 
gliore. Nell' uso poi , e odia diflicile 
amministrazione de' gelosissìnri M agi- 
strati, essa i a poisa di luce, che tot» 
ri in si; contenendoli ì- color propri , 
c diversi variamente alle cose , e leg- 
giadramente comparte. Mi spiegherò, 
Ascoltatori , con pih chiarezza ^ se 
questa stessa comparazione tratta da 
una vaga scoperta ultimamente fatta 
nella natura, vi piaccia ch’io alquan- 
to più largamente stenda, e divisi. 

Oscurate opperunamente una stan- 
za , c per aleno foro angusto della fi- 
nestra , fitte vi penetri , e passivi un 
sortii filo (H luce ; indi a tagliarlo , 
dirò cosi, presentate l’oltremarìno cri- 
stallo , che ptisma. per noi si dice. Voi 
tosto Vedrete, siccome la rotta loce 
in molti diversi c.’ggi si divide , e si 
parte , ciascun de’ quali di color pro- 
prio, e dagli altri diverso tinto , 'e 
adornato , fa con diletto vedere nella 
sola loce raccolti i color tutt» , che 
adornano le superfìcie s) leggiadre , e 
t) varie di tutti icarp'i. VedesI l’uno 
• quasi di rosso fuoco vivissimo ardere , 
a fiammeggiare , 1’ altro di un domo 
giallo tispfendete , questo' di un dolce 
verde , qoile di fresca erba vestire- , 
uello dr un marino celeste azzurro 
ipingersi , l’ uno all’ altro confusi ,. e 
variamente temprati , variimente rU 
mettere, intender*, od addolcire, tut- 
ti raccolti maravigliosamente imbian- 
care. 'Sella immagine . Ascoltatori , 
dell’ordinata divisione, che ne’ Magi- 
Krati diversi d’ una Repubblica , e nel- 
le varie Persone, che li compongono, 
fa la- pubblica aototità in tutti splen- 
dMte, eppure in tutti variasaeate ve- 
aiita ; in altri volta a rigore , in altri 
-a pietà, quando * magnificenza, qoau- 
tio a. moderazione , l’ un consiglio coll’ 


fatrà* 

a.tro addolcirsi , c remperarsi" ; in fine 
tutti tKcolti svestir la propria, ed et. 
rimere la dominante , sincera , pub-- 
lica maestà, che in Otlà libera am- 
maestrata per nobili Cittadini ben si 
può in un color riconoscere, che al- 
tro ingomma fisicamente non ò, che 
tutti i luminosi colori racedrì insieme • 
Ma se quesia comparaiìone vi parrà 
forse piacevole , a renderla- vìeppils 
giusta , riconoscete in questa luce ma- 
ravtgliosa la Religione . Questa ò , 
ehe a ciascun ordine di persone , e d’ 
impieghi I’ adempimento perfetto de’ 
loro doveri chiedendo , eit esigendulo 
severamente , a tutti , e a ciascuno le 
qualità, e le virtù , che più loro con. 
vengono , maravtcliosaroenre compat- 
te . Ella sola può svestir I’ Uomo dell*' 
interesse, dell’ ambizione, delle priva- 
le passiooi , che nascono colla natura; 
e in quella vece vestirlo di un puro 
zelo , di una perfena moderazione- , 
di un amor vivo, e leale delta giusti- 
zia . Eccovi in due parole la ragione 
fondamentale, perchi una sincera ihe- 
liglone in uno Staro produca la pub- 
blica intrinseca felicità , perchè noi» 
meno nel Principe , cht ne’ Sudditi ed 
esige, e produce l’adempimento per- 
fitto de’ vicendevoli lor doveri . 

Che per noni* di pubblica felicità, 
AKolcatott , noi intendiamo la serie 
di quei prosperi avvenimenti , che con- 
servano, illustrano, amplificano, ep~ 
pur difendono le ricchezze, i commcT. 
zj , la gloria, la tranquillità di uno< 
Stato , io dico che queste sono ad as- 
pettare , e a promettere, siccome pre- 
mio presente di una vera Religione 
producicrice nella Repubblica delle 
eMrinseca felicità . 

Molti , o Signori , ed assai forti ar. 
gomenti dalle Storie , dalle Scrittore , 
da' Phdri , e dall’ idea naturale della 
Provvidenza Sovrana reggitrìce giu- 
stissima dell’ Universo eonferimr pos- 
sono , e dimostrare questa certissime 
verità-» Ma io non $0 se prova alcune 
» a conoscer più illustre, o a ricor- 
dare più vaga io sceglier posta di que^ 
ia che Dio medesimo ci Ukìò nel di- 
vi n libra di -Cìodu , 

£re 
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Cittì nobilissimi , tic* ciarvi# alle Icrro spalle 


ErtBctalia, (Jitt2 nobilissimi , ric- 
ca , t forte {Judit ) , non troppo am- 
pia di giro, costituita tra i monti di 
Palestina. Oloferne condoitier di nn 
Esercito iunuroerabile , e vittorioso di 
Assiri vi mise assedio . Ma soprappreso 
nel tempo stesso e sdegnate della fran- 
ca , c magnanima resistenza , che que- 
sta Piazza mostrava di voler fare alla 
loperbia , e alla forza delle armi tue 
d’ ogni altra Natioii d’Oriente al pri 
mo loro comparire gii fatte coor^uista- 
trici , chiamò innanzi al consiglio de’ 
snoi Grandi d’ Assiria i Principi tutti, 
e i Duci di Moabbo , e di Aminone, 
Nazioni gii conquistate , c confinanti 
a Israello , e tichieseli f parchi delle 
fòrze, della condizione, e del gover- 
no di questo popolo, g'i rendessero , 
quale aveano informazione , e contez- 
za . Quando Achior Principe degli Am- 
moniti cosi rispose. Sentile, o Signo- 
ri , ammirabile monumento , di cui ooa 
eo te altro abbiaci nelle memorie di 
tutti i tempi o più sincero per la lin- 
gua di un Idolatra da cui pirt) , ir 
più splendido par le mignìficna eirco- 
itanze, a cui fu reso, o più forte per 
la serie , e P induzione certissima dell’ 
Istoria t eh’ esse comprende , o più 
confermato per gli ammirabili celebra- 
rissimi effetti , che ne seguirono-. 

. Signore , incominciò 1 * Ammonita 
{Judith 5. ) untelo U più sincero , e . 
ii più vivo della nostra gloria mi ob- 
bliga e- dirvi la variti . Questo Popo- 
lo , di cui mi chiedete , ebbe origine 
dalla Caldea . Abitò da principio net- 
ta Mesopotamia , perchi non volle ado- 
rare gl’ Idoli de' Caldei , e abbando- 
nando la Religione di quelle Terre , 
tbc molti Dei adoravano, riconoscer 
non volle che un- solo Dio, che Dio 
del Ciclo appellò . Dalla terra di Ctn- 
nan passati poi all’ Egitto c quivi cre- 
sciuti , ed a gran numero moltiplica- 
tisi, una serie d’inauditi prod gì nell 
fe uscite. Gli Egiziani presero con un 
esercito fortissimo , e innumetabile ad 
inseguirli . Videro il rosso mare y che 
divise le acque a guisa di due mura- 
glie aperto aveva nel tuo profondo 
a’ fuggitivi la strada. Osarono di cac- 


*33 

Mi apprisl Tt 

Popolo perseguitato fu tutto in salvo ’ 
su l’altro lido, che le divise acque a<i 
un tratto st ricongiunsero , e miti gli 
Egiziani persecutori ci perirono , té 
annegaronsi cos) , che nn sold non 
ne campò , il qual potesse di questo 
fatto alla nativa tua terra recar no- 
velle. Ora per dirvi , o Signore, quan- 
to io ne SO, Achior segniva , quaran- 
ta anni interi ci vissero nel Diserto 
del Sina inospito e inabitabile a ogni 
altra gente . Le amare acque addolci- 
rono per dissetarsi , e il Ciclo piovò 
sopra essi di che cibarsi - Ovunque poi 
sono entrati tenta arco , o saette , 
senza scudo , e senza spada ,, ri loro 
Dio ha combattuto per essi , ed ha vin- 
to. E a dir tutto in breve, ninno ha 
mai potato resistere a questo Popolo, 
nh fàrgia insulto, ed oltraggio, tenori 
se allora, eh’ esso ha cangiato di Re- 
ligione , o provocato co’ suoi delitti l-o 
sdegno del Dio , che adora t perebb 
egli i un Dio nimico dell’ tniqoitì. > 
Allora si che stato scherno, ed ob- 
brobrio delle Nazioni , siccome -ulti- 
mamente h avvcnijto , che molti di 
essi n’ andarono prigioni , e schiavi , 
Piacciavi dunque il mio consiglio , o> 
Signore. Esplorate un tratto-, e ricer- 
cate se fieno empi, 0 religiosi, se i( 
loro Dio abbia cagione d’ essere lor 
propizio od avverso. Se in mezzo ad 
essi h delitto , voi non avete che a 
presentare alle lor mnra la minoe-par- 
It di questo esercito invitto . Saranno 
vostro trionfo , e vostra preda : M» 
se pii tono, e innocenti volgete , a 
Signore, volgete altrove il corse delle- 
vostre conquiste, che Betulia sarebbe 
scoglio fatale , a cui reuipcrcbbono 
senza riparo le forze tutR , e li glorio 
dalle armi Asiiric - Il franco- e vcritie-' 
ro Ammonita così concbiust , forse 
troppo sinceramente par nn barbaro r 
a coi parlava , ma veramente aimt- 
tanto per l’ infallibile avvenioROto y. 
che le ine parole adempii , 

Un guardo , o Signori , al teschio- 
reciso di questo superbo conquistaior» 
grondante sangue {Judith li. ) tra le 
maiù di Donna imbelle . ai disordine^ 

aUe 
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allo spavento , t alla foga , ami. alla pientUsimi Magìttrati ^ freno at «Izitr 
straet da- poche schiere fedeli recata a sì forte , che alla vegliarne sue' 
un Esercito inaumerabile di fortissime Provvidenza poò sperare di ascondersi— 


Nazioni.. Ah, miei Signori , che con 
ragione ebbe a cantar poi Giuditta , 

' che Dio era 11 Signor delle goerre , 
Dio il dispensator della gloria, e-del- 
la felicità . Conciossiachì diceva ella 
per soprnomano furor profetico tra- 
sportando , e innalzando divinamente 
lo stile , e il canto , non tono stati i 
figliuoli di Ticao, non i Giganti , che 
abbiano sbaragliato, sconfitto, e vin- 
to le forza delle Nazioni; ma un gen. 
til volto f ma un vago crine , ma un 
dilicato braccio, ed inerme, ma pau- 
rosi figliuoli di madri imbellii I Per- 
siani , ed i Medi tremarono , e inor- 
ridirono alla costanza, e all’ ardir dà 
una Donna . Urlarono di spavento le 
tende Assiric, quando loro si presen- 
tarono gli umili miei , quantunque per 
lunga sete arsi, e languenti • Dio ha 
combattuto per noi . Guai alle genti , 
che sperino opprimere il popol vo- 
stro , popolo di cui voi siett difendi- ' 
tore-.Ah che grande sari ognor chi 
teme, guade in |uito chi a voi ub- 
bidisce, e vi. adora. Sono- parole di 
Dio , o Signori , aggiugnervt delle - 
mie, parebbemi profanarle .- 
* Sciorrb pinttosto nna difficoltà , che 
la. cognizione delle cose. del Mondo di 
leggieri potrebbe, recarsi all’animo. 
Donde mai , c percbb si veggon dun- 
^ que delle Nazioni ribelli , e barbare 
grandeggiar tanto , ed opprimere le 
teiigiose , e fedeli h Sembra ditiicHe , 
Ascoltatori , e pure è facile la rispe- 
tta : anzi à già resa dalle parole di 
Achior , che mi è paruto , il testimo- 
nio più illustre , e niente sospetto del- 
la verità . Perchb nel popol fedele av- 
vi soventemente di che irritare lo sde- 
gno del Dio, che adora, Dio nimico 
dell’iniquità. Saggio, santissimo, nè 
mai abbastanza lodato consiglio vostro, 
o Signoti, che avete la Religione, e 
la virtù, a. base del Principato, e il 
giù. Severo,, e inaorabilc de’ vostri $a- 


lungamentc , nè al suo giusto rigore, 
impunemeote sottrarsi.. 

Per altro, o Signori , se allointrin- . 
seco essere de’ Reggimenti, c principa- 
ti infedeli, de’ quali alcuni pajono co- 
si felici , porrete meota , questo vi sa- 
rà fotza conchiudere, che ciò che in. 
essi è di ottimo, che alcuna, cosa pur 
c’è, non è che un avanzo, od una 
ìmitazion de’ precetti della vera- ReU- 
giune ; ciò che in essi è di. pessimo ,. 
siccome pure dimostrano le interne 
stragi , le continue rivoluzioni, le ci- 
vili discordie, e le no* finte trage- 
die , che spesso ci rappresentino , non. 
è che misera consegnenza delle violate^ 
tue Leggi .. 

‘ Ma a che venir rammentando delle- 
funeste memorie, altrui , dov’ io non 
debbo , che alle vostre gloriose e lie- 
te rivolger l’animo,' ed il parlare? 
Che^ ampia., messe di -ver* laudi , che 
serie non. interrotta di meriti , e di 
virtù, che lar^o campo di gloria- nei 
corso di tutti 1 secoli riportata presso- 
ogni Gente dagl’ incliti , e memorandi 
Maggiori vostri? Me se aprir- quest’ 
Arringo , è forza dell’ argomento . di 
cui vi parlo; nè di me, nè di 'questo- 
luogo è lo scorrerlo. Che a me solo- 
gloriosa sarebbe l' Qrazion miadì splen- 
didissima verità illuminata , e d’ ogni 
vile, adulazione lontana.: ma nè I* udir- 
li esser, potrebbe assai caro alia vostra 
moderazione, il compiacervene. degno 
assai della vostra grandezza . Chiude- 
rò adunque il mio parlar riflettendo , 
che se nna vera Religione è indivisi- 
bile dalla pubblica felicità , questa io 
non potrò , per quantunque di Paesi , 
e di Terre debba il m'o Ministero 
pellegrinando condurmi , ad alcuna al- 
tra Città giammai , nè eon voti più 
fervidi di grato animo desiderare , nè 
con più Irerta speranza di non man- 
chevole adempimento promettere . Ho. 
detto . [ 
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PANEGIRICO 

■- I N ,0 N O R E . 

DI 

S* GERTRUDE VERGINE 

detta ea magn a,.* 

RECITATO IN BOLOGNA 

DAL r A D K'E 

CARLO SANSEVERINO 

Della Compagnia %i GESÙ’, 

ìitìl» Qbitfa PaTToethUlt * ftivtaU * 

DI SANTA» MARIA, detta della Mascaiulla. 

ViUBui mtiu mihi , tSr ego UH , qui psfcitur inter litim , donec afpitet die? 
> O* inclininiur umbtte . Cani. a. v. i6. 


Divini caritttri , le squi* 
«ite «delizie , c inespli- 
cabili tenerezze del len- 
to e infocatissirtio amo- 
re, 'con esso lo spiri- 
tuale cónjongimento inef- 
fabile , le grazie , c i 
doni d’ogoi pili (celta maniera di Dio 
inverso la Ch\esa, e in verso 1’ Ani- 
nta giusta, pet maraviglioti simboli, 
per somiplianze dolcissime , per con- 
tinuo inimìtabil colloquio net sacro 
libro della divine Cantiche manifesta- 
ti, e nulla meno i trasporti , la gra- 
titudine , i deliqui, li rapimenti deli* 
amaote Chiesa , ed anima verso il di- 
vino Sposo , tutto ì , Ascoltatori , 
racchiuso nelle poche , e semplici da 
me pur ora recitate parole . DUtSut 
nttus mièi, flt ego UH: parole di tan- 
to più aiti , c cari sensi , e apuaÌM- 


bili piene , quanto, più tronco ed oku- 
ro a prima fronte il parlar ci sembra; 
e più sia ciò che 'tace, più tosto na- 
sconde , di quel eh’ esprima , e palesi . 
Imperocché, ti mio diletto a me, ed 
io a Itfi , che altro vuol egli significa- 
re , se non se Iddio tutto e per l’ ama- 
ta anima, e l’aaaata, e riamante ani- 
ma tutta é per Iddio ì e ciò solo non 
abbraccia agli però quanto di più di- 
vine^, di più profondò', di più tenero, 
c benèfico , e afTettuoso ha il creato 
e i’ increato linor perfettinimo , e de- 
gna di Dio amante , e d^ll’ amata ani- 
ma' ( per restringere a questa sola il 
ragionamento ), d riamante il divino 
Sposo , e Signor suo ì Ma conciossia- 
ché amor sia dell’ anima ancor via- 
trice , e pellegrina sopra la terra , 
finché il giorno di questa vita mor- 
tai trapassi , e l’ ombre di morte com- 
pia- 




/ 


Digitìzed by Google 


pUno, ed ofcttriio il giorno da cara- 
Vi*r*i io <ltco petratto * fclicitsimo 
cui ombra o notte mai oon potrà co* 
prire , domtc tfpirn -diti , O inciintn- 
tur umint ; perciò diveno ò il caxat* 
tare dalli amore di due divcrii amanti, 
•econdo quelle due parti , ebe compoo- 

f in quaggiò il perfette amor divino . 

er parte di Dio amante quanto pub, 
e quanto non pub di dolce , c di de* 


S, Gertrt4Ìe l^ergìneì 

ti, te vogliamo per iipcrienzacoflOiteTO 
qnal sarà per ooi 1’ amor tuo ; dove 
tanto siamo avveduti , c felici , che cl 
avvenga d* ciperimentarnc con la debi- 
ta proporzione io noi , ciò che ne’ San- 
ti suoi per noi ti loda , ed ammira . 

-Convien ben dire. Ascoltatori, che 
vago olire modd fosse l’ Altissimo di 
versar ben per tempo in seno alla lui 
Gertrudel tesori ineffabili dd*doDÌ snói. 


IL^ioso capire *10 umano intelletto ; per se nella' tenerissima età di cioqo’ anni r 
pvtc dell’ amara ànima , e che riama età , io cui altri non pub nh pnr co- 
ti suo iddio, quanto debb’ estere di fot- noteere di vivere al mondo^ ed -a eh, 
tt , di coraggioso , d’ invitto ; laonde le dib a conoscere di poter lei intera- 
Iddio b all’ anima il tutto eoo i eoot mente vivere a Die . La signorii com- 
piti scelti favori , e con le più soavi , postetre a| nobii suo nascimento si con- 
e pure delizie sue, diltSm mtia mihì, vcncvole, la modesta affabilità, che 
e t’ anima tutta b di Dio per lo ms rilievo c grazia aggiungeva a una ra- 
gnanimo ardor del piacergli, c forte ra bellezza; ma nulla meno l’abbor- 
a qualunque più malagevoJ prova, o^ rimento a’ solozzi , c alle vanità I* 
combattimento, tgt UH . Orqutsto' amor della quale suol nelle nobili, t 
impareggiabile amore in idea «teìinea- vaghe fanciulle spuntar con esse sin 
l« , ed espresso per lo sagro libro del- dal grembo materno, e tomigl'anti al- 
le divine Cantiche, amor sommamen- tri (regi furono l’alba prima di quell* 
te delizioso dal lato di Dio amante , avventuroso giorno, in cui avea il di- 
amot fortissimo da quel dell’ anima Ietto delirato di posarsi nei cuore di 
•mata , e riamante il suo Iddio , fu , lei quasi in segreto giardino di sue de- 
Ascoliatori, senz’ alcun fallo, ineffet- lìzie: Hortui ctnclufui .forar mtafpt»- 
^0 mostrato ed espresso al vivo in quel- fa , Dico, che furono I’ alba prima ; 
'la gran Vergine, di coi qna venni a impcrocchb per la sacra sposa de'Can- 
ragionatvi quesia.matina dico la Ver- eki il rizzaisi , e gire in traccia del 
gine ed ammirabll Sant’ Gertrude chia- suo amsto prevenne la luce, qutfivi 
mata inira le altre Gertrudi per l’eccel- pernoBti qutm dihgn anima mra ì ma 
■lenza de’ pregi siugofariHimi , e delle per Gcrtrnde ansiosamente cercata dal 
iion meno singolari virtù, la Magna, suo diletto la luce prevenne lei, c di- 
JJdìo, che per graziosa predilezione la radò dalla mente sua quell’ alta notte 
ai avea scelta a colmarla de* più esqui- d’ignoranza, a di debolezza, che suol 
aiti doni, a della più saporite delizie nella prima età ìiambina l’anima im. 
aielt’ amor ano , mostrò per essi, eh’ pedir dal conoscerlo , e dall’ amarlo . 
ara Gertrude la sua diletta: Gertrude incominciò Iddio sin d’allora a farne 
^raia c fedele i divino Amante con le sue più rare delizie anche molto 
invitta. Fcrtezze d’animo eroico a qoa- sopra l’osata grazia de’ suoi più ttraor- 
Junque ardu'ità dell’ amor verso Iddio,’ dinari favori. In non so qual festa di 
mostrò, ch’egli, ed egli solo ere il Santo Martire uditosi Gertrude legge- 


' , ch’egli , ed egli solo ere 
diletto suo , diiiBus meut mihi , & 
tgo liti , L’emor di Dio versoGertriide 
lotto soavità”, e delizie ; l’ amor di Ger- 
trude verso Iddio torto Fortezza , e Co- 
laggio saranno le due parti del Panegiri- 
co , per onore di Lei , e per nostro am- 
maestramento : a farne a un tratto stesso 
•onoscere qual’aùbia ad' essere l’amor no- 
stro versoiiueU’ ottimo di tutti gli tman- 


re per 1 ’ Evangelio , chi vool jvenir die- 
tro me , prenda la sua Croce , e si mi 
siegoa : Gertrude sgavissimamente in 
ispirilo rapila vide il divin Redentó- 
re in quel dolcissimo sembiante , con 
cui i più aspri coasigli della divina sua 
Evangelica legge , faceva a’ mortali 
mortai sentire, e gallare. Videlo cam- 
mioar per oon disagiato Mntitro ; aa* 

gu- 
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«dito tMta*t>In , t 
«li tpÌDt Spirto , e pungente . Segnivin- 
Jo persone d’ ogni eli , t d’ ogni gMit» 
Te ntoliitsime , e in viso liete , sTcco- 
Hie e dii t* esempi», e dille pirolc sue 
mirieigliosiinente rillegrite . cd inco- 
nggìte ; quello uni gran Croce lor 
precedendo a vitti della qual confor- 
tarti , e questa nell* ndir per interiopo 
dolciitima favella quelle parole mede* 
kiroe: chi vuol venir dietro me, pren- 
da la sol -Croce , e liegnami . Da ti 
divino speiMcolo , « da nco men di- 
vine parole tntia penetrata , c com- 
presa Gertrude, dcatderj aenliisi eccen- 
dar vivttaimi nell’animo, e avitcera^i 
afTetti spremere dalle labbra quasi an- 
cora di latte, e quinci dietro a quel- 
le beate orme, a calcar le quali gii 
piìi acerba non era , ma abbastanza 
■tatiKa I’ eli di cinqn’ anni , <qoaado 
matura al Signor pareva , Gertrude nell* 
arduo cammin si mise dell’ Evangelica, 
perfezione. Cosi la divina Sapienza -lo 
quale, giusta il detto • bellissimo de* 
Proverbi , ebe veglia di booo' auattiao 
agevolmente ritroverà, mgiJimttm tnin . 
itU f»TÌb»i liùs invinùi i perciocché 
essa medesima le sta all’usciodella ca 
sa affine di gudatio ; poteva «Ila pih 
«otto, cbf Dell’ età di cinqu’anui, c 

f tih vicina farlesi , chcsalia soglia del- ' 
a paterna sua casa donde il diletto 
le ai dié guida al Chiostro? voUt.egli 
quivi quell* auima mai par .l’ addietro 
non dico guasta, né -pur tocca, ami 
né pur consapevoli di quel tenacevis- 
cbio, ondai terreni obbietti legano , 
o per lo meno molto impacciano , •« 
allcttano nell’ atnot delle crtatort^ con 
le inclinazioni pcthiincere, con l’ap- 
patito avvezzo all’ nbbidieoza della ra- 
giane , con nn cotpiccioolo i cui sen- 
ti mai non avevano al vìzio, o al.pec- 
cato acrvito ; anima che potesse peteih 
leotir di subito le divine imprcetiooi $ 
lanciarsi alla virili comunque, di per 
té ardua ed aspra molto , con facile 
impeto, e con ardore poco, o punto 
non faiicoto . L’ avreste perb , AkoI- 
aatoii , veduta precedere nella regolare 
osservanza le pili provette, c le più 
giovani accendete cop l’angelica mo; 
Teme K. . 


£ì J. GertruJe Tergine^ 

1 loogu d luogo dettia del volto , eoo rigoroso frcao i* 
inaltertbii silenzio , con la rigida par> 
«imonia del cibo aggiunta ella pertf> 
trattar con la teutral- 


monia comune, 
la sua dattta quasi ogni giorno nn fla- 
gello, e sa non'potrapcr la fiacebaz- 
za del piccioletto tuo braccio tnfìeric 
contro la verginale tua carne , mostrat 
la brama almen d’ infierirà . O Dio '! 
una verginella di cinque , sei , otto 
anni , cbt dovea poter mai cattigara • 
o riprendere in te medesima I nulla -, 
AKoitatori , nulla affatto avta In ah 
da punir Genrudt . Volava il Diletto 
tu» esser per lei quel fn/tictiltu mpr- 
rkét : fateetto di mirra dolorosa ad 
amara, ch’é alle sne pib cara anime-, 
amartzza piana dell’ occulta soavità 
dell’emor divino, che alle awrizad’ 
amante anima sospinga ad infiamma .* 
Ma osservate qui una nuova ammt- 
rahil finezza dell’ amante divino. Voi- 
le, che Gertrndc-conotcesse per la pro- 
pria esperienza , che fhorì-di Ini nien- 
te non potrebbe trovar di bene , né 
di contentezza ; perché voleva egli so- 
lo csNti il suo bene , ed il suo teso- 
ro La ptadilezione per Iti non per- 
mite già, che Gertrude andasse ad at- 
tuffar le labbra in quelle diisipate ci- 
sterne, le quali non danno acqua te 
noo fangosa . Calamità troppo facile 
ad avvenire nell* isiabile roeute uma- 
na, presta avariar pensieri ed affetti-, 
u variandogli da Dio miterimtntt di- 
viarai-, ed affliggersi. >Nò : egli, la 
raereh del tenerissimo amor ano vario 
Gartiode , cib non permiit . Solo le- 
tciolla -alquanto vagare po/l f»dstinm 
gngit fuonm, affine di ticbiamarla a 
sé con maggior 'piacere , a disingatini- 
ta dall* esperienza , col non vokt dk* 
ella trovisie piacere oé pur non col- 
pcvol fnori di lui , stringerla poscia al 
divin suo cnore indiMolobilmente . 
Diedesi ella allo studio dalle umane 
lettere , com’era non itconvenavoi co- 
itume nel ano Monittero ; *« ntlle Fi- 
losofiche ed eziandio Della Teologiche 
qnìationi avvolgendoti , coma d’ acutìa- 
simo ingegno fornita-, pili ardeva per 
sete di apprender molto, che loduis- 
fatta ti liinaneisa di aver molto ap- 
$ pre- 
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freso ia altre di iigioaartieir w . Percbè ti itrof^i. tv /di aienitiB^ 

(4> «OB citi i««Me fema di utii sape- peschi ti vai tu iì datore' inatpreodtW 
it« fra il vano desiderio di qBelle « e no« bai tu cansiglier nmiio/ or via : 
k vane lodi di qoeati , in vece di bm- consolati che vicina ì la taa pace -; 
glio trovarvi iddio 1 -avveanalc di tra* -non dobìtare, io ti libererò, io ti 
varvi'ciòcfac aila citata sposa de’ Cao- < ealverò . ladi ad apptimgerc itralB '■ 
-trci nel cercare il dilette . ' addoman- strale, e feriti a ferita, la divina 


tUndene Jt , guardie della Citii : mtm 
■qutm diligi» anima ■ mta nndilii» f ab 
sapendone essi novella , le eonvenae 
tiapassar quelli per tinveairlo ; pam/u- 
lum tam ftupanfiffcm nt , infuni fMtm 
diligiti animatnea .'.l periti delle ansa- 
uè ietcein I e sciente * imo ' potevano 
additarle, salvo cbe oscure, incerte , 
.vane osabra di quiete, -e felicità; an> 
zi vi trovò ella diisrpatione di spirito, 
aridi là di cuore, svoqliatetradel riti* 
ro, dell’ orazione , delle regolati os- 
'Servaaze ; -pea cui Iddio la turcote al* 
quanto , conae per levata interposta 
'nebbia , 'il . chiaro raggio 'del divino 
anubii -sao volte : Ad pnnQam iti me* 
din àtrtliqui »*,,., aifnndi facitm 
mtam parumper a U, Ma IC ,qoella 
■ turbazione 'del divifl volto meno inerì* 
tceva a Gertrude , non poco incresceva 
al dilatro suo . Mandolie nel piti pro- 
fondo del cuore una fiera malinconia , 
per cui ni bene , ni pace , ni consola* 
BÌone-non ritrovava. Per Io-spazio -d* 
tm mete le ftemeits nel seno questa 
diurna , • e- nottorna proeella 'terrìbilisst 
ma. 'Quando tempo parve al Signore 
di temperatia non solo , . ma volgere 
in perfetta calma perpetua la precedala 
affliziune i affinchè ella ntcdesim#~tiit* 
to seniiese il piacere del ritrovar Ini, 
quando tutta era amoroca premura di 
star con lei. Nel mentre -che malmco- 
niou trapaseando per un chiostro Ger- 
trude , -inchina il capo a religiosa più 
Begli anni innoltrata , ed «eco Jevan* 
dolo vede Gesù in sembianza di bellissi- 
mo , ed altrettanto modestissimo Gio- 
vane di forse sedici anni., di voIm, c 
di maniere tì oltre ad -ogni compara- 
zione amabili, e caro, icbemol potò 
per altri ricenoccero, che per Gesù i 
Sentissi il snori , nonché ferito d'amo- 
re , ma trapassato . E pur ciò -fa Balla 
rispetao alle dokissiine, parole , che a 
sorenailt del tutto il caote le soggiao. 


'taa tBsno le porte a strigncrc la'msa 
di Gertrude; aggiungendo : -tis hai il 
meletvoluto -succhiar dalle spino; ino 
ritorna oggimai a me . io ti ricavotù-, 
ed ebbra ti farò'del torrente del pio- 
cere divino. Ah to protestò già lo spo- 
se -divina , che -amma ’mta litfmtfMa 
tfl , nr dileSai iocutas éfi ; I qotl vól- 
to, a-quclle parole, a qnella nume sfìi* 
villantc delle divine pia^e atte'a^tqu* 
gliate per la ttnerezza un macigno -, 
ad un ferro, comearse f comesiiiqac* 
fece il cuore di Gertrude f ella più non 
senti, nè seppe di $è medesimi; mi 
con inesplicabile impeto ad abbracciar* 
.lo lanciandoti , t’avvide, cbe-folia^sie* 
pc di spine ( immagine, cred’ìo, de' 
suoi commessi diferti ) fra Iti, -e il di- 
vino amante t’ interponeva , siepe «eaz’ 
adito nessuno per trapassarla .< Cono* 
-scendo di non poterlo , sospiri, t ge- 
me Gertrude , e da inestimibtle doTor 
vinta, sente 'venire già quMi meno la 
vita . Il divino amante refpicitnt p»Jl 
ea9ce//ex , che 'Stava dietro 'di quegli 
spinoti cancelli, e -godeva e degli sfor- 
zi, -e della -brama della sua sposa, so- 
stenoele la languente -vita, - e slfitrTa* 
tale piacevolmente la -mano , sopra la 
■siepe levandola , senta veruna -diflkol* 
tà la trasse a’ suoi castissimi -amplessi . 
-Quali aCeiti ! Dio mio , -quii •dolcez-'. 
ca! qual fiume di vfv» fuoco divino 
le inoodò allora il petto ^ quii lingua 
'mortale pub -rilevarne -qui ‘la’figort , 
se puro intelletto-umano non può con- 
cepirla ? dirò solo., cbe a un -punto lo 
si spense nel cuore ogot amore di let- 
tere , ogni -memoria dij-letterati ; piti 
in un tnomemo solo àsmnaestrtn del 
suo dilttte, cbe far per tetri i setoli 
'non aspreblMoa i d«^ tim! defruni- 
’verso, 

£ qtiesti , Aseoltararl , non furori 
■più , che i principi di quelle incMn- 
picaiibUt delizie I di quelle dlmeeiiche 

ten- 
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««faenze- arnorou I . di quel soavitii* per amor mio f ad agii risponde ; non . 
ma tratto i onde per lo spario poi di solamente a quest’ anima , ma a mille 
treni’ aoot le si venne oggUl piti il migliaia d’anime pronto sono a usare 
Signore mostrando, toiut i , tc- per tuo amora • misericordia . Innume* 

*Mx Jefider.iitlir . 11 rirei'crsi in riposa- rabili io potrei aggiugnera somiglian- 
ti', a famrgliari colloqui con cui ai ti, o ancor più calde asprataioni della ^ - 
ama, suol dell’amicizia dolce frutte, arrcccaie : bastino queste per saggio ' t 
a deliziose estimarsi; ed è certo altre- delle altra tutte . Or ditemi: chi parla 
ti, eba questo diede. Iddio qual segno qui ?' chi sfogasi ? chi esibisce ^ saluto! 
di speziale benivogiierza al suo dilet amor mio i dolcezza! compagnia | av- 
to Mose, per ciò medes'inoda lui an> vicinamente! Parvi egli, che il Crea- 
riposto agli altri Profeti tutti, come lore ragioni alla creatura ? che un Dia 
d’ infra tutti gli altri il più caro. Non tratti qui da soo pari con una pova- 
per ligure, non per cnimmi nò, come ra ancella tua? ma al che fu questo 
ad altri, a lui io non parlo, ma ort un trattar da suo- pari.*- perciò che 

»j ,./icvt filiti tomo lof ut ad ami- fu un trattar da Dio tutto amor pct la 
cum fuam ; ma faccia a faccia in quel- creatura. £ se questo non i »i' 
la guisa , che uom suole ad amico tuo. ad-cj, ficai faht h»mt tifai ad ami^ 

Ma quando mai per altrui cagione mo- camfaam\ e all’ amico 'più intimo, c 
urò a GertVude, come a Muse, sde all’amico più sviscerato , e ad amico 
gnoso il vo!io, u turbato il ciglio ? qual per avventura non fu giammai, 
quando con i tuoni, e i nembi, -e il (be mai non eccedesse, a per tiaspor- 
lampi, e le folgori g-lato, o le ter- to di cieco-amore ,-o per esagerazione 
libile fumanti fiamme sui capo , coma di -lingua non- bene avveduta di ciòcht 
a Mosè. ragionando ; le quali per pia- parli; ae questo non ò, dico*, qual 
cevoi che fosse l'atpnto, o il parlar mai può finger uoiii col pensiero ? Più, 
amoroso, il facevano pur tremir deli’ £’ Gertrude eletta- a Badessa del Mo- 
aspro spirito dell’antico testamento, e nutero ■ Sante crucio inaopfiortabtla 
de’ suoi terrori. Ah con Gertrude Id- di queir onore e racoapriccio di quel 
dio fati’ uom per amore sempre mai p.aso, che sembrale al bene delie sog- 
usò soavi le voci, sempre amabile il gene aciine , e della 'divina gloria 
suono, sempre amorevole il guardo I dannoso. Ricorre al diletto* sue p«f 
Inimaginate, Asco'tacori, ebe a voi ttsernt liberata. E Gesù ‘le si d» •* 
sia ignoto chi parli , e poi siatene voi , vedere con la Croco a tenerle in queir 
voi siatene i giudici ,■ c ud:te .- Parla, grave carice couipagnia : mostralcsi in 
Gertrude; o come ò buono, a mio atto di aotrener con i divini tool orna- 
diletto , l’ accostarmi a voi, * a «ot. ri quella casa, a prouitttele qu«’ dnni 
solo! tispon^ il diletto , e a mescm- di sapienza,, di forteeza , d'intelletto, 
pre è soave cosa lo stare unico a ic ,, rettitodioe, che a lei tran bisogna,, 
o mia diletta! ripiglia Getttude ; io> cao aecercatia, cheine’ doveri del pro- 
vii femminella ti saluto - amantissimo.- prio' uftiiio m>i non - aererebbe , . ebo 
mio Signure; oJe tosto rispondersi,* gli epiacesse: ed eccola in grandistinia 
IO' rendo il saluto a ta , o amantissi-- parte di quei peso sgravata, c sgoin> 
ma mia! altra ode dirsi: io ti dono ora-, che le veniva dal timore di neo* 
tutta >r abbondanza della dolcezza del s^ergli interamente piacere . Ancor» 
mio cuore, della quale potrai libera- piu. Giugoe e* lasciarle in erezione ,. 
menta- dispensare, ad- ognuno quella? o il vivere pili, o il 'presto morire -, e", 
porzione, che più ti h in grado. Al- ripertandosi lei li-suto voler di Ini;, 
tra volta pregando ella per non so- odile risposta; veramente a me- toc- 
qual persona defonta. gii , a. graviisi- cherebbe quesra- aleuona *, tottavoltoi 
mamcnia tormentata ne) Purgatorio io te io rimetto, o il tosto morir pta 
Sgnor mio, gli dice, e non vorrai toa glori», o ii più viver#’ per. mio. 
wet tu. di quest’ anima iiyseiìcordU- servigio . 
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Grao- CMC fono queste , Aicoltatori , 
c por nondimeso sollevate i vomì pen- 
■ieri, ciré ancor più alte me oe timan- 
gono a direi Banchi chi mi diri pa- 
role convenienti a tanto soggetto < 
mentre abbandono io qui la terra , ed* 
ogni terreno obbìeito : sollf ali leva- 
to di questa divina sobiimiitima colom- 
ba, nascosta secondo l’ invito dei ano 
diletto , in faTMmiml'us putir , in tn- 
vtmn mnetrin ^ Parlo di quel doppio 
hicompcensibii ripose ; di Gertrodcnel 
seno del ano diletto , e del diletto nel 
ouor della sua Gertrode : sono' di tan- 
ta delizia , c di tanta gioia per I’ uno , 
a per r altra, che ailor poti 'più che 
mai approprìarleei quel chnTìj^m* in 
JtJiciis , che in due sole parole ne stri- 
gne e I’ altisainia cagione , cioi l’amo 
re , e il dilettevoliisimo effetto , cioi 
il godimento ineffabile ; per coi , a 
parlare con S. Beruardo , vr/nt duoimr 
érachiii fmii ttmpnktnJit fnmplilìiinr , 
firingit t unti , & nit ; Itnui ntc dimit- 
tnm , Con l’ intelletto , e con la volon- 
tà quasi con due braccia comprende , 
abbraccia , ttrigne , possiede Iddio . Ta- 
ce per lei allora qualunque creato ob- 
bietto , anài pure i senst corporei del- 
la medesima quasi come de’ loro uffizi 
spogliati , ai chiudono a tutto ciò, che 
non i Iddio : perciocchi* mentre l’ ani- 
ma , dice il Magno Gregorio , col pen- 
«ier trascende tMte le cose , ad fuam- 
dam iutem pervntit , mir rfi Dtut , 
ftd quam inhabilal Dtut , & qaia ntnt 
tltQi anima mitabilitrt inflammatar , 
mirabUiur Tifiti tur,, iniffabiiitn dtie- 
Saliane frniiur , ergilare trmpeUitur 
ineffabili! Ime , duletdo , C> dtle^ 
malia fit , qua- ip/rfit ; fi lam immenfa 
/»* eft , quam inbabiiat, nam tfl ip- 
fe. Divine parole, Ascoltatori, e che 
cosi illuminali intelletti richiederebbono 
a ben» intendetle, come illuminato era 
quel divìn uomo nel registrarle. Allo- 
ra cN l’ anima tutte ic create cose 
con inestimabili penue sorvola, a non 
so qual Ine# perviene , la qual nou h 
Iddio, ma noUa quale abita Iddio,- 
maravigliotamcnia allora infìaroBraii , 
miravigitosamente ricreasi , gode inef- 
febilatcote, a dilettasi. AHota aitiiua 


uanto 1nespic:S1l luce , dbicezza'. ee 
ilettaiione sia quella , eh’ ò Iddiov 
se ramo immensa luce si t quella , iir 
cui Iddio abita , c por nondimeno nonr 
h Iddio. Intesela si, ben l’intese Ger- 
trude, allorché nell’ abisso della divi- 
na contemplazione smarrita , e circon- 
data dall’ abisso della luce divina , quin- 
te^ beate ore passava , in cui altro per 
Iti al mondo non era, che Iddìo, e 
lei? Con quii chiara cognizione vede» 
quivi i più profondi mister; dèlia Gra- 
zia, dell’Incarnazione, delle Predesti- 
nazione , della Gloria de’ comprensori ? 
di quel divino essere , di' quelle infini- 
te perfezioni divine , la veduta dello 
quali forma la beatitudine del' mede- 
simo Iddio, e la contemplazìon dello 
quali ficea per Gertrnd^ un saggio • 
anticipato dei goder Dio . Là ella at- 
tinse i purissimi lumi sparsi poscia da 
lei ne' preziosi libri delle sue divine in- 
ainoazioni ; a scorta , a salute-, aoon» 
forto deile anime ottuse, e deboli r 
là i segreti di quelle profetiche sue 
predizioui , per le ouaii ad altri il Tro- 
no Imperiale, ad altri i pericoli sopra- 
stanti , ad altri la vicina morte pre- 
nnnciò . a coneolaziene , a scampo , r 
salute loro. Là quelle, sue tanto fa- 
moie , e ripotate rivelazioni , che d» 
gravissimi , e- santi uomini posatamen- 
te disaminate , furon piene di santità , 
e di luce divina riconoscinte ; e là so- 
_a tutto una si afta cognizione di 
io , e cosi profonda , che rtgeossa d» 
quel bcitìssimo sonno , e cetiita la 
contemplazione, ben si può.tnttavol- 
ta affermarr, che Contemplasse; e co- 
me a chi abbia lungamente gli occhi- ' 
fissi nel Sol tenuti , eziandio poi ab- 
bassatigli , negli occhi lo splendor gli 
rimane si , che appena può altra co- 
sa vedere non che discemerla ; cosi Ih 
contemplatrice anima di Gertrude, da 
quegli altissimi ipaz; , e infiniti del 
Ciel discesa , e da quella divina regio- 
ne d’ inondanti raggi, e beati, tant» 
ne conservava pieno lo spirilo , eleva- 
to l’ intelletto , il cuor infiammato , 
che , se_ non a - fatica graodisiimi , non 
potea ritornare, e per poca ora pre- 
ssarsi alle creature,^ nelle necessari» 

occu- 
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di S, Gtrtrudi àrgine! 

•rcvpnlost d<ir ofRxio suo di Sup* gin Gearode collocò ktdestro sull’ aper* 
noia, « trattar con gli Economi, e tura appunto d«l cuor di Gesù. Gio> 
Ministri del Monìstero , Nel quai’atto 'vanni, e Gertrude riposano sìi quel' 
ella non ismarriva pur un momento' petto (Hvioo, dove tutn i tesori della 
h' vista del tuo diletto; laonde appe- sapienza, della cariti, della dolcezza , 
na'cib terminato, qnasi da gravi cep della'conSolazione divinasono riposti ^ 
pi sciolta, «'di noiosissimo ingombro « vnol dire, che le divine «stati, ché 
sgravata, tosto- ritornava in tirll' ali le intffabirt vampe d’' amore, che lo 
all’uiato volo con tanto, c piit di- struggimento delle' beatifiche console-, 
fÌKÌIità , che i miseri amatori delle aioni di Gertrude ancor viatrice quii 


creaiuie, dopo breve, c dhtratiaora- 
aione , non ritornino alle splendide ine- 
zie de’ sensi loro. £ non poteva' elle 
con I’ Appostolo dire la sua conversa- 
zione esser continua nel Cielo ? eoa- 
^trfttt» noflra in txlrs tft f e coll’ es- 
ser nel Cielo non nt provivs I’ ctqui- 
«ite dolcezre inefTabili , i gaud/, i ra- 
pimenti , i trasporti ; virb* , 

uisomma , non Irctt hormni lojaì ; 
E eoine parlarne' io prò a lungo , con 
la mia povera lingua, che queste di- 
vine cose più'tosto scema di pregio 
col fave'larne r 

Parli dmqtie parli it diletto ditce 
polo S. Giovanni : quel Giovanni che 
per iipezialissimo segno d’ amore sopra 
li petto del Salvatore nell’ ultima céna 
adagiatosi, ivi dormi d' un' sonno, di 
coi la chiara intelligenza della Gene- 
razione del Verbo Etenio nel sen del 
Padre -, si schiuse quasi foute di miste- 
ro , e d’ amore a tutte le genti , ed a 
tutti i secoli.' In principio rrat Vti~ 
bum . Giovanni dato d-i Gesù Cristo a 
Gertrude per ispeztale di lei Apposto- 
lo , perchè il diiettodel Salvatore , Gio- 
varmi apparitele nel di dèlia tua solen- 
nità , con vezzi di Paradiso Gertrude 
invita-, dicendole: vieni, vien meco, 
o «letta sposa del- mio Signore, e in 
sitmi riposiamo aopra il petto ddlcis- 
limo di Geth, in cui tatti i tesori del- 
la beaiitudint tsetcosti sono : l'rni mr- 
cum tu rltSa Domini mti , rtpau/tmut 
Juprm àulciftuum ptBm Domini mti , in 
tfno lotroi totiut btatitHdinit ibtfaitrt . 
£ per qoal cagione ? ut triade boolhet 
ttuleedinit , Ct tonfolotionis ertr-ebert 
po(^ i perchè tu posta attingere dal 
profondo del suo cuore dolcezza , e 
coosolazioae . Indi egli si pose a dor- 
mire sul manco iato a Gesit , « la Ver- 


snlla terra, ai rassomigliavano all’ esta- 
si , a’ godimtoti , al piacer d’ un beato . 
Certo è , che se alle sante anime uu’ 
fiore del campo, c una stella del Cie- 
lo considerata empiono dì tenerissim?' 
affetti il cuore , e le papille di soavis-- 
«ime lagrime, che sarà stato il con- 
templar immediatamente in lui stesso- 
il bcllissi'mo Fior Nàzareuo , e I’ avven- 
tarma Stella di Giacob, il veder la 
quale, e sospirarbe da lungi sttuggea 
in dolcissimi tenerezze, « infiammate 
brame il cuor d'e’ Profeti , e de’ P'atriar- 
chi Altro che. lo scongiurar , che fé 
lo sposo già le figliuole diGerusaleih- 
me a uou risvegliar dal sonno la spo- 
sa, finché ella spòntaneamente non si- 
destasse; md/uro voi &c. Gesù per con- 
ciliare più alto, più tenace,, e pèr" 
conseguente più saporoso sonno alla sua 
Gertrude, le, andava egli stesso questo! 
soavissimo motto al cuor ripeteudò ,. 
amor mius eoniinaut , libi languor af-^ 
fiduus ; amcr lMutgrotijfimut^ mibi fa^- 
por gratifftmui, L’ amor ch’ io ripor- 
to, è’ a te continua cigion di languo- 
re, e r amor che tu porli a me, èdf 
sapdr gratissimo a me . £ con ciò il' 
languore non le cresceva via più, cql' 
creKcrle per- ciò medésimo amerei t- 
Gertrude che net mìstico sonno avea' 
vegliante il cuore, rgo- «ferì»»» , & c^ 
mtum vigilai , nOn se ne sentiva via- 
maggiormente struggere, liquefare,, 
morirne ; seque’ medesimi struggimen- 
ti d’ ambre , e di dolcezze oo.n fossero 
state la sua vita , eiel centro del suo- 
•mqrc , e del suo riposo ? Ab , mìei 
Ascoltatori , non possono lenostre men- 
tì giugnere a immaginare nè pur da 
lungi la natura, e gli effetti di que-^ 
str maraviglie di celesti piaceri , che’ 
dente feit , nifi qui attipii , Come rlce* 

veli 
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vdi chiunquft introdotto- lia einebbtla- ^ a c«na dt apIaoditHistme aotze-, ptt^ 
to da questo divino amante <» re//ari« le quali -I’ amante Signore per divino' 
/o« ! Le passioui I le doglie ,, i ciechi congiungimento t’unisce ail’ amaou 
trasportamenti I le dolci frenesie dell’' anima; cosi nel cuor di Gertrude sia 
amore terreno ni pur com' ombra non per lui convito perfetto di celattiali 
possono delinear le delizie di un’ anima nozze continue con la sua Sposa? vuoi- 
cosi amante di Dio, c da Dia cosi egli dire, che siccoivtt ne.i’ Luearistico 
amata. Toitocib, eh’ b confirmato ne’ Sacramento egli è, artint-di esaudirle 
temi, ed ha per oggetto il terreno e preghiere, e soccorrere alle necessità 
il creato, quanto si voglia intenso , di de' fedeli figliuoli- suoi ; cosi del cuot 
là da’ confini del materiale, e.delstn- di Gertrude egli s’ b fatto Tabtrnaco- 


fìbile non può certo inoltrare . Ma lad- 
dove r amore, c U d.lcezza tutta b 
di spirito celesta , e pura , dove I’ og- 
getto b d’ infinita amabilità , dove la 
potenza amante sopra, le naturali fot' 
ze sostenuta , c levata , ed infine per' 
ìntima unione applicata ad esso , chi 
può il profonde scandagliar dell’amo* 
re, e per conscguente della soavità: 
s’ egli b un Oceano , il qual fondo non 
ha, nb-tiva? LiKÌerò adunque di ra- 
gionare di ciò , c dappoichb un tanto 
AppoitoItT, ba cosi divinamente a Ger- 
trude parlato , chi può piò oggimal 
degnamente di lei parlare? 

£ pur ci ha chi meglio a noi ‘ par- 
li , e di lei . Udite queste poche parole 
dL Gesù medesimo , e via maggiormen- 
te stordite . Chi vuol trovarmi , diss’ 
egli. un di, nel cuor di Gertrude mi 
troverà, ovver nell’ Eucaristia , Dio 
mio , che mai vogliono significar cosi 
divine parole, e cosi ÌRestiinabile com- 
parazione ? Io leggo , che Gertrude età 
in guisa, d’ amor rapita pel divin Sa- 
cramento, che ricevutolo sentivaii pro- 
priamente il cuot quasi cera al fuoco 
struggere per incnarrahii modo , e li- 
quefarsi , come se dovesse, venir tugel* 
lato col petto sacrosanto del divio Sal- 
vatore : nel che panai alla lettera adem 
piuto il desiderio già della Sposa : Po- 
- ne me ut fi/inaculuni fuper cor tuum , 
Ma che poi tanto , o somigliante pia- 
cer sentiste Cesò nel cuor di Gerttu. 
de , come nel Sagraniento , che I’ un 
soggiorno paragonasse con l’altro, chi 
può intenderlo? chi spiegarlo?. Vuol 
egli dire , che tanto si reca ad onore 
16- starsi nel cuor di Gertrude, come 
lo star nell’ Eucaristia? vuol egli dire, 
che. liccome l’ Eucstiitlc tasioggigliau 


lo, e Tempio di universale rifugio a> 
chi con Fede per-let ricorra negli spi, 
litoali bisogni suoi; vuul dire, chete 
per collocarsi nel Ssgraniento egli ttu> 
pendissimi mostrò miracoli , e mostre 
d’ amori , di bontà , di sspietrza-; cosi 
per albergar nel cuor di Gertrude, egli 
tanti parimente operò prodigi di esse , 
quanti furon , direi quasi , momenti del 
vivere di Gertrude? vuol diriuttociò, 
o incomparabilmente piò , e meglio di 
tutto ciò.’ lo Donsò, noi veggo, non. 
lo comprendo. Anzi adunque che se* 
guire- indovinando il senso di quel di- 
vino parlare , lasciate cb’ io piò. tosta- 
con. divota tenererza mirando quel sa- 
cro cuor verginale , eletta stanza del 
Signor della, gloria ; per un momeni» 
in tal guisa ragioni ; beato cuore , che- 
ti centro foste dell’ amore divino, I’ og- 
geuo delle tenerezze, divine., il pelaga 
della divina dolcezza , t soavità.-, in 
voi con guardo di fede riconoKO il- 
uiio, e vostro Signore; ivi lo ammi- 
ro , ivi Io adoro , ammiro i larghissimi 
doni d’ inclTabii grazia in voi per la sua 
presenza versati ; adoro quel divino sì- 
gnacolo , di cui v’ha egli impresso, c- 
distinto a sb di piacere,, ed a voi di 
grazia , ut funotulum Jupor tot tuum -. 
So, Ascoltatori, che avventurosissima' 
fu Gertrude per aver accolto Gmò fra 
le braccia tante già , e tante volte, 
che. potb a ragione chiamerle lìgoaco- 
lo encor del braccio , ut fifuétculun 
fuper brtehium tuum , che rìtennelo , 
carezzò, • godette Bambino del di del. 
Natele, lutino al di della Porificaiion 
di Maria, da lai stessa quivi deposto, 
e per il lungo spazio (ctò. che dì altri 
io non lessi , ub' udii giammai ) beata- 
Biontt lasciato ,. Oh giorni , che ma> 

meiv- 
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rntm ^ pjTtrt * cbiqwl. aie coa-Oia b mima fc«t combat», 

fc d^m gunam di Paradiso? Ma ol- ta, eiperimintata in agni maniera <H 
tre ad ogm comparatioo -pii) beito più dorè battaglie e di aià eroica dif. 

itmta ’ébb^ Gerrrod# ,^he 1* amais 

petaa stenta ebbe ed allargo, e con- te ino infra i gigli li pasce 

^tim. perpmo» G«h . e 1* mnor ,W ; ma ‘gigli , ^he 

■ H ^ ^ ®**fv '«"/P'»-»'. Però chi p^b di lei 

iiwrtale.a fo almeno antici^ro sag. cauta nel trattò!’ cbi piò .considera» 
gto,. e affrettato piacere della celeste nelle parole? cbi «riguardo pib^!™ 

beaniwline. Piaccia all* aotor, e fon- dita? l^r quanto a dJugo inliaw alcm 
te di ogni ben nomo l' mvagbirci forte- »»!»>»•.- - -s. c ™ 


mente de’ snot pnriaHint -ardori per 
entrar por in alcuna maniera >a par- 
re delle sue ineffabili parissime corno* 
laiioni . • 

La dìirina pioggia di tante, e Così 


-j «naiMV 

«8'»"*re a si. Superiora cesando del 
Monistero , ma si a luogo noi vide, q 
non l’ud) si sovente, ebe il sapeste 
riconoscer per desso , a -divisarlo • da 
ogni altro . Quii maraviglia , e dov’ ara 
I adirocon tanta instaqcabile fatica , a 


7 . , . vu>i . aMi.wLuu (aaia instaocaoiie ritìca . a 

. «»*'• . non ei credeste gii , cara di ben tewant’*unni guardate da 

Ascoltaton, che m Gertrude scendesse n"alonque iimena iaclinatione. od urne- 
sena altra (anca , che di aprirle II se na fragilità , qual giardino fosse èueel. 
no , e gnsiarne . Nò , fo I amore di lite per qualunque altro foor del di- 
Dio alla sua diletta tenero , dilettoso, vino Sposo? h,rtHs e%nctuf«t fonr mt, 
aoaTisnmo quant io v’ho saputo, e Tutrevolta il credereste ? quell* 

piu di quanto io non v’ abbia finora antico Mrpeutt impuro del pari’ e in- 
saputo eipr^erc: ma fo nulla meno sidioso, il -qual ti ottirciò al -ciardin 
1 amor di Gertrude al diletto ano pa- del piacere a tentarvi l'antica madre. 
2 iente . forte , coraggioso , costante so- non meno fece a tentar Gtrtrnda En. 
pra quant’ IO vi possa in pochi tratti, trovvi non sotto tembianta -di colori, 
entro t quell m h forza pure oggimai ta , t di vaga serpe, m» sì di mode- 
nstringermi, spiegar ragionando. Im- »ti$simo Giovina ; inentru cbeiin di so* 
pereiocchh il nnunziare , com’ ella fé- letta del doinestico ortice//o sive toa 
et . a tutto il sensibii ben dì GIIAffpih . VfiinpIltA mn Dia . ^ S * _ . . 


et, a tutto il sensibii ben di quaggih, 
aflin di levarsi a quell’ altissima, e 
nulla meno invisibile 'fonte di sommi 
beni celestisilì ; e vool dire interamen- 
te spiccarsi da ciò, che si ha, e da 
ciò , che si b , per trasformarsi in tmt* 
altro essere , tutt’ altro vivere, che 
non b il terreno e materiale, che ne 


vemente con Dio, - e con i suoi senti 
pensieri ragionando. Stupisce pili Ger- 
truce a quell’ aspetto di Giovine non 
mai colà entro veduto, -che allettata- 
sia da quella troppo mal aetunta one- 
srl, e compostezia .-Nel mentre che 
gli domanda del xome, c ode in mo. 
dette voci rispondersi , scntesi nulla tire- 


' * V* f'»p»noersi , sentesi nulla tne- 

ingombra continuamente , ed impa- no da impure non mai sentite fiamme 
ma; e qnesto il contrastar sostenendo infernali scuoter lo spirito . 'Però -o il 
de^li esteriori ed interiori tìemicì no- credase un demonio in tembiann di 
etri, rabbiosi , moltiplicati , implacabi- Giovine, o un Giovine in tembianta 
li , non richiede egli impareggiabile almen -di demonio , ad altro oon Iven. 
valore di spinto , non solamtiUe -ma* -do l’animo, -che al sno pericolo >« 
schio, e inflessibile » E pur quel’ altra alla tua virtù, inorriditane , e seona- 
cagione colà ne Cantici colei , chetot- tasi della Croce, s i nomi tantisrimt 
to spira languori , e vezzi , e delizia invocati di Gesb , e di Maria gittasi 
in seno ai diletto , ha nondimeno ses tenta piò in uno Stagno di acqua mt 
tanti de’ più prodi armati ognora di lidi, che ad innaifìar l’orto tarviva'* 
spada, c ai guerreggiare valorosissimi , Profondo b lo stagno, rigida fa sta* 
1 quali cingono il letto di Salolfione ? gionei laonde oon sol tosto fa si tpe- 
« non peschi anima lama, rin deli* gnt ogni vampi di fuoco lanareo m 
' cuo- 
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cuore i mi intiriniice io poct ara io toavisiiuio amor Je piaghe , 9 

torte le membra , nb come quinci la- aoalooqne ingegno , come aegoisac dm 
glia t) non vede, ni come quivi ^ra T impero della virrti« ma I* inclìoazio- 
b.'evitsirro apazio aoomuoja. Non te- ne .della natura: immobile inoltre <S 
jscte però, che a scampo de’ forti una imperturbabile, tranquiliiì a qua; 
glia il Dio de’ foni dal Cielo. Gesù lun^c , o avverso, ovver prospero av- 
che nel mezzo di quel cuor combattuto vcnjmento. Poco che pregiata da rool- 
pcr aiuto di lei,. e per piacere di ab tiisimi. uomini , e da grandissimi dell* 
ti sta, chiama dal Ciel gli Angeli, i età sua maestri in diviniti a lei datiti 
quali immantinente dal jnortal pecieoi par uomini, a inesperti ditcìpolt nella 
traendola, la gii quasi smarrita virtìt lublime teienaa de’.SaDti, patiiueroda 
nelle, gelate membra ritornano , c lo auoi colloqui cantocolmi di confùtioue 
apitito rasiarcaando , le si fanno .qui- par tb, quanto di tiupotc , e di ibalor. 
vi compagni a cantar Inni di dolcis- dimenio topra di lei: poco era. par Gcr. 
timo, ringraziamento al divino Sposoj unda non invanir puiuo punto , o piò 
come avuti poc’anai gli a«ct ttnoli totcorivol^reaproprtaabierioocl’al- 
nella, putiti (.aiutatori nel con 6 icto , trai stupore, c a demerito l’altrùi 
. a spettatori nel trionfo. Ciagole po- stima. Poco tutto ciò per anima, cha 

scia i fianchi d’ una fascia d’ impcne- fango, e lezzo riputava qualunque co* ‘ 
trabii virtii, par cui gl’indi innanzi u di terreno sapma , 0 d’umano. Piò 
Sgotnbra di qualunque fantasma , o tara cosa b umiltà onorata*, ma da co* 
moto .d’impurità non ai. avvide piò lui , chesolo b legge , emisura d’ onor 
d’ esser vestita di carne,. se non quan. si aro , ciob da Dio: rara viriuj tumi- 
do se n’ ebbe .a spogliar per morte. hut. httiortta m Dea . Non cara perciò, 

^ . .Ma il vincere ig queste lotte anima che .grandi favor divini rado stiano con 

$D da’ piò tenari uni schiva d’ogni umiltà grande: perciocchb anzi mai 
onabra di men ebe puro fantasma vo- essi non istinno, se non se dove aU 
lente,, pub .forse non paa'ere.a -voi, co- narimentc grande umiltà,- anziessime* 
li immirabil xom’ò , a com’ essere ai aesimi all’ anima (àvorita., .per favor 
conosce da chi non combatta a) vi- ncaggiore d’ ogn* altro., e custode d’ 
lilmeiiie, ina a troppo piò dtboi ne- ogn’ altro, c conservatore recan gran* 
mico,. c.ad assalti troppo. aneuo -fero* de umiltà; ma rara perciò, che liceo* 
ci aool csdere,.di buoo, grado la pai- me affano straordinarie eruo le altis* 
ma : ma. per. avventura patra-rvi piò sime contemplazioni , l’ tnimitabii trat- 
malagevoLe, quanto forse non meno tar con Dio, le dimestichezze, i favo* 
raro, I’ essere Geritudt stata altrettu- ri d’ogni maniera piò scelti, e lede* 
ao , e piò Valorosa contro la sortii len* lizic le piò es.quisite , che per avveo* 
lazion delll onore ; .delicata virtò non- tara altrettali appena .b, che d’altro 
dimeno.' ad appannarsi l’umiltà odo. S.nto si leggano, così convien dite., 
cara agevole estendo per quella , .qoan- che affatto snaotdinaiia umiltà, che - 
co la purità della carne per le glosse, avvilimento, ed annientamento totale 
r ree suggestioni dell’ impurità, e per di lei medesima le fosse .profoudamen. 
coi esclamò gD S. £trnardo rara via- te nel cuore in guisa, che lo stimar 
IMI inmilitai binatala. Poco fu, che lei oiiracol- maggiore d’ ogn’ altro, il 
del grado di Superiora ad altro meglio sopportarla Iddio nel mondo s) vile « 
e dell’ autorità non usasse , che a mal* e s) peccatrice , noo sia pur solameo* 
trattarsi con rigidissime penlteoze , .e te nn molto laneuldo indizio di queiP 
gon somme lUDiliazioni cootinue : non abisso infinito d’ umiltà , il qual non 
. esservi cotsnto vii miniitcì.o, ovvero col nasconderle i -doni divini, non col 
fiticoso, a che la .prima in servigio di dissimulargli, noo col diminuirgli , ma 
unte la sollecita man non ponesse : col conoscergli, col prezzargli, col 
une fossero , inferme le tue figliuo. crescergli , diveorsse più alto , e piò 
^ le , Mtvitle,. vegliarle, ciouetuioc con iDCompttùibllc j a tnisnra , che piò 

alti , * 
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■1tt 1 « piti incomprensibili le ti venU le l’imantc spirito imnacolato , per 
-vano ogni di maggiormente facendo i quello incominciando a godere da Bea< 
divi»! favori. ^ ta, nel qual’ era per lo spazia di set» 

Quel ch’ io delle avvisate virtù ac- tant’anni d’età da svisceratissima aman» 
cannai, ditelo, Ascoli'tori, nulla me- te vivota e morta. Cum ftrventifjimo 
no dell’altro tutte: e dell’eroica fortez- Dti amore potius quam morbo langnertt 
sa in moire gravissime intc-rmità , e Cbriftus ejuj animam intra eoratt fui 
dolorosissimi spasimi, alia cute di coi ptneiralia rectpinm ad cmitflem thala- 
pìacque a Dio di ratiirvarne , e dima- mum traduxìt. ^ 
strame la sofferenza : e dell’ amore ver* Ascoltanti miei riveriti, parmette-- 
eo Iddio, e verso Gesù Crocifìsso, da temi, ch’io qui sol finire, e non pie- 
cut per desiderio di per*'etia imitazio colo profittò vostro or v’addomandi . 
ue , bramò essa di venir trafitta per Credete voi che ài santo amore divino 
amoroso dardo dalla sua Croce. Desi- a GettruJe il bene, e l’ogni ben del- 
decio il quale d’altronde, che da fdr- la vita , sprezzate le splendide vani- 
tissimo animo venir non potendo, ben tà, e le folli dolcezze del ptofeiso amo- 
ti meritò d’ essere compiutamente esau- re vizioso, fosse giammai di rabbio- 
dito . Sjitccossi un di dalla Croce rag- sa noja , o di sazievole incrcecimento ì 
gio luminosissimo a maniera di saetta molto per meritarlosi cosi ridondante, 
acuta, e appuntatole al cuore ; nello e infocato soffetl ella per verità, mol- 
aprir il quale con profonda ferita ama- to per conservarlo, siccome udiste, e 
rissima , e soavissima tutt’ insieme , sen- siccome più pienamente piorrestc , la 
tl dirsi a un tratto: qua concorra la vita di lei poc’anzi da religiosissimo 
piena di tutte le tue aflezioni : r.ò mai Sacerdote data alla luce, leggendo co» 

f loscia Gertrude dimenticò , che se quel- noscerc. Me il sotferire cncarrco , e sì 
a era ferita d’amore , lo era d’amo- a lungo le fa forse ristorato con pie» 
re, ma Crocifìsso. Il anale veementii- coi guadagno dallo stesso cotanto ama» 
timo amore l’arse anctic in fine , c re toffercndo , e soflerire amando, sicchh 
disfece. Nt-cred’io certo, che l'amo- le si spegnesse nel cuore, o almen si 
ft laaguto della sposa in altri giammai ratiepidisse la brama di più amar Id- 
più , che in lei si adempiesse . Più per dio , e più , e più per I’ amor di lui 
incendio d'amore dolcissimo per veri» tofferire ? Ah che le sofi'erenze mede- 
. tà allo spirito, ma al corpo insopper- sime per Gertrude furono, come per 
labile del tutto, languente, e rifinita , ogni fervente anima sono , delizie, che 
all’ ultima sua ora l’eletta sposa l’ av- più invaghiscono di quello amare, per 
vicinò. Apparvele egli allora il divi-, cui si sotìrc : talchi il divino amore 
no amante con un volto di Paradiso, Quaggiù scompagnato dal sofferire , men 
più giorni le stette a capo dell’ umile dolce ad esse verrebbe , e men sapo» 

tuo letticelio , la confortò con quelle rito. Mister) penetrati solo da chi , 

parole , che sole sapea dire un tale come loro , davvero ama I’ infinita» 

amante in il forte punto a cotale spo- mente amabile, e buono . Nh io vo- 

tai e già l’ora essendo del dover sali- glio avericvi cosi di volo additale , se 
re al Trono inestimabii di gloria , la non petciò che paragonando (se il pa- 
£eatis$ima Madre di Dio da numerosi ragone medesimo non h un oltraggio 
angelici coti accompagnata , e dalle alla vostra fede, e alla cotidiana espe- 
anime delle religiose da Gertrude ret- rienza nostra ) il divino amore col va- 
te già, e santificate vivendo co’ suoi no, e col sozzo amore delle creature, 
esempi d'intorno al letto saggio an- linceramenie mi rispondiate; se il bre» 
ticipjto le davano, con inimitabile ar- ve, e vii diletto, che amando le Crea- 
monia, del Paradiso. Indi Gesù le aper- ture ci si ritrova, soddisfaccia egli poi 
te il suo amorosissimo seno , e dentro per maniera , che avanzi i travagli , 
esso il capo della cara sua Gertrude c le noie , t dispetti , e le amarez. 
ponendo, volle cht’dcntto esso spitas» ze : le ripulse , • le Koitesie !■» 
T»m» y, ~ T con."' 
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«Mtran b* 1 bea go<hiio , o mila ipt- 
tanta godern» ptr IVarvetiire ? O 
Pici più che anima danti a Ini ami, 
• paiitce amando, più dell’ amare, e 
elei patir s’innamora , più thè anima 
peccairice ama , e tormenta amando , 
meno. amare, e men tormentar vor 
rebbe. Sente di trovar nelle dolcette 
medesime dell’ amor ano la pena del 
suo ineacDiabile errore, siccome quella 
sente di ritrovare nelle sofièrente me> 
desime del suo amore la sua dolcissima 
felicità : quinci quanto più caramente 
questa e più insatiabilmente si avvi* 
luppa, a strìnge le tue leggerissime ca- 
tene d’oro, altrettanto quella più cer- 
ca nbbìosamente di frangere ^ le sue 
jtetantisiime di ferro , t di ivilnpper- 
stm; « dove jar divina tnittricordia. 


Gertrude Vergini: 
dopo un lungo penare , le -venga Tai> 
to I mille volte ne benedice il Signo- 
re: l’unico suo piacere si àia sua trop- 
po tardi conosciuta libertà ; come f* 
unico suo rammarico ai à la ricordan- 
ta della, passata duriisima schiavitudi- 
ne . Stordisca di sà , e appena che a 
te medesima creda le preterite ine fol- 
lie, e la presente sua inetplicabilecott* 
solatiooe. Apprendete de questa tinto 
manifesta, ed etpctimental differenza, 
e a meglio impararlo interponete la 
potentisiìma intercessione dì questa gran 
Senta , ed amica di Dio , che Iddio so- 
lo à, e solo amato pub estere l’omne 
òtaum, e in vita, c in morte, e per 
tutta la beata eternità il felicisaimo , 
e pienissimo ogni ben vostro « Gòd 
-iia« 
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ORAZIONE 

DETTA 

AL SENATO VENEZIANO 

L'Anno MDCCXL. 

DAL MOLTO REPERENDO PADRE 

•SEBASTIANO P A U L I 

DELLA congregazione: DELLA MADRE DI DIO» 
IstoricO’ del Sacro' Militac Ordine Geioiolimitano’ . 


H ^glA mansuetudine' e be* 
^ r nevoglienza del nostro' 
Creatore vetsu degli UO' 
mini, e la sommissione 
^4 e la dipendenza degli' 
uomini verso del Crea- 
tore , sono le du; vic- 
tb, che maravigliosamente- rìsplcndo- 
DO nel Mistero- cheoggi da Santa Chie- 
sa si rinovella . Mansueto Cristo in’ 
qualità di Principe, riceve le sommes* 
aloni c gli omaggi de* popoli -, sommes- 
se le turbe in positura di suddite , in- 
contrano Cristo, e cblle proprie vesti- 
menta gli spianano la strada a quella' 
Cittì di coi una volta volevano farlo 
Re. Ma oh quanto presto cangiatomi 
amendue codeste virtù La mansuetu- 
dine di Cristo divenne rigore e zelo , 
giacchi indi a poco armata di flagelli 
la mano,, scacciò da $b gli emp; pro- 
fanatoti del Tempio ; e la sommissio- 
ne delle- Turbe divenne ribellione r 
tumulto , con cui lo destinarono alla 
Croce e alla morte. Ma in questa df- 
ferentissima mutazione quanto fu’ lo- 
devole il Salvator, tbe passò da vir- 
tù in virtù, tanto furono' biasimevoli 
le turbe, che degenerarono dalla virtù- 
in un vizio. Colpa e disavventura co- 
mne , e usuale alla nostro omanitì ; 
u mai avvlciM che eli» noa iti» b«» 


guardinga e canta' nell’ esercizio' deltr 
virtù, le' quali saranno a vere- e sta- 
bili, quando noi useremo della Ragio- 
ne in* conoscerle della- prudenza ia> 
dirigerle,- e di un ottimo fine per san- 
tificarle. Intanto mentre io , Serenissi- 
mo Principe , e Sapientissimi Padri » 
ragionerò delle vere virtù , Voi la- 
sciandovi guardare da’ Popoli, potrete 
avvalorare col vostro esempio il mio- 
lispettosissìmo Ragionamento . 

Che la virtù sia- un mezzo propor- 
zionato e giusto fra que’due vtzj che 
le stanno senupre da fianco , io crede- 
rono la più-' de* Filosofi , c solamentt 
per un loro mal genio di contradire 
lo negarono gli- Storci . Imperocché 
non parve loro possibile; che trovaa- 
se un mezzo di tanta eflìcacia il qua- 
le giognesse a far sì , che il vizio di 
sua natura orrido e sconvenevole , di- 
scostandosi da sé stesso verso l’ opposta 
parte , arrivato alla metà del cammi- 
no ,. divenisse' virtùr.* né poterono- mai 
perinadersi , ch’egli in questoviaggio 
acquistasse tale moderazione , che po- 
tesse poi cangiar aembianza , cangiar 
natura, e di biaiimcvole e perniciosa 
cosa-, ch'era,, ditenir lodevole ed. ot- 
tima. In conseguenza'di che, non vol- 
lero credere mai che la giustizi» fosso 
(commessi la spiegavano) una modo- 
T a. i»t» 
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rata i.jgiustizia , e la prudenza una gì il vizio • e dove aSìci laVIrtii. La 
moJeiata imprudeuza , c la liberalità gelosia di conservare i pregi della vo* 


u.ia tnnderata avarizia . £ con ragio* 
. oe ; poicbi non tra questo il seniimen* 
to deiroppo>ca sentenza, ni era que* 
sta la maniera con cui l’ altre scuole 
volevano che la virtù si frammezzasse a’ 
due vizj. Dividevano esse due sorte di 
mezzi, ed insegnavano, che la virtù 
non ì un mezzo fra due estremi Fen- 
duti deboli , siccome il tepido i un 
mezzo fra il caldo ed il freddo rimes- 
si, e la convalescenza un mezzo fra 
la malattia e la sanità infiicciiita\ 
mi un mezzo positivo ed indipenden- 
te ; Jn quella guisa che il centro del 
circolo h un mezzo fra due seinldia- 
snetri senza che veruno di essi perda 
nulla delle sue dimensioni nel costituir- 
lo. £ in tal fatta maniera la Pruden- 
za , che è la guida , e la Giustizia , 
che h il fonte di tutte le altre virtù, 
divengano mezzi, la prima fra la sto- 
lidiià e la furberia , e la seconda fra 
Ja troppa connivenza ed il troppo ri- 
gore, il quale non regolato dall’ equs- 
à divien vizio, 

Posto db , egnufl vede che tutto 
l’impegno di chi vuole divenir virtuo- 
so h quello di ravvisare questo divino 
e beato mezzo , in cui scevro e libe- 
ro dalle imperfezioni di amendue gU 
«stremi risiede la virtù vera , la virtù 
non apparente e massiccia . Diffìcile 
impresa, ma non impossibile i poiché 
la divina vigilanza non ha lasciato di 
provvederci di lume prop'orzionato per 
sì malagevole necessaria scoperta. La 
ragione Ubera « sciolta , la ragione 
adattata all’ universale volontà della 
natura , la ragione uniforme a quel 
celeste raggio che interiormente e’ il- 
lumina e ci dirige, questa é colei che 
colla sua divina face il buon cammi- 
no rischiara -, e diradando le tenebre, 
che ingombrano le strade del vizio ci 
fa giorno a vedere qual sia fra due 
spazi quel mezzo, ae’ confini del qua- 
le gli non può avanzarsi perché ivi 
la virtù- regna c comanda . Conioltia- 
sno adunque questo loquace lume, che 
Dio ci accese in mante,, e fiachesen- 
-** errore conoidamo e dove tlranue^ 


stra Famiglia , e le glorie del vostro 
illustre sangue , che da antichissimi fon- 
ti per limpidi e' netti canali sbocci 
nelle vostre vene , é questa una virtù 
costituita in mezzo a due viziosi eirre- 
mi; e se la Ragione non vi guida drit- 
ti , o pendete da una parte, e vi fa- 
rete v'Ii ed abbietti ; o da un’ altra » 
e diverrete altieri e superbi . Lt splen- 
didezza ds’ domestici arredi , la son- 
tuosità degli equippaggi , il corteggio 
numeroso de’ servidori é magnificenza: 
virtù degna di voi , perché virtù da 
anirni generosi e magnanimi. Ma d’uo- 
po é che la vostra ragione la rinven- 
ga fra la sordidezza cd il lusso , due 
vizj che la circondano . L’ amorevo- 
lezza di padre , ed una tenera dispo- 
sizione di cuore verso de’ sudditi rei 
e colpevoli é virtù degna di un Prin- 
cipe , e di ognun di coloro , cui il 
Prineipe chiamò seco a conservare la 
felicità c la sicurezza delia Repubbli- 
ca . Ma la bontà di lei consiste in 
quel perfetto equilibrio , in cui la vo- 
stra Ragione potrà rinvenirla. Se tra- 
colla da un lato , ella diviene una 
fiacchissima conniventi^ eh’ é un vv- 
zio biasimevole d«’ Principi costituiti 
da Dio , e de’ministri costitiiili dal Prin- 
cipe per esecutori di quella divina Giu- 
stizia, cut piace talvolta anticipare in 
questa vita il gasiigo de’ Reprobi . E 
se inclina dall’alno lato, ella diviene 
rigore: altro vizio de’ Principi e ^de’' 
Ministri, sotto l’occhio de’ quali ì sud- 
diti, benché colpevoli , non debbono- 
prender mai le qualità e le prerogative 
di Figli . Adunque la ragione lumino- 
sa vi rischiari il tenebroso camaaioo 
acciò possiate scorgere fra la conni- 
venza e la rigidezza quella virtù del- 
la giustizia che richiède da voi un ri- 
gore , ma temperato coll’ amorevolez- 
za, perché siete Padri;, ed un’amore- 
volezza, ma sostenuta dal rigore, per- 
ché siete Giudici. 

Ma pur troppo é vero , che il po- 
co uio di nostra RagioiM é tante c si 
spesse fiate la luttuosa origine de’ Bo- 
atti falli i poiché o teneodoU oziosa „ 
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c scarsa luce sfavilli ; la quale non es- 
sendo valevole ad istruirci, in vece di 
render il mezzo ov’ ì la virtù , ci 
urtiamo senza avvedercene in braccia 
del vizio . Cosi giovine Pastore cui 
tetra oscurissima aorte colse nel fo'to 
del bosco, vede bensì da lungi il chia 
tore del lume , che avanti al paterno 
tugurio risplende, ma questo sì debo- 
le, o crimulo, e da’lronzod rami , che 
ingombrano la selva , si interrotto e 
confuso , che il misero traviato , nel 
tempo stesso in cui lo sie^ue , più si 
linselva e si perde ; e quel lume me 
deiimo con cui dovea condursi di ret- 
tamente -a trovare sua sicurezza nell* 
braccia del padre, fri ! precipizi e le 
balze, che ria destra e da sinistra pon- 
gono in mezzo 1’ angusta strada , Io 
precipita e lo tracollo. 

In questo pericoloso bivio , e in que- 
sto difticile impegno di non sapere sce- 
gliere fra due estremi il mezzo della 
virtù credi una volta la S-nagoga dà 
aver posto il nostro Salvatore. Inter- 
rogatolo se si dovesse, o nò pagare U 
tributo a Cesare , speravano (Il poter- 
lo accusare come reo, o nell’ una , o 
nell’altra parte ch’ei si rivolgesse. Se 
diebiaravasi a favore del pagamento , 
diveniva ingiurioio al Santuario , a cui 
solo dovtansi i tributi imposti su'la 
Nazione , e faceasi reo di religione 
violata. Se negava il pagamento, du 
cbiaravasi nemico a’ Romani, e facea- 
ti reo di sedizione. Ma il Salvatore sce- 
gliendo fra questi due estremi il mez- 
zo della virtù, deluse le loro insidie. 
Pagate disse loro il tributo, che deesi 
a Cesare senza pregiudicare a quel 
tributo,, che deesi a Dio. Così man- 
lerete in pii le ragioni del Principa. 
to , ni offenderete quelle del Santua- 
rio . Eserciterete autorità sovra de’ sud- 
diti , costringendoli ad ubbidire alfe 
determinazioni del Principe , e conser- 
verete quelle della Religione ubbiden- 
do alle ordinazioni di Dio . Questa sa- 
via distribuzione i quella virtuosa mas^ 
sima, su cui posa sicura la bas* del 
isuoa governa. Abbia il Ptincipe quel- 


quello , che se gli conviene , senza ebs 
SI diminuiscano le ragioni del Princi- 
pato : Redditi erga tjus fitnt C<efari* 
CtfjTÌ , Cj" tfuee flint Dei Dea ( Matth. 
zz. ZI. ) Cosi il Salvatore , svergo- 
g .andò la falsa politica de’ Farisei , • 
rinvenendo fra due viziosi estremi la 
vera fede della virtù. Istruendo i mi- 
nistri ue’Prioc'pl a procurare che la 
Religione sotto pretesto di zelo non 
si avanzi ad usurpare 1’ aut.iritì del 
Trono > ni che il Troio si serva delP 
autoritì temporale a far ombra a’ Ta- 
bernacoli ed ag'i Altari : Ciò che i del 
Principe sia del Principe: sia di Dio ci^ 
che i di Dio : funi Csfatit C<- 

fari , & funi Dei Dea . 

Dopo aver seguitato i dettami della 
ragione in discuoprire quel mezzo ove^ 
abita la virtù, bisogna seguire l lu- 
mi della Pru lenza in esercitarla a 
tempo . Conciosiachi ima virtù eserci- 
tata fuor di stagione possa agevolmen- 
te passare se’ confini del vizio . Voi 
avrete spesso sot'o degli occhi quella 
adesso usuale , ma sempre ingegnosa 
macchinetta , in cui 1’ umana industria 
ì giunta a restringere la mira de’ tem- 
pi , dell’ ore , e de’ mintiti . In questa 
l’elasticità d’una molla tenuta a dove- 
re , a forza di una linea spirale , che 
la comprime , comunica ad un’ altra 
linea circolare , ma posta orizzontal- 
mente , un moto determinalo c velo- 
ce : cui ella poi ora con rette , ora 
con retrograde vibrazioni , ragztlran- 
dosi sul suo centro , partecipa agli al- 
tri circoli che le sono dappresso . £ 
questi resistendo con una proporzio- 
nata contranirenza alle impressioni de) 
moto , sfiancandolo a (loco a poco 
e snervandolo , non lo fanno giugne- 
re che lento e tardo a misura colà ^ 
dove hanno da ravvisarsi Tote ed i mi- 
nuti. Ora figuratevi che per violenza., 
e per fiacchezza della forza elastica si 
sconcerti quel primo agente , e-quella 
regola del primo moto ; tutù gli aliti 
circoli seguiteranno , ì veto , il loro 
corso ed' i loro movimenti ; ma saranno- 
lempre moviraenit disordinati e fuoci 
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di tempa . Il primo agente che re- 
gola e dirige in noi i lanti e dirini 
BiOTÌmenti della virtù ù la Prudenca . 
Qoeita che non > virtù dell’ animo co- 
me tutte l’altro virtù, ma virtù del- 
la mente , noichì i la retta ragione- 
delie cose, cne fare, o non fare si deb- 
bono, determina l’onesto ed il giusto: 
a dettandoci nel petto pensieri gene- 
rosi _e, magnanimi , con savia costanza 
ei dispone a quelle onorevoli azioni , 
che virtuose addimandansi . Questa ot- 
tima conoscitrice del valnr delle cose 
fu da Dio costituita nella più nobil 
pane di^ noi, ove siede di tutte le al- 
tre virtù donna e signora , correggen- 
do c riparando que’ moti che alla no- 
stra natura sono sconvenevoli eimpto- 
pr; . Se qoesta dunque si sconcerta , 
se questa si altera ,. se si scompone , 
noi usciamo fuor di misura , e tutte 
le nostre operazioni, per virtuose che 
aiensi , perdono cosi bel pregio , e ces- 
sano di esser tali, perché son fuori di 
tempo .. E’ virtù quanto rara-, tanto- 
miggiormentc pregevole h liberalità 
verso i mendichi , e la generosità ver- 
so gl! Altari e le Chiese; ma quando- 
questa non i guidata dalla Cristiana 
Prudenza , di modo che per essa ritar- 
disi o la soddisfazione de’ debiti , o la 
mercede degli Operar» . è virtù fuor di 
tempo , e diventa ingiustizia . Li gui- 
di dunque la Prudenza- ; ed essa c’ in- 
Jituofina h vizio, quando- 
*i obbliga ad essere ingiusti col pros- 
*^'7**.* ?■' I. «d ù virtù da animi 
colmi di grandi idee la splendidezza e 
h magnificenza ; ma te la Prudenza 
Cristiana non la dirigge , ticchi non 
j-M*^***' * del nostro stato , •- 

«Ila nostra condizione , l virtù fuori 
* * un assassinaintn- 
to fsroiglie La gnidi dunque 

la Pruderrza , ed essa c’ insegni , ^e 
si volerla fare da Pianeti di prima sfe- 
ra , quando non siamo altro che va- 
pori Incidi , o stelle minori , l un vì- 
zio che rovina t figli e t nipoti . E’ 
virtù, e virtù da Principe savio , il 
toilevar* all’ onor delle Cariche , ed 
all eminenza de* Magistrati quei citta- 
dini a’ quali aede vivo nel seno l’amo- 


re del giitt», l’oBor della Patria-, l^* 
integrità delle leggi ; ma quando om- 
ste elezioni , non guidate dolila Pruden- 
xe , liiciaiseco indietro in merito ma|>- 
giore per anteporgli un merito piìi- 
scarso , ma soiteauto o dalla attinenze 
del tangne , o dalla qualità degli Uf- 
fizi , ciò sarebbe una virtù fuori di 
tempo , e diverrebbe, un torto dell** 
equità . Le guidi dunque le Praden- 
XJ . Ella c’insegni, che l’eprire le por- 
ta delle Cariche a chi reca seco una- 
Cbiave d’oro, e l’ introdurre ne’ Ma- 
g strati coloro, a’qusit alza la portie- 
ra una mano dilicata e gentile , l oo: 
vìzio che turba- il corso della Giusti- 
zia , e raccomanda la fejiciià de’ Va»? 
salii a chi non. merita ,. e nem sa cu- 
stodirla. E se voleste un esempio rea- 
le ed efieitivo di una virtù che non 
guidata dilla Prudenza degenera in vi- 
zio, eccovelo nella Scrittura .. 

Giacevano fuori del Santuario e di 
là da confini del Tibernacolo Nedab- 
ed Abiù figliuoli di Aronnei e sactr- 
doti del Tempio arsi e spolpati da quel 
fuoco desolatore, che per divino gisti- 
go scese dal Cielo ad ucciderli . Fu- 
mavano pur anco tu quelle membra; 
afTumicate i sacri lini , le Tiare sacer- 
dotali ardevano ancora, e tuttavia fra. 
le loro Venerabili stole mormorava In- 
fiamma divoratrice c da que’ turiboli 
che stavano accosto a loro rovesciati 
ed accesi pareva che di nuovo divam- 
passe il fuoco per compirne la- distrn- 
zionc e I*' annientamento . Il povero- 
genitore, il misero Aronne, qual pa- 
storello, che aduggiato dal fulmine ri- 
mane. colà interiziito nella campagna 
per orrore di chi Io- mira- , attonìto- 
ancor egli e senza moto , erasi ivi in- 
felice spettatore dell’ orribile tragedia ; 
ed or. la faccia de’ figli abbronzita c 
nera , or mirava le mani sacrileghe 
arse e spolpate , ed ora parevagli di 
sentire , anche intorno a si il caldo- 
di quel terribile divino ffigello che lo 
minacciasse . In questa, turbaziona di 
pensieri ,. e in questo iconvoglimento- 
d’idee accostatostgli Mosi, e tutto ac- 
ceso in volto di zelo : pertbl, gli di- 
ce, non hai tu consamaio il solito olo- 
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to' pKCito ? c perché ti f*. no inotil! « vane ; c cMfie ^otllt cbfe 
aciano oggi imparfictc le carìmonit tuendo iutanmeme^ buone non poaso- 
ilal Saanurio * Ah mira , soggiunie no ammetterà nulla" di male , difetto* 

Aranne, mira queitt due piuttosto ronc* sa nel fin* cangiano natura , e diven- 
■cbi di carboni-, che cadaveri d* aomi< gono viaj . La pratica lo farà meglio 
ni i mira questi do* mitarabili avanzi conoscer* . Ai misero Giobbe che toc* 

'del fnoco, rifletti che mi sono figlino- co dalla divina pesante mano giaceva > 
li; e poi dì tu se in così funesta con- sparto dì piaghe nel corpo, * ricolmo 
giuntura di tempo poteva io pensar* eh afflizioni nell’animo sovra di un Ic- 
-a compiere le cerimonie de’ sagrifizj . lemajo , presentavansi a vicenda gli 
Muttm aetidit viJfs , Qmamt- amici per consolarlo . Mostravangli 
■ila auttm pumi ptmetu Damino ita cera- eh* la disavventure sono mezzi sicuri 
aaiamiit mente Imgmiriì (Le'/it. cap. io, per la nostra salute, che I peccati so» 

~if. ao. ) Riftettesi Mot^, '* data un’ no la cagione ti*’ nostri mali , cha in 
occhiata agl’ inceneriti Leviti, un’ al- questa vale di lagrime non v’ h d’ aU 
ira al Padre mesto c legrimi^so, siav- irò dovizia che di travagli, che final» 

'vide che il sno -zelo, non rigolaio in mente bisogne oniformarsi al divino 
quella conginntnra dalla prudenza, era voterà , ed umiliarsi sotto quella pa- 
nna viriii fnori di tempo, e si tacque, terna mano , che ci flagella. Il telo h 
eum amdijet Mayfes y re.'ipit fa- ottimo, la compassione ì giustissima-, 
tiifeBio -em . Dovea Mos^ accorgersi la Predica h fluttuosa , ma il fina h 
che l’'nterno impeto , da cui veniva cattivo. Temevano costoro che il mi» 
agitato, era un caldo movimento de’ sero Principe privo delle sostante , seo» 
tuoi spiriti ed un effetto del suo ratu- za vesta CM il ricuoprissc , a senza tei» 

Tale asceso anz' che nò ; t chiamata a to che il ricovratsc, cercasse dalla Io- 
consulta la sua prudenza , questa gli ro amicizia , e dalla loro conoscenza 
avrebbe iiiS'.‘gnato che il velo in tale qualche lovvcnimento ; onde avari o 
-occasione prendeva aria di rigore , d’ maliriosi , quando paravano lavj c cere» 
inco< siderazione , c di trasposto. ^ passionevoli , I’ esortavano a tostcnere 
In nn al'ro errore ci potremmo in- di buon grado la sua povertà , per nou 
contiare, e viziare eoo quello la vìr- averla a sollevar’ nsi colla propria con- 
. tu sllrrsfiì li pratica ; a questo h la tribuzioui , '£ ben se n'avvide il po- 
znancaiiia dri fine onesto e veto , Il vero afflìtto; a limproverando il fine 
qu.l fii s considerato come «egriio di malizioso della loro apparente com» 
tutti i rostri niovimenti , è rumena passiona: datevi paca, loggiunia loro , 
felicità ; e considerato come oggetto e calmate *pure le vostre inttrna pati» 
delle nustre spirituali potenze illustrate rote toìlecitudini , che io nulla voglio 
dal lume divino della Fede, deve es de voi, c nulla mi curo d’aver divo» 
sere l’eterna Bene: Entrambi li quali tiro: Nunquam Ji»i affitte mi6i eh 
fini non hanno altro mezzo che gnìdi fmijiantia vefira donate tnihi , ( Job 6, 
a loro se non l’ esercizio delle virtìi . ai, ) £d ecco iu qual modo 1’ umana 
Queste moderano ì tumulti della pat- malizia , cangiando 1’ onestà del fine * 
zioni , che ci scoucertano , quelle ab- corrompe le vere virtù , ed ecco come 
' battono i desideri , che c* inquietano , molle ni quell* , che a noi sembrano 
queste mortificano l’ amor proprio, che virtù, nella lor sostanza sono viti . 
ci agita e che ci turba, * queste final- Si potesse pure, diceva S. Euefaerio , 
mente sono quell* che sull* orme del mettere questa mala genìa alla tortu- 
nostro JLedentore Gesù , il qual* di ra ! Utinam vitia in quaflionem adva» 
tntt* ne fu perfettissimo esemplare, ci tari pejfent t Vedremmo allora sotto 
mettono in cammino per l’eterna io- quante nostre vitioote azioni ti cno- ' 

terminabile felicità. prono c si nascondono. Quante volte 

Quindi h , che se ad altro vile e tl zelo del pubblico bene ha per mira 
moDdano scopo ai driitauo , litnaogo» 1’ muioo interessa £d ecco corrotta 

la 
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Prudenia nt’coasieli » * '• »a»iez- 
2a ntllt cOBSulie . Quinte altre la li- 
beraliti della mano i diretta a danni 
dell’ onestà ! Ed ecco corrotta la pietà 
« la compassione nelle limosine . Quan- 
te volte l’ umiltà tiene 1’ occhio fisso 
nelle lodi e negli applausi^ , che tuoi’ 
ella riscuoter dagli uomini ! Ed ecco 
corrotta la nioderaiione e la sofferen- 
za . Prendiamo adunque cura maggio- 
re nell’ esercizio delle vinti ; e se que 
Ite ci fanno viver felici come domi- 
nanti delle nostre passioni i se queste 
'ci rassomigliano agli Angeli discostan- 
doci dalle imperfezioni degli uomini , 
procuriamo di farle perfette in noi , 
Sisando della Ragione io conoscerle , 
della Prudenza in diligerle t e di un 
Ottimo fi.ie in santificarle. 

SECONDA PARTE. 

M a pérchi mai Principe Sereott- 
simo I tono io andato a cercare 
sì da lungi quelle riprove che mi sem- 
brarono più valevoli a scnoprirvil ei- 
aenra, la natura, e la perfezione del- 
le virtù? Certamente il sapere che SO- 
fteneva oggi l’ onore di farellare a que- 
sto Concesso reale, mi fece sovvenire 
averla a far’ io con uomini così gene- 
rosi , che *d essi costò sempre assai mi- 
aiot pena l’ operar cose grandi, che il 
sentirsele rammentare . Ond’ è che io 
timoioso del vostro sdegno , nel sos- 
petto che petessi Bdu'arvi,*mi ritenni 
dal proporre la vostra Repubblica per 
uno splendido immortale esempio di 
tutte le vete virtù. Ma adesso vi pre 
go ad usar meco di vostra generosa 
clemenza, e permettermi che io libe- 
zi la verità dal tono, cui le ha fatto 
f n qui la vostra modestia . Permette- 
temi che io vi dica essere la vostra 
Repubblica nata colle vostre stesse vir- 
tù , ed estere state queste quelle , <he 
ne circondarono le culle gloriose , e 
ne custodirono i primi generosi va- 
giti . Tteum , applico ad «sa 1’ elogio 
dato alla divina Sapienza , Tteum frm- 
tipium in dii viriutis tute . (Pi. lop. J.) 
L.a geremia difeia da’ Barbati, che in 
que’ giorni infelici inondavano l’ Italia ; 


r amot della Patria , la weeteartt e«-‘ 
elodia della Civil locietà fu quella, cka 
accappiandovi insieme, e stringendo in 
fraterna confederazione i vostri cnori’, 
stabilì quell’ unione che à la base fon- 
damentale della vostra libertà! Tteum 
(fc. lodi la costituzione delle patrie 
leggi, di coi nulla vide la Cristiana 
Politica di più savio e di più regola- 
to; la distribuzione de’ Magistrati , di 
cui nulla mai ebbe il governer’ Civile 
di più giusto e di più provvido { la vi- 
cendevole alternativa della vostra au- 
torità , di cui il ben pubblico nulla 
provò mai di più utile, e di più van- 
taggioso , furono le altre virtù che co- 
minciarono a dilatare i confini del vo- 
stro angusto irupero , e renderlo for- 
midabile alle vicine , e alle straniere 
suzioni • Trc«»» pr/verpr»»» Da que- 
sti virtuosi principi con qual passo di 
trionfi e di palme non avanzarono a 
leinpre più segnalarsi le vostre virtù t 
Santa Cattolica Religione, siatemi voi 
testimonio de’ mici sentimenti tanto 
lontani dall’ adulazione , che appena 
giungono a’ coiÌìhì di una giusta lo- 
de . In qual’ altra razione di quelle 
poche ( così ci obbligano a favellare 
le nostre colpe ) che vivono sono ì| 
vostro felicissimo giogo, vedeste. mai 
tanti provvedimenti per conservare il- 
1 baro il vostro candnre quanto pres- 
so l’inclita Nazioo Veneziana ? Non 
si consacrano forse qui ad opera cosi 
pia le sollecitudini de’ Nobili piu ze- 
lanti , le vigilanze de’ Tribunali più 
ineorrotti, l’attenzione de’ Magistrati 
più ragguardevoli ? Santo amore del 
giusto e dell’ onesto , ove vedeste rnii 
voi un’economia di legge più propria, 
ed una disposizione di statuti più abi- 
le a conservarsi di quella che stsbì- 
Litsi da’ Fondatori di questa Patria ? A 
che altro tendono le patrie leggi , $« 
non a procurare che la fraude o la 
violenza non si approfittino deli’ altrui 
semplicità, o dell’ altrui debolezza ^ Le 
ragioni delle Vedove , quelle de’ pove- 
ri, de’ pupilli, de’ carcerati non trova- 
no forse qui destinati a loro conto e 
Giudici che sempre i’ ascoltino, ed Av- 
vocati che a costo del pubblico erario 
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' li patrocinino ^ -Sintiiii ma Fede , ore ni? Veggo in ,pìb o piti Provincie 
tmai pii) che in «juesto felice Dominio dell’ Oriente abbattate c lacere le bao- 
Tcdttre voi conservata la vostra illi- diere de’ Barbari, veggo contaminata 
bitezra! Non si volle forse che ‘lasse- di sangue infedele Tonde dell’ Arci- 
ro sempre qui pronti i rimedi per to- pelago , veggo iaalberata c sicura io 
•gliere ogni leggiera macchia, che pren- faccia alle Lune Ottomane la Croce 
'tendesse neppur appannarvi ; sempre Trionfale di Cristo e questo che ai- 
pronti i castighi per troncare e reci- tro è, te non zelo, ce non valore « 
«ere ogni membro, •non vo’ dire cor- e Crisrtano coraggio dé’ Veneziani ? 
rotto, ma neppure magagnato? E voi Dunque se così nacque tra 'le virtli , 
aplendidissimo coro di tutte le CrLtia- e te così crebbe e si mantiene tra It 
ne virtii, Generositì verso de’ pepo'!, virtti la vostra Repubblica, non va- 
'Clemtnta verso de’ sudditi, Modesa- da ella a finire altrove se non in qua- 
zione nelle prospere cose, Costanza gli 'ultimi invisibili corhni , ne’ quali 
nella avverse , zelo di dilatare i con- uoltamentt col tnondo avranno termi- 
:fini del Cristianesimo, Fortezza nel ne I* virtù. Santa unione, fraterna 
difendere i Vicarj di Cristo, splendi- Concordia , e stabile amorevolezza 
dezza verso ^gl> atrjnieri , Benelìcen stringa i vostri cuori, « in dolce a» 
za verso de’ Cittadini , dove mai vi do gli unisca: a se si vide una volta 
zrovaatc accolte con fitto msggiore di presso lo stretto di Corinto negli ac- 
quei che lo siate in questa Serenìssima cidenti di Pelopi vaciUar l’Ateniese 4 
Reggia? Io -qua veggo magnifiche e te tnlle sponde dell’ Africa fra le di- 
tuperbe Fabbriche destinate ad allog- scordie implacabili di Magone e di 
giare con paterna amorevolezzs i Asdrubale rovinare la Cartaginese: e 
mendichi ; Spedali per gli infermi , sulle arene fatali del Rubicone fra gli 
Conservatori per le Vergini , scuole odj di Cesare e di. Pompeo ai videtre- 
per la gioventù ; e questo che altro mar la Romana : sovra i lìdi gloriosi 
•h, se non la Pietà de’ Veneziani i dell’ Adria nell’esercizio delle Cristia- 
Veggo Sommi Sacerdoti altronde fug- ne e civiltvirtù sì vegga fiorire tempre 
giatchi, qua ricevuti ; altrove perse prospera , e sempre immortale la gran- 
goitatt, qua difesi; e questo che al- de, l’Invita, la reai Repubblica de’ 
Jto ù, te con Religione de’ Vcncin- Veneziani. Ho detto^ 
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\ 

Imphbit tuintt. Psalm, 109. > 

LLA vostra aseicpiare -itopore, da mici detti -eccitato ne' vo> 
raffinata pietà, come stri spiriti! Ah! non >vi credeste , che 
il massimo pr^io , che o per parzialità di genio, 0 persem* 
destinato e trascelto a plicezza di mente, in così sollevato 
ripetere la immortale malagevole argomento i acautamente ra* 
santissima ricordanza impegni Ah ! ben ne scoprì il sovra* 
del gran FRANGE- no disegno lo spirito illuminata di quell* 
SCO ’D’ ASSISI , -mi recai collo stu- Anima eccelsa (•) , cui fu .in grado di 
dio de’ pii) attenti pensieri a discernere Dio , di appalesare fino dagli abissi dei* 
infra I’ altre tutte immense sue glorie, la Eternità la gloria preparata a Fran* 
come il. massimo pregio, dico , preien- cMco per anco viver, in quella miste» 
to alla vostra pietà I’ altissima idea di riosa , ni mai per l’ addietro ascoltata 
quella adorabile Provvidenza Divina , visione, che rompendo oltre i confini 
che suscitò questo Povero dalla polve- dell’ordinario, porrebbe atterrire il 
te della piò disadorna, più disagiata, cotto della mia fievole eloquenza , e 
piò abietta mendicità , c lo randussc a destare opinione di poca fede al tfiio 
riposare sovra quel Seggio di gloria , dire, ove non fosse abbracciata con 
superiore agli altri tutti, dagli Spiriti plauso, e promulgata con zelo da’ pri- 
znbelli abbandonati, sovra quel Seg- mi chiarissimi lumi della Serafica Re* 
' gio supremo di gloria, ondecaddero- ligione, da un fionavventura , da un 
vinoso Lucifero: Sffeiitt de pulvert Antonio di Padova, da un Bernardi- 
tgtnum , ut Solmm glori* teoett . Ma no da Siena, tatti c tre adorati sù 
oimì ! Voi vi smarrite di bel prioci- degli Altari per santità di costumi , 
pio, o Signori, sorpresi^ da insolito -tutti, • tre accreditati nelle Scuole per 
turbamento , che annnocia l’interno magistero di Scienza, tutti c tre av- 
vedati 

( a ) D. Bonévvit, in Vii, 
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«e^r nelle Storie per il' ditcernime'i- Insegna l’Angelico Sin Tommaso,- 
to del vero. Tratta in ioavissimo rapi- che la snperbit , appetito disordinato 
«lento, apertosi a un trattola l-'aradi- della propria eccellenza, fu il primo 
to sii gli occh. , vide infra innumere- peccate ,/ onde il priucipe delle subii- 
veli sfulgoraiiti Seggi di gloria in vago rai Angeliche Gerarchie cangiotsi in 
giro disposti uno Uiigli altri tutti piti tu- Principe di Spirili tumultuanti i mentre 
biime digrado, piti adorno di gemme , ( « ) la fine, che a peccare lusinghe- 
più ricolmo di splendore ; e quindi avi- volmente lo tratte, ,, fu l'incauto ar- 
da di compreiuierne il profondo miste- dorè insano di salire ( i) al Cielo , 

IO, udì ìmuonarsi all’ orecchio Que- „ di esairare il preteso Soglio non suo 
sto , che fu di taluno de’ caduti Ru- „ sovra gli' astri luminosi del Firma- 
belli augusto Seggio, all’umile Fran- „ mento uel monte del Testamento- 
ceico d’ Assisi è riserbaio . Sì , miei Si- „ infra gli Angoli dell’ Aquilone , e ga- 
gnor!,, sì a questo eccelso' primiero ,, reggiate la somiglianza dell’ altissimo 
Seggio di gloria fu' innilzaio da Dio ,,-Dio;- “ ed il motivo di altezza sì 
feliccmeiiK Fiancesco nel modo oppo- tconeigliata fu l’ immoderata compia- 
sto,' onde da quello fa rovesciato mi- cenza di sua nobile natura , onde im- 
^ seramente Lucifero. Dio ha precipita- mortale, invisibile, f non soggetto- 
to da (]uel Soglio- lo àciaguraio LncL nell’ operare alla bassezza de’ sensi, co- 
fero , per cast-gare la enormità di tre nosceva- di avere' sortita una mente- 
orrendi delitti, alterezza,- ribellione, sparsa di lume sovrano-, per comprets- 
ed odio Dio ha sollevato a quel So- dere senza speculazione ogni scienza ^ 
gtio l’ immortale Francesco , per coro- èd una volontà , arricchita di grazia 
nare l’eccellenza di tre eroiche Virtù, sorprendente, ed insolita, per consc- ^ 

Umiltà, Obbedienza, Amore. De qui gnire senza contratto l’ ultimo tuo fi- 
ne avviene , che Dio solleva Francesco- ne , e quindi ne lo deride divampante 
al Soglio del' rivoltoso Lucifero : Sit- in rimproveri Isaia (e) : ^uomodo etcì- 
£cit»t 4t fmlvett t^enum , ut Silium^^- dijti de Calo Lucifer , ^ui mane oritb»- 
wia leneai y ptichi Francesco- ha ripa- riti Misero! DetraBo tfl ad Inferot fa- 
rate tre vaste rovine dell’ abbattuto Lus perita tua . Ed ecco le prime rovine ^ 
eifero : implevit rumai. Egli ha ripa- aperte nel Cielo dall’ ambizioso Luci- 
rate le rovine fatte nel Cielo dalla eie- fero'. Ora volgetevi ed ammirarle, o 
ca- superbia di Lucifero cogli abissi di Signori , liparate- da Francesco* cogli 
no pnofondissìnio abbessamcnio imp/e- abissi del suo profondissimo abbassamen- 
vit ruiaas . Egli ha riparate le rovi- to : impievit ruinas •, perlocchà Dio Io- 
ne, fette nel Cielo dalla fremente te- solleva a coprire di qne'lo il- tisplen- 
ditione-di Lu-.ifero, coll’esercizio di dente altissimo Soglio ; /i^rrrat de pai- 
> nna penusissima obbedienza: Impievit vere egenumy ut So/iunt gUria uiteat ^ 
rumai Egli ha riparate le rovine, A dire il vero ,- chi vide Francesco , 
fatte- nel Cielo dall’ odio inpiarabile di inclita Germe d> onorevole- dovizioso 
Lucifero cogli- ardori di un perfettis- prosapia,, spuntarrnon pertanto alto 
simo amore : /»sp/ev/r,<m^ievi<r«i)i«-r ; luce infra gli orrori di vile tugotio,- 
e perciò Dio fujcitat de- puivere ege- averà non v’ ha- dubbio senza temo 
aum ut Sa'.tune gloria ttneat. Ecco, d'inganno frauc-imcate predetto : que- 
o Signori le tre ascensioni di Franca- sto Fanciullo- nato sotto umile tetto, 

SCO- atte al Soglio- deli’ atte'rato Luci- accolto su pochepaglie, sarà generoso 

fero,, ecco da Francesca rip.sratele tre Imitatore del Oivin Verbo, che ilac- ' 

rovine ,. aperte dall’ orgogi-oso Lucife- eaccsi dal ricca seno dei Padre, si rev- 

io; ecco I tre motivi di eBcomiare se abbreviato infra gli squallori di io- 

Francesco, tratti dalle ignominie delU artiglievole albergo. Avveniorato- ao> \ 

-ovvUitu Lucifero- Incominciamo- gurio , che fu quindi in Francesco sù i 

primi 

(e) *. z. faafi.iii, art, I, (B)z.z.jioe/, jÉ j. art, r. ìfai. eop.io.st.i.i 
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pfimi albori' dell’etS tna a pian a pie- 
no avverato ; mentre portato Egli 
dalle sue pili arctse passioni all’ abbas- 
samento della sua anima , dà. un ad- 
dìo ad un tratto alla folta turba tu- 
gannevolc delle speranze, che je una 
a gara delle altre procurano d’ impii- 
nicrgli nel cuore l’ amore infausto del 
secolo , e conosciute le vanità dell’ ac 
cecata furibonda cupidigia terrena, rL- 
volti tostamente g>i sguardi adirati da’ 
deni della awemiKa senta (« ) cor- 
„ rer aduieiro all’oro, o sparare nel- 
„ le dovizie , ne’ tesori , onde r eggasi 
„ ijuai-.do ad imwiz/ire senza vestimea 
„ to , per coprire valoroso Soldato : “ 
quando a gitiere nelle rovine d‘ ino- 
ipita rupe a guisa di fango ■ cui dio 
■dero i lumi del Sole nuova vagheir- 
za , varie monete , destinate al sosten- 
timcnto di povero Sacerdote, e da 
essolui ributtate. 

Che se la umiltà (i) a favellare 
«oir Abate Bernardo , altro non h, so 
non se un generoso dispret/aitienio del- 
la propria eccellenza , siccome l’ alte- 
lezza h della Propria eccell^za una 
“vana disordinata passione, vz>i non tar- 
derete , o Signori , a confessati Ripa- 
latore glorioso delle rovine del super- 
bo Lucifero , ove per poco lo seguitia- 
te nell’ intrapreso viaggio di Roma , a 
quindi I’ ammiriat* sovra le anguste so- 
glie di Pietro Oh spettacolo d’ immor- 
tale memoria ! Dopo di avere umilia- 
ta la fronte all’ Appostolica Tomba 
adorata, veggendo sii le punte del 
Tempio turba numerosa di poveri., 
quasiccbh al conte di lui riionasse I. o- 
racolo del Saggio : ( f ) Congrtgttioni 
Pattftrum tt tiffitbiltm , adorna 
-della sue spoglie il pib mendico, |^*u* 
de t sordidi cenci del misero, e si ri- 
'veste ; e non casi quello lieto e fasto- 
so , sdegnaato la compagnia degli al- 
tri Poveri , pasteggia con pii baldan- 
zoso a modo di gran Signore i Porti- 
■ai, della donata veste pregiandosi ; co- 
me Francesco festeggia , brilla , tripn- 
elia , assiso in giro a quegl’ iniclici com- 


ìn onort 

prgni , e paesani , e stranieri , il 
mo, dimessa la porzione più delicaisu 
della propria estimazione, il primo ad‘ 
interrogarli , il più pronto a servirli , 
il più frequente a gridare senz’ arros- 
sire in tuono di voce compassionevo- 
le, epput giuliva; Carità Carità ; fino 
a che spenta la luce di $1 bel giorno , 
torna a prestarti alla gran Tomba , v 
qui niisctiiando alle ttille di piamo gli 
accesi voti , richiede a Pietro , e Pao- 
lo il dono d’ una umiltà somiglievolfr 
alia loro ; e si implora, si sospira, si 
geme, che scesi ambo gli Appostoli sU< 
gli occhi suoi in vaga maestoia com- 
parsa, placidi in viso, e dolci al lab- 
bro , gli danno in pegno sicuro l’ alt» 
laro parola . Mira , o Roma un nuo- 
vo insolito- spirito di umiltà nella umil- 
tà di Francesco. Se non che appena 
l’umile Pellegrino riconobbe discoper- 
to sotto a que’ cenci Francesco, cheto 
invola alle meraviglie di Roma , e lo 
tende alle meraviglie d’ Assisi. Cosa di 
rapimelo, ed insieme di tenerezza,, 
vedete l’intrepido Giovanetto andate 
in giro alla Città sotto orrida-spoglia;- 
ch^pdendo pietosa merci in aperto ed. 
in privato , nelle Case , ne’ TcmpIc 
da’ suoi attoniti Concittadini , cui Eglt- 
d’ innanzi provveder soleva di abbon- 
devoli generose limosine; e quindi ag- 
gravare il dorso fievole di ptssniissimp 
sassi , a risarcite per comandamento di- 
Dio i Templi e rovinosi, e caduti-- 
Ma Dio immortale f Chi mai a si gran- 
segno ridusse Francesco agli ultimi sfi- 
■imenti della abiezione. Lo ridusse il* 
consiglio di Cristo , che assisteMe al‘ 
Sagiitizio incruento ascoltò iniuonariL 
all’ orecchio da’ Sagri Altari . N««vo/- 
gÌMte ptfftdert ero , ni mgceto d ') 
Lo ridusse la- sordidezza del Genitore 
austero ed ingordo, che minacciando- 
lo con sovraciglio di collera , ed in 
aria torbida romoreggiando in rim- 
provero, obbligollo alla compiuta ri- 
nunzia dell* a mpia dovuta sua eredi- 
tà . 1^01 saggio pastore , assistente » 
si grand’ opera, con qual prontezza 1 » 

eoa- 
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simnlrtste tproprìàrsì delle terrene rie- minente rovina' di sontaoto edifizior 
ebetze , e infino spogliarsi di sua la- correranno dagli angoli e «icini , c 
Cera veste, gìttarla alla mano avara timoii di tutto il Mondo Canolico , 
del Padre; con qual pianto di coinpas- e Principi, e Cavalieri del rango st- 
atone ve lo stringeste teneramente al gnorile, e del sangue più generoso , c 
petto, ignudo lo ricopriste col manto' non riccrchtranno in tmta- la bella- 
sacerdotale , e comandaste , cbpai ador- fiorita Italia altra maraviglia , salvo- 
'nasse la- nudità di lui di agiate convc- il Poverello d’Assisi : passerà per le af- 
nevoli spoglie ; quantunque egli di tu- follata Contrade di Roma , sempremai' 
uico cencio, nulla dissomiglievole al attoroiato dalla moltitudine d’ ogni 
primo, rivestito, e contento de’ cele- qualità , d’ ogni grado-, ebe a gran tur-- 
sti tesori, -ebe sparsegli la vostra de- me si prostrerà, per toccargli le tace.- 
atra alla distesa sull’ Anima , si dipir- fe vesti, per badargli le piante-, per 
tasse da- Voi , si accomiatasse .dai Pa- adorarlo ; quindi verranno alla sua pò- 
Jre, a guisa di navigante,- che gìtra vera Cella Porpora'! d’eccelso meri- 
ai flutti quei tesori, portati da lon- to, e con tutto il lustro della loro di- 
uni lidi,, e giugtie alle patrie arene gnità si glorieranno di corteggiarlo sa-^ 
allegro; perchè ritorna salvo, cornee- no, non isdegneranno di servirlo tnfer-' 
chè mendico. Ah! se Io insegnai’ Arr>. mo negli abiettissimi impieghi ; quiO' 
gelico , che siano argomenti , c segni- di Innocenzo III., Onorio III. ambo* 
del più profondo ,. più fino abbassamen- Pontefici d’immortale santissima ricor-- 
to U povertà del vestire , i’ abbando- danza scenderanno dall’ augustissimo So- 
namento («) delle caduche terrene co- glio a coglierlo con afletti di tenerez- 
K, e l’avvilimento di sè. medesimo ^ za infra gli amplessi Paterni, e cotr 
ben si oppone in Francesce l’accesa in- seco passeranno a stretHssimeconfiden'' 
aopportevole brama di seppellirti negli te , insino a farlo- coprire , a farse* 
abissi del nulla all’ardito insazievole Io sedere a fianco, apriranno il labbro r 
desiderio, nato in mente ali’ inavve- su cui promulga oracoli la vocedi Dio , 
duto Lucifero, di aspirare alla nature per dichiaratlo ai cospetto di Roma,, 
del sommo essenziale perfettissimo Be- nè scura gli sfoghi di soave pianto> 
ne, a di aaltre al Soglio più sollevato il oovello Riparatore della Chiesa , ds- 
del Cielo. Dio loro mostrato, in atto di sostcne-* 

Spicebetà d’intorno a lui la più va- re in ona col sue Amico, e mio gran- 
ge, e più splendida leggiadria dell’ Padre, e Patriarca Domenico il Vati- 
onore, e con tutto il fasto de’soeige- cano. cadente . Uniransi agii onori deU 
ni adulatori st farà vedere, ai prove- La l>errs magnifiche, e splendide be* 
rà, li cimtnterà,- per risvegliare iir nefietnze del Cielo, ad esaltare Fran- 
mentea Francesco il pieno conoscimen- cesco . Oh bel vedere al dolce impera- 
to , e accendergli io petto qualche te- d.’ un povero acalzo itmiliati e sogget- 
ntra compiacenza delle vitiù, de’ pre- ti e Cielo, e Mare, e Terra !' ondo 
gi ,. e delia santità , cbtlo adorna.- on- di- lui dire convengo lo che di Mosi • 
de a Itti, come all’Angelo rubello , sua disse il Crisostomo (c): Caie, Trrr«,. 
rea sorte convenga la rampogna di Eze- Muri^at impftabai , O bel vederlo , se-- ' . 
chiello : è- thv»to H tuo cutrt ntl tuo condare' di obtrtosa riccoln la sterH 
decoro (i) . Averavvi in Assisi , chi da lezza de’ Campi ; mettere pace nello- 
luct. superna illuitrato negli anni suoi procelle, c venerazione ne’ venti r di- 
tott’nra biondi ad ogni suo incontro legnare le nubi quando nocevoli', rac-- 
si trarrà il manto dal dorso, lo sten- cogliarlc quanto avare-, cangiare lè 
clerà riverente a piè del Santo t siebiu- acque in vino ; percuotere alla leggie- , 
deranno negli argenti , e tra cristalli r» arida selce , e tutta versarla- i'n far- 
k tuoi capegli , che riparcraono la im- ga pieggi» di necessutit dolcissime ac* 

( 4 ) ÒpuJ a. 70. ed Ani 6 , ( b ), c> aS. d. ( c ) OtpUl tu Statth (- 4 s- * 
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qae;^ trarsi addietro i Bruti or dome> che gli ti cinga di lunga gravosa 
siici, ed or stivaggi, a servirlo, a nenie, catena il collo i si strascini pen 
dilettarlo; incatenare- gli spiriti dell’ giuoco tu il gelato terreno gli ti pre* 
ombre colla fune, che gli cinge intor* ma sulla boci.a il piede a guisa di vi* 
DO l’orrendo sacco, ond’ % involto . c le eiumeoto, che tutto abbia, di brut* 


cacciarli frementi dalla muta di Area* 
zo ; costrignere. la Motte areadereal* 
la vita r.umerevoli Cadaveri; non es- 
servi alla pelurie contrasto di elemen- 
ti , non vigore di malori , o non vioien 
za di ferite , non leggi di natura , che 
alle sue voci si oppongano . Oh bel 
vederlo tratto in soavissimi rapimenti 
rimirare in lontananza gli avanzamen- 
ti , gl’impieghi,, li sudori, le glorie 
di quella Religione nascente , cui egli 
^ Institutore , e Padre ; e vagheggiarla, 
cresciuta- fra.- poco , a guisa di quel 
piccolo Seme , di coi ricorda S. Mat- 
teo, steso in albero smisurato , e fron> 
doso», dilatata dal rimotissimo Orien- 
te insino all’ ultimo Occaso ; cosicché 
ella avvolgete infra i suoicettei Pasto- 
rali c. Mitre, Lauree e Trofei,. Dia- 
demi e Scettri, Porpore a Camauri . 
Oh umiltà del nostro Eroe , in qual 
duro cimento vi ritroverete ! Ribatte- 
re i colpi più formidabili , che saprà, 
darvi fortuna , magnificenza , superbia . 
Eh , miei Signori , se udiste novità d’ 
tnnaltamenti , non vi riocresca d’ udi- 
re novità d’ umiliazione . Io non pon- 
go mente ad aKoltart Francesco , che 
va sciamando ad ora ad ora : Mie rr- 
S'V.gg'* » titebezv ,' mit fjierenze mi- 

no non fatto , chi quel- Dio ,, tb' è tutto ». 
tou effere qutllo , eh' egli i : Detti mtus , 
Q* emnio . Stupisco ancora meno , in 
vagendolo trapassare fra le benedizio- 
si , applausi , e adorazioni de’ Popoli ». 
da. tutti mirato , senza, mirare se stes- 
so , • con la lodevole- intrepidezza- 
trionfale de’ suoi trionfi ; anzi coman- 
date a chicchessia de’ suoi Domestici, 
a voler senza ritrosìa,, che prendesse 
il. merito di driuderlo , di villeggiarlo , 
di minacciarlo.. Lo che ha.il grande 
Msuperabile- incanto di trarre dietro 
|e maraviglie, si i Ig novità dello spi- 
rito umi*e^ di Essalui nella novità del- 
la suaua invenzioBc». oad’ ai ordina , 

*4 * ) Cunti tetp. 


to,. salvò il seinbrailo , c nulla abbia' 
d’ umano , salvo il peccare -, Deb quan- 
te volte- pertanto- piangente, e. sospi- 
roso aggrava eoo inginitc. calunnie in- 
degne la sua insolita innocenza , quan- 
do nominandosi il più> spregevole dit 
tutti sii uomini ; quando un. vile va- 
pore, della terra quando- il piùempio-- 
fra tutti i peccatori ; laonde- tal sen- 
timento ( ahi troppo ofTtndevole al ve- 
ro ) r obbliga di appalesare al Pubblico- 
le sue colpe? se colpe- ne'Serafini si 
rinvengano; e rifiutare con invincibU 
le inalterabile costanza il grado» ed il 
carattere Sacerdotale , indegno pubbli- 
candosi di ministrare d’, intorao agli Al- 
tari quegli» che sugli Altari ancor vi- 
vente era! degno > di essere' adorato - 
Gran Santo, conciossiach^ la rara vir- 
tù insolita, a favellare con. Bernardo» 

( « ) nella grandezza de'-le opere non- 
conosce la grandezza dell’ animo-, ave- 
tà, non v’ha dubbio, la vostra umil- 
tà glorificato l’Altissimo a misura», 
che I’ alterezza dell’ invanito Lucifero 
ut lo ha vilipeso. Beoedette. sieno ». 
meco replicate,, o Signori, benedette 
sieno pure per sempre le dolci insieme 
e saggie condotte di quella Superiore- 
Provvidenza, che solleva da queste 
basse pendici questo Povero' al Soglio 
dell’ Empio : Sufeitot He pulverf tge- 
num f ut Sotium gloritr.itneot 
Egli n’ha riparare le primiere rovine 
della cieca superbia di cssolui cogli 
abissi del suo pcofoudo abbassamento; 
Impitvit futttai ^ 

Di qui ne avviene, o Signori , che- ' 
l’obb'dienza nascendo dalla umiltà 
siccome il rivo dal fonte, non sola- 
mente. Francesco ha riparate le rovi- 
ne, fatte nel Cielo dalla cicca- soper-- 
bia di Lucifero cogli abissi del suo pro- 
fondissimo abbassamento , ma le rovi- 
ne altresì fatte nel Ciclo dalla furibon- 
da. scdiuoae di Lucifeco col. proeiio. 

esco- 
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tii X. Traneefct Jt 

<^rtlzi0 A anv p«nMisii<M ftbbtdtca- rti ^rc , minti nn nomo , scopino 
■**• nel capo, inoto nilli chioma, locol- 

. AppiMl nKqiw in mente a Lacife- io .mila barba , scalzo ne’ piedi , squal- 
oraoglioso pertsiere di sollevarsi Tido nel pOriamcnto, dallo spirito tuo 
Mie alcttze non dovate del Cielo, che sì dibranaio , sì affilato, 'che letiibra 
ai rìMIò dall’ etirao -sapremo domìnio giamo alla sparatszza di scheletro , 
di Dio j Ed ecco aperto in quella bea- Ni ti stipite i conciossìacchi l flageU 
«a Kegioae di pace un formidabile li, che giorno, e notte gl’ impiagano 
^Cimpo di Battaglia ; ,, ftnocchi da il dosso fievole', sono così spietati , 

„ qael R^o di Ince fu balzato il ne- che li credereste inventati , affine dì 
„ ro Dragone alle tenebre ( » ) seni- rapire ad ogni colpo in nn col san- 
„ piicrne. “ Appena incomincia l’o- -goe la vita, quando egli non bramai- 
SBiltì a regger e domioare lo spirito ss eterna colla pena la vita. I cilicj 
aKFranctfco, che se le accoppia, per premuti a’ fianchi insino alla compar- 
imn Inciarlo ‘giammai , I’ ubbidienza , sa deile nuda ossa, sono di così bar- 
quils signoreggiando la mente di ini, .-baro ritrovamento, che solamente mi- 
affligge il corpo di Ini obbedienza ri- rati atterriscono i Personaggi più co- 
gida, obbedienza tormentatrice/, 'viva raggiosi , e pili santi, resi orrori delle 
e sincera immagine della obbedienza attrai pupille quelli , che sono il di- 
dei Verbo. Il Veibo, vestite ch’egli letto delle sue carni. Eccettocchì il 
•ebbe qaeita maera spoglia di morte, gelido pavimento, non vuole donare 
gli ai fece al fianco l’obbedienza sor- alle infievolite membra più dilicato 
to sembiante di dispiacente e severa : riposo; onde le infelici in veggendo 
Quindi portatasi attorno alle innocen- dopo i più crudeli supplizi nn som!- 
tissime sue 'carni , le inianguinb -col glievole ristoro , richieggano per pie- 
ferro Sacerdotale, le consumò co’ viag- tì novelli tormenti. Prolunga i digia- 
gi, le opprese colle agonie, le segò ni inlino alla mancanza dello spirito , 
colle funi, le scarnificò co’ flagelli , le e quando por degnasi di udire i lamen- 
tormcntò cella Croct;„ alla fin fine ti implacabili della'fame, gittate di- 
„ da Iti , ed a lei si soggettò un Dìo spettoso d’ innanzi poco antico pane 
„ nmanato (6J insino agl’ estremi fini- per ilimenro , siccome scarse stille di 
„ menti di viw. “ Francesco da’pri- torbida acqua , per moderare l’arden- 
mi albori dell’età sua; finoe che tor- za dell’ aride labbra; qoand’anzi non 
nò il Sole suU' Orizzonte • recare al le immerga a dissetarle nelle schifez- < 

Mondo il giorno torbido e mesto del- ze dì orrìbili piaghe , e di verminose 

la sua morte, praticò un tenore d’ob- putredini. Mirate alla per fine in un 
bedìenZa sì austera, sì costante, sì sol corpo quante parti , altrettanti 
inesorabile ne’ patimetlti , che non si martiri, divenendo in Essolui seoipli- 
può rimembrate senza io sfogo di te- ‘clssima verità incorrastabile , non un 
nerissimo pianto . Riandate, o Signo- ingrandimento dell’ eloqoenza . Anto- 
ri, quanto air ingegnosa inventare una nj, Sarsenj , Onofrj , Ilarionì , deh ! 
inortìficatione ancor aspra , ancor in- spiccatevi su dagli Astri , ad ammira- 

discreia, e solamente non vietati .* re spettacolo non usato; un Uomo , 

tutto ciò tolse Francesco generoso ad che, non già coma Voi , ascoso infra 
imprenders, curante ad eseguire, fot- gli orrori di rimetti diserti , e d’ oppor- 
le a sostenere contro se stesso . Se non tane foreste, ma infra i 'fioriti coofi- 
temessì di atterrire, ed opprimere la ni dell’Umbria; non già nelle fervi- 
vostia costanza cogli orrori-di una non de età primiere, ma ne’ tempi modcr- 
sn»i per l’ addietro veduta , ni per ni della intiepidita Religione Cristìa- 
l’età venturi da sperarsi giammai, a- na , tutte segue le più minute, le me- 
troes coaiparsa di pene: mirate, vor- uo intese , le più insolite condotte 

de’ 

i 

( a ) Matti, taf, az, fi. ( b ) Lut, taf, 34. c. 
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iSt’ divini •ornigli £vaagelici, vitiina ria di rapidissimi venti, da flotti 1» 
« Dìo , appieno immolata negli eur- fidi dell’ orgogliosa • tumaltnintc Ma- 
riti 'd* una penosissima obbedienu .. rea, viene d’ improvviso gittar» sull’ 
£ppor , miti Signori , tutto sostiene , arene^ odiate .della Scbiavonla . Ma 
tutto sostieM con giubilo, e ben ce .i’ iuvidia de’venti, che arresta l’ intr» 
io dicono quelle lagrime largamente pidezza di tua carriera , non pub pet^ 
«adenti dalP umido ciglio ai sempre tuttocib raffreddare le brame .gii ere* 
jplacido amorevole acmbiante. A sì sciute tanto oltre Volgesi quindi a 
feroce, e si strano accoppiamento di ricercare in Marocco il sospirato mar~- 
pene si uniscano e febbri, e sincopi., tirio ; E Marocco, dice,^ fó pietoso 
« malori, che gli abbreviano i nervi; co’Fig'ìuoli , taci pietoso col Padre, 

sodor! , fatiche , pericoli, spasimi , dandogli , siccome a quegli , la suor* 

viaggi impresi e sostenuti a notti or- te . Me misere speranze nnovaments 
Tide , a pioggie innondanti , a venti deluse } mentre sorpreso da grave mor- 
frtmenci , s freddi ctjidi a procelle bo , h costretto torcere sno malgiado 
spaventevoli nell’ incessante sublime lo sguardo da que’ luminosi acciai, che 
-esercizio del suo ministero ; ' eh’ egli gli balenavano in volto . Stnonchè , 

.■olla paventa , tutto poò , tutto epe- come , qualora un intento fuoco boli* 

Tt , tutto soffre , stimolato dallo spiri- ristretto Delle visccte della terra , si 
,to della rara sua obbedienza, come muove a pili per aprite una grande 
sin’ antica quercia , ebe sovra le subii- uscita a malgrado del chiuso carcere^ 
mi vette si rinforze dagli empiti de’ così prende Francesco de’ suoi scher- 
«venti ; Che se il gielo la spoglia di zìiti disegni novelle brame , novelle 
frondi , a più a più dilata le robuste vampe, novelle forze; e anaguanimo 
sadici nelle viscere della terra. vola siila Siria, per piantarti con ap- 

Ma Francesco frattanto ai duole , postolica intrepidezza io faccia dell’ 
«he troppo scarse , e troppo fievoli empio Soldano , « per seminare in B«- 
Steno le rigidezze di quella obbedien- bilonia il Vangelo di Cristo contro 
Ka , che tiene di si aspro governo , e il regale divieto , con airurezza di (le- 
va sciamando di non essere pago de’ condarnele col sangue . Gii lo luzin- 
suoi tormenti; „ ove in fine non «a- pano due bianche agntlette venutegli 
„ da viir'ma ( a ) obbediente di mor- ' incontro.; c però Toltosi a’ Compagni, 
„ te, '* Dietro al valore d’espressio- ecco, dice, o Figli, in nti nvvtrnu 
fit coli magnanime eccolo spinto dal- i’ Oraeolt Jtl Signore detto agii Appo- 
ni sue smanie^ ad incontrare i ferri fioli ; Ecco io vi mando a guifa di Pe~ 
della perfidia . Miratelo , o Signori , toreile in mezzo de' Lupi ; gli accresco- 
■bbandonarc le patrie spiagge , giugn« no in cuore le concepute sperante 
re sollecito a’ sospirati confini , ed al quando i Demoni, comparsi in vitibi- 
'Mare affidando le soe care meranze ., li orrende sembianze a sbatterlo , ■ 
porre 11 pii costante so quella Nave , contorcerlo , a flagellarlo , a diropat- 
jebe a lido straniero c barbaro de' Sa ' lo: quando sacrileghi Masnadieri , che 
vacenl debba pouarnelo : gii KOrte licercando, cbi ei si fosse, e ricevciv- 
t’ ondoso elemento ; già saluta colle dorè in risposta-, d’ esser egli Nunci* 
■brame , e cogli occhi la spiaggia desi- dei Jlegnaiorc Sovrano , Io slanciati* 
derata : già dispone il collo alle spa- impetuoso la ampia profonda voragi- 
dc affilate; esulta, giubila, e tripu- ne, con dirgli a scherno : ^ui tin gla- 
di» , preparategli Angeli , le corone if ei ruftieo Nuncio di Dio: c quando a r- 
«rrotc , e di gloria , che già veggo diti Soldui , che appena scopertolo 
Francesco involto nel proprio sangue , Binditore di Legge loro contraria , 
•teso ...... Ma oiiiià! che prima d’ af- ciutogli il collo d’ ignobile ferro , do- 

feriatc l’amato lido, agitato dalla fu- p'o .fieiìssima battiture lo giuano ro- 

ve- 

( a ) Piilipp, c. d, , 
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%«ieÌMO , e abbattute appit del Soglio „ tu ( ^ ) apprendi , o Terra , le atra 

•* * • “• “ - I. j_l I 11 ' ^ 


di quel superbo Tiranno. O via; non 
può tardare la morte. Eppure chi ’l 
crederebbe ? L* inumano Signore tra- 
mutato, non v’ha dubbio, da quella 
mano eccelsa, che tiene in suo pote- 
re (« ) il cuore de’ Regi , ed a suo 
piacere Involge, e piega , ripercosso, 
quasi dal baleno di piìi folgori , - da’ 
raggi del volto di lui , depone I’ orgo- 
glio e la fiererta , non prorompe in 
rimproveri , non divampa in vendet- 
te, piacevolmente lo interroga, beni- 
gnomcnte lo ascolta , generosamente lo 
ricolma di copiosi riguardevoli doni , 
cbe tutti dispettoso, da sì rigetta , 
patte , sospira , geme , querelasi di non 
avere dalle mtai di un Barbio rice- 
vuu in dono la morie . 

Venga dunque , deh 1 venga alla 
buon’ ora ; conciosslacbì non trovansi 
in tetra chi delle vene di lui inebrian- 
dosi , satollar voglia 1’ ardente sua in- 
aopportevole brama ; venga , e facciasi 
dall’ alto vedere , severo e fulminante 
r Onnipossente Signore Crocifisso , e 
eli faccia sentire, senza involarlo al- 
la vita, le agonìe della sua morte , 
la morte della sua Croce; Onde ap- 
pieno dicasi obbediente a modo) suo e 
somiglianza. A ricevete l’impressione 
dogliosa d’ una tal morte , d’ una tal 
croce, t’incammina FranceKo all’ Al- 
Tcrnii , e viaggia .in compagnia di Ini 
una obbedienza così rigida e forte 


,, ne parole del mio labbro , " Scen- 
dete a schiere a schiere, • Angeli , 
a questo Monte sagrato , e in giro a 
Francesco vagamente disposti ; mira 

te Oh Dio ! che mai ì Ecco d’ 

improvviso fugati in grembo agli abissi 
gli orrori della foresta dagli splendo- 
ri di sovrana luce beata , e quindi spic- 
care dall’alto can volo rovinoso sot- 
to alle vaghe insieme e funeste teni- 
bianze di Serafino in Croce l’amante 
e amato suo Gesti, che a lui avvici- 
natosi , gli vibra alle mani, a' piedi-, 
ed al petto cinque infuocati acutissi- 
mi raggi , cbe lo feriscono , lo croci- 
figgono , lo svenano , e lo rendono 
per tutti ì lati una immagine verace 
del trafitto suo Signore , obbediente 
ne’ dolori , negli sparimi iefino alla 
morte , t morte di Croce . Avventurosi 
strali , che con seco traggono il loro 
Vibratore , e confondono Gesb , c 
Francesco sì, thè tutte veggendosi ia 
Francesco le piaghe aperte di Gesti , 
un guardo solo fissato in Francesco vi 
scuopre ■ un tempo e Francesco e Ge- 
sb . Rivolgo l’afflitto sguardo a’ gio- 
ghi del sanguinoso Calvario ; e veg- 
go Gesb aperto da piaghe, ma pia- 
ghe ferali mortali , che in poco gli 
tolsero la vita ; Lo rivolgo alle lor- 
meutosc balze d’ Alvernla e contein- 
plo Francesco , portante d’ intorno le / 
ferite sempre vive e insanguinate . Nel 


cbe tutto senz’altro aiuto può Condor- - Calvario mancò a Gesb la doglia dei- 
re a perfezione il dispietato incsplica la estrema piaga, che giunse tarda a 
bil lavoro. Rifinito su quella romite ferirgli il fianco: nell’ Alvernia soM're 
pendici dall’ austeriiì del digiono pel Francesco 1’ eccesso di tutte le piaghe , 
corso intiero di quaranti giorni non c d* tutte le piaghe derivane vene di 


mai interrotto, animato fantasima , 
quale regge in pii un sempre nuovo 
prodigio, tutte a sì tragge col rigo- 
re de’ pensieri .le funeste carnificine , 
che fecero in brani il corpo dell’ in- 
nocente suo adorato Gesb ; Ed ahi ! 
spettacolo, che non addivenne, t noti 
t’intese giammai in ratte le memorie 
de’ secoli trapassati. ,, Ascoltate, o 
„ Cieli, ciò, che sono per dire; e 

' ( a ) Pnv. taf. ZI. (h) C»/, I. t> 
( e ) Apte. 7 . 

Tema y. 


sangue ; „ e può vantarsi con Paolo 
,, di adempiere lo che mancò fr) al- 
„ la Passione di Cristo . “ Che pib ì 
Si può dir crocifisso FranccKO , e in 
Ini crocifisso ritornò ti Saivadore nel- 
le sne pane : Rinovollo ia sua obbe- 
dienza in sì perineo vivo co’ pib atro- 
ci disusati tormenti e di mone, e di 
croce . Oh I io umilio adesso agli abissi 
lo sguardo , ed ecco , esclamo , in k- 

etn- 
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cennaDdo Lveifero, «eco quell’ Ange- 
lo , che per arrogarti la somiglianza 
«lì Dio, ti rese a Dio rubcllc , e ti 
aprj il precipizio all’ Inferno . Quindi 

10 innalzo <ia’ dirupi d’Alvernia, in 
additando Francesco, ecco dico, quell’ 
Angelo , prcTednto da Giovanni nelP 
Isolctta dt Pacmos, che per essere ob- 
bediente e soggetto a Dio tino alla 
morte,. alla Croce, alle piaghe, por- 
ta con seco le divine sembianze: (a) 
Angtlum héiktnttm figmum Drì vivi ; 
« quindi Dio sollevalo al Soglio dello 
Spirito Santo sterminatore.* Sufeitéii 
de fulvirt rgenum , vi Se/ium gUriit 
ttntat . Fa somma la ribellione di Lu- 
cifero, perebi giunse al pib alto dis- 
pregio di Dio : Fa somma l’obbedien- 
za di Francesco, perché giunse al pih 
«Ito dispregio della propria vita ; onda 
riparò le rovine fatte nel Cielo dalla 
fremente sedizione di Laetftro; Imfh- 
vit tvinat . 

Senoochi tardi m’ avveggo , non po- 
tere io distinguere la violenza d’ un 
acerbo tormento dalla veemenza d’un 
ardora hammanre in quelle piaghe 
adorate, che scesero a trafiggere in 
.Francesco la carne , c consumarono 

11 tagrifizio d’ una penosissima obbe- 
dienza ; scesero ad infiammare in Fran- 
cesco lo spirito , e consumarono il 
«agrifizio (fan perfettissimo amorfe ; 
Ond’egli ha riparate l’ ohimè rovine, 
fatte Del Cielo dall’ odio implacabile 
di Luciléro. 

Quelle sublimi Intelligenze Celesti , 
che piò vicine • pih unite a Dio, ri- 
volgoosi eternamente sommerse negl’ 
Ineend) beati del Divino Amore , si 
chiamano Serafini . Lo dica a nome dì 
tutte le Scuole l’Angelico: Strmpbim 
vh amore. Tutti gli uomini sonoti ac- 
coppiati senza le resistenze d’invidia, 
a dare a Francesco il nome augnato 
di Serafino ; e sotto somiglievole no- 
sne s’ affaticano mille Serittori , a com- 
piergli encomi ; apronii mille labbra 
a promulgare gli onori ; e perfino dal 
Soglio adorato del Vaticano i Ponte- 
fici a pubblicarlo alla Cbieaa. Oh 


( • ) Cfv/f, 4ì. 7 , ( b ) Ipi.fó. 
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come pertanto belle e lucenti «cete ti- 
ranno ad ardergli , e consmnirgti T 
Animi eletta , le vampe dell’ eterna 
Amore, vampe di Serafino; cencios- 
tiaefah un Serafino sotto le spoglie dì 
Dio crocifisso spiccossi ad impiagare 
Francesco: «ozi vampe di Dio ; essea- 
dochì Dio crocifisso sotto la compar- 
sa d’ un Serafino ferisce 'FranceKo , « 
t’invola. Ah! non t’invola nò; mi 
tutto sò medesimo iuFranccKO impri- 
me; non s’ imprime inFrancesco; irto 
tatto l^rancesco in sb medesimo tras- 
forma. Chi contempla di fuori a Frati- 
«SCO quel vivente sangue, quelle mem- 
bra livide, (Quelle mani, e piante, « 
^fianco squirciati , quegli occhi, quel 
sembiante aspersi ai colore di morte -t 
ahi ! lo divisa , lo confissa , lo dimo- 
stra alle fattezze: Mesti b Gesh. Chi 
rimira par entro a Francesco e pensie- 
ri d’intelletto, e afTctti di spinto, o 
proprasioni , « movimenti, e palpiti- 
menti, ed ardori, a vivo a vivo ripi- 
glia .* questi b Ge«ò . L’ amore , che 
giusta il Sentimento del mio Angelico 
fa un’ intiera somiglianza , operare noi 
pub impresa più sublime , più malage- 
vole, pib prodigiosa, che di renderci 
tomiglievofi a Dio , quanto permette 
« concede il frale di nostra vile natu- 
ra; ed allorchb tutta la Divinili per 
una^ comunicazione compiuta ed inef- 
fabile di tutto lo ch’egli b, penetra, 
c riempie un’ Anima , questa ne coglie 
la pienezza di Dio, pienezza della Di- 
vina Inttlligenza nella mente, pienez- 
za del Divino Amorenei volere, pie- 
nezza del Divino diletto nel cuore ; 
eiccome ne assienra il Dottor delle Gen- 
ti ; (6) ut impliamivi in omnem pieni- 
tvdinem, Benchb codesta ventura com- 
piuta c perfetta sia riierbata al dilet- 
to Discepolo per i giorni del Ciclo ; 
cOncioisiacfab b troppo smisurata , e 
troppo grande, per riceversi sovra la 
Terra; «e n’ha promessa non pertanto 
qualclm porzione Paolo, dicendo di sb 
medesimo : Vìvo^ lì . v/v* , non gii ì» , 
ma vive in me Crijlt . Ah ì se akr* 
Anima abitatrice peraoco del basso 

Mon- 
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Mondo, fir mtritevolc di codesu to> te giammai; conciossìichì io eMoIirf 


yrana gloria , essai, nonv’ba dubbio, 
l*^ima del Serafino d’ Aulii i poichi 
1’ amore vcemcotc trasformo qui’ due 
cuori di Gttìi c di Francesco io guisa 
«he aventi la vicenda delle vice, l’uno 
vive nell’ altro f e sono sì ravvolti 
Bell’amorosa tratnutazione, che man» 
«andò Francesco d’ esser Francesco, 
per convertirsi in Gesii , ritornando 
Gesìi a crocifigerti , oer convertirsi in 
Francesco, sembra Francesco esser Ge- 
sù , (<>) Sirte moni, dicea a'Colossen- 
si l’ Appostolo: Siete morti, t U vita 
■ut) firn è «feofa rulla vita di Cri fio , £’ 
morto Francesco; che la sua vita, la- 
sciata al’a discrezione delle basse na- 
turali cagioni , per violenza delle pia- 
ghe , reggersi piti non potea, cader do- 
vei dissipata ed oppressa , £’ morto 
Francesco, e la sua vita b ascosa nel- 
la vita di Cristo a guisa d' un Albero, 
che sembra inaridito e morto, « ri- 
torna talora più vigoroso a dare ger- 
mogli e pù verdi de’ primi, « più ri- 
gogliosi ; e a guisa d’ una fiaccola, che 
fa sembianza di mancante e quasi estin- 
ta , e talvolta ornata di più bella lu- 
ce ritorna a sfolgorare: e perù vanno 
tratto tratto rompendo dal cuore di 
cssolui i tenerissimi affetti di Paolo : 
F/vo ej^o fam noi ego , vivit ver» /• 
me Chri^s • . . . 

. Voi siete avidi di vedere provato co- 
nsto amor di Francesco; se di veto 
egli b tale, quale da noi si vanta 
amor di Cristo , amor di Dio , che a 
favellare coll’ Angelico {b) tutto può, 
nitro sostiene. Venga l’amore profa 
no , e pireccbie fiate gli dia difficili 
forti assalti , ora in una , e ora ià più 
donnesche bellezze , accompagnare dal 
corteggio delle grazie. Si lo assalga; 
naa per precipitarsi longi da Ini , ri- 
colma d'infame rossore la fronte in- 
degna , vinto e deriso , senza il van- 
to d’ avere giammai impresso in pet- 
to a Francesco un solo imparo vapo- 
re, ad oscurare i bei lumi del suo ce- 
leste amor tanto ; « non potea in cuo- 
re a Fraucesco 1’ amore osceno opera- 

(a) G<4ea. i-d. di. j- 4 . d. 


il puro amore di Dio risiedeva ed ope- 
rava, Una quiliii intrinseca al sog- 
getto , in coi opera , conttnde l’ io* 
gretto , c l’ esercizio ad ogni altra estria^ 
teca c lontana. Ma ptr serbarti mai 
tempre il puro amore nel petto , 
e renderti Vincitore raagnanimo di Iar- 
de ardenti concupiscenze, chi non am- 
mìrolto ( o beate pupille, che lo va- 
gheggiaste! ) chi non ammirollo lan- 
ciarsi imperuoso con tutto il corpo 
negl’incendi di stridenti voracissime 
fiamme . 

Maggior vanto accrebbe a q^nesto 
amore il perfetto , esercizio de^ suoi 
ardori , mantenuto non solamente nel- 
lo spirito, ma passato ancora al cor- 
po dell’ infiammato Francesco ; Onde 
io spirito ed il corpo , avendo io stes- 
so amore per lor peso e discrezione . 
con ammirevole trasformazione ave»- 
sere altresì di quello i movimenti , e 
le inclinazioni msdetime; Anzi la car- 
ne di Francesco dall’ardenza di que- 
sto fuoco disaminata , e purgata emua 
lasse la natura incontaminata c pn- 
rissima dello spirito diessolui. O bel 
vedere impertanto sempremai in mo- 
vimento quel corpo agitato dall’ amo- 
re , eh’ b tutto il peso , per cui si por- 
ta, ovunque ponisi ; anzi vedere un 
corpo, che imitando la leggerezza 
dello apirlco, il qual* vola in Cielo- 
con altissime contioue contemplazio- 
ni , anch’egli perda, dirò così, ogni 
suo peso e gravezza ; sicebh ad ogni 
pensiero di Dio, ad ogni sguardo dell’’ 
Immagini , de’ Templi , de’ Cieli s’ in- 
nalzi sovra gli abeti più elevati dell’ 
Alvernie foreste, potendo al convene- 
vole affermarsi a gloria singolare di 
Francesco , là dove, nell’ infondersi dal 
Creatore 1’ aoima n«l corpo , dal cor- 
po contragga l’ anima ogni inclinasio- 
ne «Ila Terra ; nell’ infondersi 1’ amo- 
re nel corpo di Francesco , dall’ amo- 
re contragga ogn’ incliuazione al Cie- 
lo, e diir amore in Ini ti distrugga, 
e ti consumi , vorrei dire , anche il 
peso c ia gravezza di Corpo- 

Pen- 
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IÓ4 Orazione in onore di 

Ptasstc poi voi, se U violenta di 
■more si impetuoso , e si fotte fer- 
mare poteasi nel solo spirito « nel cor- 
po solo dell’agitato Francesco, senta 
rompere strepitoso da que’ troppo angu- 
Iti confini , e tutto spargasi sa la Ter- 
ra ad il.ustrarla , ad accenderla , a con- 
sumarla. L’amore fa operare cote gran- 
di, fa operare senta posa: l’uno dice 
Gregorio, l’altro Bernardo! L’amore 
di F rancesco tpandesi sulle ccKÌenze piìi 
oscure, e le risch'ara: su cuori indura- 
ti, e gli accende; sugli spirici tramba- 
sciati, e li consola: spandesi nelle Reg- 
gia , e conduce co’ suoi chiarori Princi- 
pi , Regi , Imperadori al ritiro de’ Chio_ 
stri , e guida stuolo innumerevole di 
chiare Donzelle , giì custodite pel se- 
colo , a consagrare i loro giglj a Gesù 
sull’ ette cime d' Alvetuia . Opera inces- 
sante , tempre sollecito , tempre dubbio- 
so, sempre in pena; ove trattasi del- 
la gloria di Dio , e della talvetta dell' 
Aniuie , a Dio si dilette . Amore, che 
opera alla perfine in Francesco tutto 
all’ opposito di quello , che operò I’ odio 
in Lucifero . L’ odio disgiunse da Dio 
eternamente Lucifero; L’amore a Dio 
accoppiò inseparabiimente Francesco. 
L’ odio tramutò in Demonio orribilmen- 
te Lucifero : L’ amore trasformò nel 
Crocifisso gloriosamente Francesco . L’ 
odio di Lucifero strappò dal Ciclo la ^ 
terza parte degli Angeli : L’ amore di ' 
Francesco donò a Cielo stuolo nume- 
roso di anime. Cbepiù? Francesco ha 
riparate le rovine (atte nel Ciclo dall’ 
odio implacabile di Lucifero cogli ardori 
d’ un perfettissimo amore. Itnpitvìs rui- 
• nst . 

Senouebì le fiamme purissime dell’ 
amor di Francesco, a foggia delle 
vampe ordinarie, che inquiete , ed ane- 
lanti mitaue sempre le loro sfera, ed 
o consumando , o vincendo , o con se- 
co traggendo per l’ aria , quaaio ai lo- 


S. Francefeo 

ro corso si oppone , per accoppiarsi in- 
fra gli altri lumi, sfolgorare di là su, 
e prendere riposo , con tanto inquieta 
passione di salire fanno gli estremi 
sforzi ; onde salite si uniscono al som- 
mo principio de’ casti ardori, che a 
poco a poco consumano la preziosa 
adorsbile spoglia di esso, che le im- 
prigiona . Scende Gesù in seno di can- 
didissima nuvola attorniato da drappelli 
numerosi di Angeli e Santi, a racco- 
gliere l’Anima grande del Poverello 
di Aitisi, dall’amore divino rifinito 
cd Deciso, la innalza di questa bassa 
terrena polvere, l’asside sovra il Seg- 
gio di gloria, da Lucifero- abbandona- 
to : Snfcit»! depuivert tgenum , m fo- 
hum gUriit ttntat , Ah! Io m' imma- 
gino , che il grande Eroe , cinto della 
Corona della suprema immortai gloria , 
farà da quel Soglio balenare infra la 
oscurità d’ Abisso qualche splendore 
di quella luce , che adornarlo , so la 
cieca fronte dell’orrendo Lucifero , che 
in vegget:do a que’ raggi sul Soglio suo 
esalterò il suo nimico , sarà di ftrir.en- 
te disperato livore costretto a dibat- 
tersi, contorcersi, e di rabbia digri- 
gnare i denti ; qualche splendore in tu 
le fronti di tutti Noi, per discoprirne 
la via, che a quella gloria conduce , 
ed accrescere, al divampante Nimico lo 
confusioni, li fremiti, proponendo a 
seguirsi dalla nostra generosa imitazio- 
ne gli abissi di quel profondissimo ab- 
bassamento ; ond’egli ha riparate le 
rovine, fatte nel Cielo dalla cieca su- 
perbia di Lucifero ; gli esercizi di quel- 
la penosissima obbedienza , ond’ egli 
ba riparate le rovine, fatte nel Cielo 
dalla furibonda sedizione di Lucifero ; 
gli ardori di quel perfettissimo amo- 
re , ond’ egli ha riparate le rovine, 
fatte nel Cielo dall’cdio impiacabiladi 
Lucifero: come fin’ ora dicea. 
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; PANEGIRICO 

, ■ DELLA 

* t i 9 ■ 

SANTISSIMA SINDONE 

DETTO NEL DUOMO DI TORINO 

, LA QjjARESIMA DELL’ ANNO MDCCLXI. 

DAL PADRE ' 

; GIANFR ANCESCO DI VENEZIA 

MINORE OSSERVANTE. 

i»ilii.« I I I ■ I — . I ... — ■ . , Iii .jti ^ ■ 

Omni* bue vidir eculas mrut . & inulltxi (ìnguU , 

Job. XIIL V. 1. 

gtaode Sacramento di pietà , qual tM.' 
IO, a cui soggiacque, ed operò pai 
redimerci da ogni qualunque reato r * 
quella di Lui giustissima volontà di 
acquistare coll’ esemplo suo imitatori li 
piò fedeli, e li più costanti . Quindi 
ì/ che l’amorevolissimo Gesù, per 
essere dal mondo a dovere conosciuto . 
e con profitto, tali cose: ( oltre ai 
molti testimoni di esse lecati . } eoa 
sensibili segni manifeste già fece, e 
r incarico alla Chiesa lasciò di sntcicac* 
ne nell’animo de’ Fedeli la rimembrao. 
za . Per dire il veto , queste cose nge> 
desimi, parte delle quali in alcuni 
degli argomenti lasciati , parte in altri 
riscontrasi, nella- di Lui Immagiar de- 
lineata in quella Santissima Sindone , 
che fu data da Esso in prezioso dono 
a’ vostri Reali Augusti Sovrani (a) . 
ed a voi perciò felicissimi Torinesi , in 

ma- 


v’ ha oggetto , di cui 
debba I’ uomo rintrae- 
ciarc I’ immagine , af- 
fine di apprendere tut- 
to ciò , che alla di lui 
esatta cognizione con- 
duca , cd a cui debba 
cella maggiore frtquenza dirigere i piti 
vivi peiisieri della mente , e li più te- 
neri aflètti del cuore per la sicura rega- 
la della Cristiana sua vita ; ci è certa- 
mente Cristo Gesù, della di cui scien- 
za soltanto si gloriava 1’ Appostolo al- 
lora che diceva; non ho giudicato di 
sapere cosa alcuna , sa tson se Gesù 
Cristo , e qutsto crocifisso - Una cogni- 
zione di t^ fatta dal discernimento di 
quelle cosa dipande , eba nello stesso 
Gesù medicava egli , e che sono quel- 
la di Lui Umanità Santissigia, in cui 
nella pienezza de’ tempi si manifesto LI 



( a ) Da Margarita Principessa di Carni discendente dai Re di Gertualemma 
l’anno i 4 $}- fu portata la Sacra Sindone in Scìambery, dove dalla medesima 
la ricevettero Lodovico Duca di Savoja, ed Anna sna consarte. Sptad, etntU 
Hu*t. R*Ttiu *d ani. j. aj. Fu poi per ordina dai DocvEmmanutl FilL- 

birta 
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maniera la più seuibtle , e la più ti* branza it’MedMimi ivcrt cifa^ c 4 i 
gnificante, tmt« insieme etpreiie io vi- 
di , c ciaKheJuna di ette in uno coro 
pendiate intesi , asserire potendo , come 
diceva il Santo Giobbe, dappoiché vi- 
de, ed intese le cose ammirabili , che 
fece il Signore , omnia btc viail ocu- 
ittt mtuf .... fS" inttlltxi fingala . Per 
il che da questi miei riscontri I’ argo- 
mento prendendo della mia , qualoo- 
que ella sia , Orazione a lode della me- 
desima Santissima Sindone , a Voi or 
la propongo da riconoscersi per quella , 
in coi avete dinanzi agli. occhi l'Im- 
magine di Cristo, che sensibilmente 
quindi tutte quelle cose a voi sigoifi* 
ca , dal dìscernimeato delle quali , per 
quanto pnù convenire , a viatori , la 
vera di lui cognizione dipende . 

E’essa Immagine di Cristo i aia Im- 
magine, ch’é impresta da Cristo y. che 
rappre sen ta i patimenti di Cristo ; che 
dimostra gli esempli , che diede Cristo.’ 


Immagine, eh’ h impressa da Cristo; 
wd é perciò un segno sensibile della Di- 
véna tua Persona Umanata; Immagi. 
sM, che rappresenta i patimenti di Cri- 
sto ; ed é perciò un segno sensibile della 
nostra Redenzione da Lui operata ; 
Immagine, eba dimostra gli estmpli , 
che diede Cristo; ed é perciò ansano 
sensibile della costante imitazione da 
Esso voluta . Da tutto ciò ricouoscere- 
ta il tingolarittimo , t pregìevolissimo 
modo dato a voi nella Sacra Sindone , 
di potere con un solo sguardo a Cristo 
Cesò , eome ad unico oggetto de’ vo- 
atri pensieri , a de’ vottri affetti , la 
«ente rWolgtre, cd il cnore. 


Qacilo spirito di Rtligione, coucol 
aalto nei diamo alle Sante Immagini , 
per venerare in esse gli Eroi , che ci 
rappresentano , i quel desso , che , in 
timirandosi elleno , la divota rimem- 


aiemt no ìnckamento fervente di diri- 
fere le nostre azioni a tenore di quel- 
le vcsiigia di virtù , che alla poiteritL 
Essi lasciarono ond'é, che da Santa- 
Chiesi, diretta da* lami del Divino Spi- 
t.to , riprovati e condannati fn'ono tot» 
tv coloro , li quali, o con empie ezio* 
ni ; o con false dottrine alle medesU 
me opposti ti sono . Tea queste, qnaii» 
to la più degna di avere universali gli 
ossequi , tanto la più penetrante ne’' 
Fedeli ò l' Immagine di Cristo* Gesù ; 
e t^nto più nel loro cuore insinnite si- 
dee, quanto più perfettamente io espri- 
me. Nella sna Immagine, a voi pro- 
posta in quel Sigfo Lenzoolo ,' colla 
maggior perfezione espresso lo avete 
foicunatissimi Ascoltatori ; e gii ne in- 
tendete la giusta ragione nel doverla 
per primo vostro riscontro ravvisare- 
uo’ Immagine- non da altri- , e l se d a ' 11 01 
medesimo impressa , per riconoscetlUi 
indi un segno sensibile della sua Divi» 
na Persona umanata. 

Da che manifestò Cristo Gesù coll* 
venuta sna nel Mondo essersi umana- 
ta la Divina di Lui Persona , ragione- 
vole cosa era, che quella Umaniti- 
Santissima rammentare facesse un Dio , 
sopra tutte le cose benedetto ne’ seco- 
li , venuto Secondo la carne , un Dio , 
Dominatore dell’ Universo , abbassatosi 
sotto la forma di servo, un Dìo fatt’ 
Uomo ; c quel Dio In oltre , il quale 
nobilitò l’umana natura per l’unione, 
che d: questa colla natura Divina nel- 
la Persona del Verbo si (fatta. Tan- 
to più vivo essere dovendo di tatto ciò 
le ricordanza , quanto più al vivo ef- 
figiato stato fòsse il suo aspetto , in- 
volto che fu nella Sindone , la sua Im- 
magine colla maggiore vivezza v’ im- 
presse, cd impitgovvi tmtoii sagrosan- 
to suo Corpo per renderla , qual EH* 
i, nn intero , c perfetto ritratto di 
tutto s( stesso; a siccome nell’ efligiarst 

in 


letto traspoTtata iu Torino I’ anno 1J7®. Ant. Sand. Hìfior. FamilìM Sacr^ 
XIX, dt larmagmibui Cirifii non 'manufaBìt , 

Della Storia di questo Sacro Lenzuolo difFusamente ne tratta Filiberto Pigonlo 
m 1 tuo Libro sotitoiaro: S^dn Evanph't» , stampato in-Totiao l’anno iddi. 
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n ^seHa SinAint piti 
significata sarebbasi I' Umanhi sos saa* 
tiuina , se con porsioot «li qoetta ds- 
lineato li foste -, coti la ma Immagiat 
non solameats v’ impresse , ma ( per 
parlare con Sommi Ponrc&i (e) ) la 
im,>rests col preiimo di lui Sangoi, 
■oiztons farissìma di tna Uoiaaiti . 
Oppiamo . egli i vero, dall’ £amgc> 
lio , che il Verbo si i fatto carne , a 
che abitò tra gli Doeniiiìj ma iaquel- 
•la Immagina tu il modo di distingi»- 
re la ina fattetaa, la ttatnta sm, « 
^ella pani tona la aroponiooa, dimo- 
strandosi quale si fece da qnelli coih>- 
scare « che ebbero la pregiatissima sor- 
te di fermare in Esio lo sguardo ,- c 
aeniibilmeitte perciò in maniera la piò 
cospicua sigoificando essa laimagioc | 
optta tutta di Lui, eiacrsi nmaoataia 
Divina Persona sta . 1 

Il primo sensibile segno , che di un 
lalt misterio adempiuto annunciò I’ An- 
gelo , stati sono qoe’ panni , ne’ quali , 
nato, fu Egli iovoko, e tra’qsuli col- 
locato fu nel Presepio; O- ò»c vtùit 
figvtan invtnitlis infanttm gannir in, 
voiatam , & ptfl'am in Prafepia (é) . 
Le vostre rlflusioni , se vi aggrada , 
fermate, e sovra questo segno, e so- 
vra qutllo, «he nella Sindone avete, 
onde intesi c dell’uno, e dell’ altro gli 
speciosi rapporti, di quello datovi a 
distinto privilegio VMiro, ed -a singo- 
lare vostra fortuaa , ne ravvisiate l’ ec- 
cellente del pregio. Tra panni invol- 
to, e collocato nel Presepio fa Inten- 
dere per mezzo dell’ Angelo esserti urna- 
rata la Divhia di lui persona ; asigni- 
•tìcazionc di ciò , involto nella Sindo» 
ne, e riposto nel Sepolcro, opera Egli 
stesso, cotneqncgli, il quale colla Cst- 
ut sua propria, e col proprio tuo San- 
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gnu io essa Sindona Tt tua Immagino 
impressa vi lascia . Il Paeaepio ò qud 
tuom , in cui , tra t pauni rappresea- 
laudo tutta la sua Umauiti, fa creda» 
re la reale Incarnazione adempiuta.; 
qwl luogo ò il Sepolcro , io cut nella 
Sindone imprimendosi la sola sua Im- 
magine , opera in guisa ', che di un ta- 
le Dogma a confermare si abbia viep- 
pUi la vara credenaa : imperciocché sa 
Bel -Pres^io tra i panni diede chiaro 
argomento di avere assunta una carnt 
vera « reale, come ce la miDÌfcstano 
le Divine Scritture , e non fantastica , 
cd ombratile , come nel progresso «lo* 
***’?'. • Marcione , ed altri 

nemici di mitra Fede I’ baono stoica- 
mente creduta , cd empiamente inse- 
gnata ; nel Sepolcro tra la Siodone an- 
dò in modo operando , ebe della veri- 
tà ,' t rcaitò di tna Carne a lasciata 
Egli avesse un uitcriort perpetuo sensi- 
bile segno .-e questo chiaramente riscoa- 
traii^ nella medesima , in cui le imprct- 
stom- fatte ^di - Carne, di Sangue, di 
Corpo in tutte e quante le patti sue, 
•*''*ihili effetti riconoscendoti prove- 
nienti da reale esistente cagione , ori- 
ginate ravvisanti da vera Carne , da 
vero Sangue, da vero Corpo, c per- 
ciò a sensibile conferma del Cattolico 
Dogma, rappresentanti con icnsibilo 
segno la Divina sua persona umanaca : 
quella dì lui Divina Penona nmana- 

f* ’ii** Se tri i panni 

i’ allegrezza portò di sua reale venuta^ 
***lla Sindone impressa, in quella guisa 
direi , con cui antica moneta di ec- 
cellente Sovrano rappretentante l’ im- 
magìae , la piacevole memoria risve- 
glia della passata reale rcsittcnu di Lui; 
nella Sindone impresta , dicevp, migra- 
to, e gioc«wdo temibile segno lasciò 

s » 


éW/d SMHfijJims SÌHÌ$nel 

cccellentaasente 


( a ) /» fi«4 S/ndtnt SÌMtas IP. in ^aodam traRatu , quim empa/nit da iafa 
>pfi"‘ Jff" Chrijìi vnum Sangaintm , & Imagiagm canfpi- 
ai • Ciò é Riferito dg Giulio II. io un tuo Diploma dell’anno ijod. dovadopo 
dignam prtftSa vidttuT, ts- dttilum ipftm S/ndontm, im 
■fan . , , . hamanitatit Cérifti , gaatU divinitat Ji^i etpalavtrat , vide- 

itett ipftai vari Sangainif , at prmftrtar , manififi, canjpiciuntar , vtnfrari, ♦ 
jtdtran dtiert. ftgynald. |d aun. i5od, $-44. ’ * 

< ò ) Lata cap, 1 1, v, la. 



4(1 INO rial* foggio rno 

Scct yobit fiimum . 

Un tal irgoo ptrò quanto grato , a 
giocondo ì ia im ordine, tanto i otU’ 
nitro doloroso, ed acerbo . N(U* atten- 
dere a cib , seguite pure l« treccie me- 
desime . Ne* panni, l’allegrezxaappor- 
ab, perche fece allora seMibilmeote 
conoscere della sua reale venuta desi- 
derata da tutte le genti essersi le figo- 
je , e le ombre svelate , le Profezie 
adernpiute , e dalla &edenaioue percib 
cominciata l’^opera ,• recare tuttavolte 
«na somma ‘'iristetza dovea , percbì 
sspevast , che era Egli tra qne’ panni 
quel Divino Pargoletto gii simboleg- 
giato nelle ombre, e figure sotto U 
gravissimo peso di atroci tormenti , a 
predetto dt’ Profeti, deformato io tal 
guisa, cbe. avuto non avrebbe umano 
specioso aspetto, a cagione della R*- 
denzione medesima, che stcoado i Di- 
vini Oracoli dovessi de Lui e prose- 
guire con una vita ia piu penante, a 
terminare $on una morte la pib, dòlo- 
tosa i nella Sindone lo stesso Signore 
di sua Persona realmente umanata U 
•cnsìbile segno lasciò grato, e giocan- 
do , perchè, svanita colla sua morte 
•gai speranza di rimirarlo su della ter- 
ra qual vaticinato Egli fu, in quella 
Immagine presentasi Egli quale in con- 
formiti delle predizioni Divine nella 
terra abitò, dimostrando, in essa da 
sè medeiìmo delineate tutte le amabi- 
i! sue Sembianze , che rapivano i Po- 
rtoli , e che dall’anima, in cui il solo 

f iensiere di Esso, anche lungi da qua- 
unque di Lui figura , inspira a prima 
giunti una santa letizia, meditata net- 
fa di loro sensibile comparsa, fare deb- 
i>ooo nel cuore una impressione e la 
piò dolce, e la piò soave pet violen- 
sa di riflessiorve a quel caro Divino 
Oggetto , che merce sua vivamente 
esprimono per nostro amore umanato . 
%da ciò oon pertanto se l’anima, al 
tuo Divino penante Diletto pensando , 
quamonque agli sguardi non rapprc 
sentito in immagine, d’alta 'profonda 
doglia penetrata ne viene : quanto que- 
sto segno 'medesimo di sua umanata 
Persona , cosi grato , e giocondo per 


coll’uomo, una pane, 


. , rioicirt dee per P altri do* 

loroio, ad acerbo, sensibilmente ini 
tender ia oltre facendo 'il pih doloro- 
so , ed il piò acerbo modo , con cui , 
per conapietst ia Redenzione nella in- 
nocente sua Carne ivi effigiata da Lai , 
furono del tono adempiati li Simboli , 
e verificate del tutto le prcdiitoni f 
£e*f wbis finnum , Se cod è , come 

10 i lenze meno quella Immagiot , 
le quale per la impreetione che di essa 
ne fece Cristo, a’ vosttri sguardi nella 
Sindooe Sscra proponi , senstbii mente 
vi significa essere omanate la Divina 
Persona sua , esige de’ di Lui petimeu- 
ti, che rappresenta , ilrìfiesso, per coi 
intendere possiate, che sensibilmcote vi 
significa pure la nostre rcdeaiioM da 
Lui operau. 

• C 

II. 

Umana carne tssaata avendo il Veri 
bo Divino pet redimere il Mondo, non 
solamente la di Lai • «imissimi Urna-' 
nità, ma la Redenzione eziandìo che 
operò, essere impressa dovei negli uo- 
mini, cosi che con sentimenti di gra- 
titudine, t di compassione, ti ricono- 
scessero della schiavitù liberati del co- 
muuc nemico , ed alla Eredità ammessi 
de’ Figliuoli di Dio per li Redenzione 
Messa da Lui fattosi Uomo operata tra 
1 maggiori patimenti di viti , e di 
morte-.Ora riflettete quanto tai sen- 
timenti accendere ti debbano nel cuo- 
re dell’ uomo, qualora di questa Re- 
denzione abbia il sensibile segno pet 
mezzo d’ una chiara, • e destinia vedu- 
ta di qiie patimeurì , che Egli viven- 
do , t morendo sosteuee . Ciò avete 
•'"‘"•gine,' perchè là 
ulla Sin^nc^ i^ patimenti nella sua 
Carne sofierti sino alla morte colla 
n^aggiore distinzione , t chiaiezza vi 
rappresenta. Soao questi io vero signi- 
ficati da’ Sacri Evangelisti , ma con 
esprettione si stretta , che , per medi- 
tarli quali essi furono, riptracciando 

11 va l’anima nelle più difTuse testi - 
roonian^c o de’ Profeti che li predis- 
sero , o de’ Scrittori, che gli spiegare- 
ao> e talvolta aOc proprie divote con- 

. . 1 lem- 
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IMiplicionì sì appoggia; in quota Im< rtfperfìtinf9pulnm, ^ ah: hit tflfa». 
naginc significati sono I nu con espret* guh fiaderit , ^aod piplgh Damiaui va- 
aione s) ampia, che per co'^TemplarK pìfeum («). Srenato toll’ Altare della 
nel vero loro carattere > sufficiente di- Croce il Redentore Divino, instabilin- 


TÌgere ad essa sola Immagine uno sguar- 
do soltanto. Rappresenta Ella in tut- 
te e due le comparse del sacrosanto 
Corpo di Cristo Gesti , ne* moltitsimi 
segni impressivi le orrende , e ctudeli 
snaniere -, colle quali dalla pianta de’ 
piedi, sino alla cima del capo maltrat- 
Tsto ei fu; vi ti vede la somma quan- 
xii) delle lividezze, e delle ferite, che 
hanno recate i flagelli ; il grande 
numero, e la forte penetrazione delle 
spine , che gli trafissero il capo , la 
lunghezza , e la profonditi delle pia- 
ghe , che gli fecero i chiodi ; e per 
tacere di altri luttuosi riscontri , colla' 
piani festa zionc delle sue ossa aride di- 
venute qual avanzo di cosa , che fu 
tra le fiamme di fuoco , vi si scorge 
quel Sangue semprepilt in copia ere- 
fciuto , di cui fu sino alla morte di 
Croce tutto all’ intorno irrigato . C ò, 
che il prezzo della Redenzione forma- 
re dovei , in essa Immagine vedesi ; 
questa dunque intendere sensibilmente 
ci fa ebe in Cristo Gesb abbiamo la 
Redenzione per mezzo del Sangue di 
Lui , che tra si atroci rappresentati 
patimenti Egli versò . 

Dirigendo i miei pensieri , sì a quel 
Sangue, che sparse Cristo su della Cro. 
ce, come pure a quello, con cui nella 
Sindone la sua Immagine espresse, ciò 
avverato io veggo , che in figura del- 
la Redenzione, secondo 1’ avertìmento 
de’ Sagri Espositori, alle falde del mon- 
te Sinai operò il Legislatore Mosi . 
Sopra 1’ Altare svenata la Vittima , 
il sangue di essa raccoglie ; e questo 
in due porzioni diviso , versa l’una so- 
pra i’ Altare , sparge 1’ altra sopra il 
popolo ; ne versa sopra I’ Altare per 
istabìlire a norma de’ riti Levitici col 
sangue della Vittima 1’ alleanza tra 
Dio, ed il Popolo; oe sparge sopra 
del Pcpclo ,'ondc serva ad esso «n tal 
aaritue di autentico segno della stabili- 
ta alleanza .■ /«di» (uptr Aitar* ..... 

( a ) F»cd. Cap. XXIV. tf. «. 

. V, ' • 


do secondo li Divini Decreti coll’ es- 
borso dei suo Sangue nuova alleanza 
tra l’ Eterno suo Padre, ed il genere 
umano , lo versò Egli quindi sull’ Al- 
tare medesimo di essa Croce , fudit fu. 
ptf AltMTt; e, sull’Altare della Cro- 
ce versandolo , è giU manifesto , che lo 
sparse pure sopra l’universo Popolo, 
stato essendo con esso per ragione di 
universale sua diffusione redento ; r»/- 
pnfit in ftpulum . Rinovellossi , non v’ 
he dubbio, quest’ asperiioae di Sangue 
nel sacro reale deposito del medesimo 
io piò luoghi lasciato , qual sensibile 
^ segno -di nostra Redenzione, dire per 
altra ragione potendosi ; fanguinem rtf- 
ftrftt IH populum ; ma in maniera e le 
piò singolare , e la piò portentosa , 
(ale aspjrsione di Sangue rinovellats 
realmente ravvisasi , qual sensibile se- 
gno della Redenzione tnedesima , da 
tutti il piò distinto , non ad altri co- 
mune, c sopra nitri il piò perfetto , 
in qoella Santissima Immagine nella 
Sacra Sindone impressa . Del suo San- 
gue , parte ne posvedono alcune Na- 
zioni , a cui Egli dorello ; parte , ol* 
tre alla Croce, ne lisciò agli altri stro- 
menii di sua Passione ; parte a’ Fla- 
gelli , alle Spine, alti Chiodi , e par- 
te pure alla Lincia: mi a questa Im- 
magine il Sangue diede del Volto , e 
di tutto il Capo, delle Mini , de’ Pie- 
di, dell’aperto Costato, e di tutto il 
lacerato suo Corpo , e con questo , nel 
modo possibilmente piò chiaro, tutti 
etfigiaronsi le squarciature , le confu'- 
sioni , le piaghe, di mndnchò , se bis 
solo stromento di sua Passione il pati- 
mento ^ da sì causato manifesta , e l’ 
.operata Redenzione sensibilmente S(>. 
gnifira ; questo Sangue , con cui tut- 
ta ò delineata I’ Immagine di Cristo 
celli mortiferi segni degli stromcr.t! di 
SUI Passione, che furono alla soa car. 
ne applicati, fa che la stessa ImmagU 
■e corrispondenteminte^dimostri tutti 

tu- 

••• •.. f . .. . . >• 
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inticnt riceviti i patimenti 

ioiitme II parti del Sagro ino Corpo, 
«4 aprimi 1* idea della dalotose ina 
Patiioee, e tu morte* ticoeoteeodo 
perciò r eoime ad no tempo medctimo 
ijnel tatto , che può rendere piò ?iva- 
mente scoiibìle le aoura Rcdeniiono. 
Sei che m arviene, che quii* Imma- 
gine, la quale rappretenta coti i tuoi 
patimcnii , a data fu a Voi in tal mo- 
do delincai col Sae||ae tM,dinaozi 
agK occhi ri tpiega il modello etaitia- 
«imo del di loi Sagrifizio per noi, ed 
iniicme detl* acceiiData mittcriota diri- 
rione di Sangui fatta tal Sioei , eatrti 
aopra di rei eoo particolaritì la (ign- 
ea avverata, facendovi viiibilmente co- 
■oicere , che se tu della Croce diede 
Cristo il suo Singu per divenir Ro- 
deatorc , diede pure a voi il soo San- 
gne , and’ h formata atta Immagine , 
per Mosìbilmcntc , a perfctiamcnte si- 
gnificarvi la Redenzione compiuta . 
fudit [•‘ftr Ahtwe, rtfpnfit in ptpm- 
imm} c per io , oltre il sensibile se- 

I |no della nnivcrsalmentc stabilita al- 
eanaa. Il aansibile testimonio ridiede 
di nna confederazione di Esso con voi 
le pih singo ere . e le piti dittiate 


bie tfi ftHguit fmdttU f «ad De- 

minut Vthfemn. 

Non ri deste per • avventvra a «ro- 
L teemine i so- 
•limi disegni di Eni , e per ravviierii 
a dovere ai nuovo i pensieri sollevate 
tul Sinai . Sa in argomento della tta- 
òilite eMcenza sparse -Mosi scopra il 
Popolo il tangue della Vittima , lo 
sparse, ecciocchh, partecipando dallo 
atasto , coma sangue dal Sacrifizio a 
Dio oflerto , vi tarvisMic gli Eterni 
Diriai voleri io quella caramòuia spie- 
gati , itSo tnim mtndmt» hgi$ t Mtpft, 
parla r Appostolo, MMÌpitm féMgmintm 
ftpmtmm dinns : bie tfi fnmgmt 

ttfimmenti , msmimvii md srea 

D»»r (e)i e aiacoma una tela coma- 
■laatioM di sangoa l'onioM significa- 
^ Dio stabilita , ad il Popolo ,• 
eoa] pai quella obbligato tnteoder Egli 
doMsai all* osMtrauu degli atasit Di- 


di tutte vini voleri eiatu, a perpttis; nf^ 
[mi tfl popmlut , commenta Gaetano (I) 

Ut tK C9miHHnIcéit0nf uviut p 
dem Smngmmù Divini firnuritur ft/t^ 
ntitr fnaum inttr Dtum O- papuJant . 
Qnati disegni , cb* «bbe Iddio di ma- 
mfatart agli nomini la di Lai volon- 
tà , e di doverne riscnotata I’ altrni 
essarvanza , significati nell’ aspatiioot 
* qual sangue sopra fi Popofo fatta 
in figura del Preiioso Sangue di Cri- 
•IO Geiikp con cui acqniiure fa Chic- 
sa dovea, oprasti a Voi dallo stesso 
Cristo ravvisara ai dtbbooo in qntll’ 
sacelfo dono , cht del mcdMÌiao Di. 
vino suo Sangue vi fece , per darvi 
perfetumentt delinaata con l^o la 
vera sua Immagine ;>/> tfi fdngmit te. 

mnndevit ad voi Dtut^ 
Gli etprote eoi dono del Sangoa; ma 
con qacsto , a singolare vostro favore, 
formata nel Sacro Lino la sua Imma- 
gina avendo, gli espresse nella mado- 
aima in guisa, cbt ravvisarli in Ini 
desto dobbiate , e dobbiate pure dm 
Lui la norma prenderne , onde fedel- 
mente otaervarii . Vuole dnoque ragio- 
ne , ebe te nella Sindone ammiratte 
questa Immagiua par quella , che b da 


Xui impressa , a che 1 patimant! suol 
rappresenta , ticonoscinta avendola nn 
segno sensibile , nel primo rÌKontro , 
*[•’ «‘««t» » ntl secondo , 

della Redenziont operata ; vuole ra- 
gione , dicevo, che l’ammiriate pwc 
per quella , la qoile col Sangue , a 
roanifettaiioae de’ tuoi disegni , gli 
mcmpli che diede , dimostra , a che in 
qntKo cerco riscontro la riconoKiata 
un cagno saMibije di quella , eba Egli 
rnola d* rni imiiaziona cosmmc , 

III. 

Manifminimo egli ò, chailRcdan- 
tort DivipOp nell’ ìiiero corso di sin 
vita «no alla morte di Croce, esem- 
plare d^le oiìi segnalate virtndi si fe- 
ce ; accioccM dal di Lai userciato del- 
le medesime fosM palese , e la giusta 
iiu iotanzioac di avere fedeli aegnaci , 

(a) Hibr. tap. ;K. ip. • *• 

(b) Tfiam. dm #7o Cmt»h i» jMìftn # Mefajwu Ubn$ Cap. XXIV. ir»*'. 
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itila Samìjjim Sindone. tyi 

■ I* ^TDtt ihnri conitpoodsnu in i’ «tempio iateik i ■ectocebì Mguiaim 
coiuniemcot* icgoirlo . Egli però, cb« k vmigia di Lai,- ibi qvtit* Immagi* 
at coori di tMci pirla , ed otite- ne degli aieoipli ia una occbiica vi 
■e de’ tuoi eMinpIi dalle inime gialle dimoetra il ciraitere , e U miniera 
■a’ imiazione alTettaoia , quanto di aHuibilmenie in cosipeadio CI addita 
più fignilicare dovei nel proprio eoo d’iraitailo aacoodo i diaegni di tua vo- 
atpetio , e quanto di pili dovei otte* lomi . 

( nere da quelli 'ndditi ledelissinii amisi, Seota pik triitencrmi nelle dinio- 

li quali in E»o lo agnardo fermo te* itraxioni di qoetto tcrao tonsibile te- 
nevano ! Ora il cuore fermate toptra gno , per quella becviti , che otactv»* 
ciò, che fece con voi lo itcìto Reden- re io dtbbo, coachiaderò coli’ Appo* 
rare Divino ; acciocché nel modo il atei» Santo ( a ) a Sumt trg» settfiflit 
più pemibile, a nella più potiìbilc cbia* Chriftum Domtmmi , m ip/e «aa* 

rezza i disegni auoi comprendeste, « dvkte. Al cbt diavi di più igipnlao 
. foiacro questi da voi a diritto esegui- la eorrispondeoza dovati' allo tieiso 
ti, qual fu nel proprio tuo aspetto benigno Signore, il quale nell’ avervi 
fino alla motte di Ctoct delle mig- donata la Santissima Sindone vi ha con 
glori virtù l’esemplare, improntoMt pridilezione distinti da tutte le Naiio* 
Egli in quella Sindone, c quindi nel- ni: imptrciocchi te godete con tutta 
la di lui in essa disNgnita immagine i molti lattimonj , « li feostbili segni 
io maniera la più acconcia a voi si d’ un Dio fatto Uomo, di un Uomo 
post io quel modo dinanti , con cui Dio Redentore , di un Divino Maa* 
vuole essere costantemente imitato r stro , ebe vuole segnaci ; queste coaa 
imperciocché manifesta quella l’ intero medesime parte delie quali in alcuni 
sacrifizio di sé fatto dall’ amore eoo- degli argomenti lasciati , parte in al* 
dotto per iscuotere del vostro cuore tri , riscontrare con use potete, nella 
r offerta lineerà, e del vostro amore dì Lui Immigine delincata in quella 
l’ esercizio perfetto ; siccome dimostra Santissima Sindone , con maniera la 
pure nella circostanze tutte insieme in più unsibile, « la più significante tut* 
sé raccolte , c dì umana carne asson* te insieme espresse vedete , e ciaseba* 
ta , e di Redenzione tra le atroci pe- duna di asse in uno compendiate in* 
B« operata, quanto grande fu la sua tenderà . Voi, non può negarsi , o con* 
umiltì , c la sua pazienza , quanto siderare in Està vi aggrada il solo sa* 
grande l’ubbidienza tua , e la sua for* grò contatto di tutto il Santissimo 
lizza, c quanto contiooo il tao opa* Corpo di Lui , o ravvisarla soltanto 
lire virtuoso per ottenerne da voi , vogliate come argomento di tua Ri- 
na! modo a voi possibile l’ imitazione turreziooe gloriosa , o riandare unica* 
maggiore. Per la qual coaa quella Im- mente vi piaccia gli ammirabili , c gib 
snagìne a’ vostri sguardi in uno com- a voi manifesti prodigi, col mezzo dp’ 
\ pcndiati gli uempli dimostra , che quali vostra la volli , a la volli indi 

colla pratica di tali virtù diede I’ ot- dagli evwti contrari a voi pure ma- 
timo Cristo : e beo vi avvedete per- nifmti , assicurata , c difesa ( ^ ; qn 
ciò, che sensibilmente vi significa essa dono la riconoscete, per cui dalle Na- 
quella imitazione indefessa , che vuole zioni tutte siete eoo predilezione di* 
ila voi . L’ intendete in vero riftetten- stinti , ed in cui altresì il grato prò* 
do nelle Divine Tutimonianze , che nostico avete di ulteriore Divina be- 

Y z nefi- 

( a ) Ctitff. Cip. II. é. 

(b) Di tutto ciò, oltre il già citato Pingonto, ne db una chiara, c distin- 
ta notizia Alfonso Paleotti nciTa ina Spitgtziti* tifi Sstro LntMoia stampata 
in Bologna l’ anno 1 5pp. dova pure con motta «attezza upooc quanto a que- 
sti Reliquia appartiene . Si potrebbe leggere la stessa Spiegazione stampata in 
Latino, colla Illustrazioni m Daniele Malonto , sotto il titolo CiriJU 
Qr$i 4 ifn Stigma!» Satra Sjadtaì imfrtjfa. Ktat/iù ifioé> 
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tthceniÈ co» Voi ; li quii» io , U i impresti di Cristo ; eie rappreuaf» 
inciinaziooi del mio cuore seguendo » i patimenti di Cristo; che dimottra 
da queir adoribilistimo delineato Amo- gli esempli, che diede Cristo: Imma. 
re imploro per U felicitatione di que- gine, eh’ è impressi da Cristo; e per- 
ita prediletta Citii e di tutto il Rea- tib un segno sensibile della Dirins 
le Augusto Dominio sino alla coesa- tua Persona Umanata ; Immagine, chi 
mazione de’ secoli • Tale predilezione rappresenu i patimenti dJ Cristo >■ o 
perb , e tale pronostico maggiormente percih un segno sensibile della nostr» 
intenderà vi fanno le accennate cose , Redcntionc da Lui ^ oparata ; Immani- 
che nella Sindont espresse , e 'da voi ne che dimostra gli esempli , che die- 
vedute , ed intese , vi danno a cono- de Cristo , e perciò un segno seniibil» 
acere', essere Ella un. prezioso tesoro, della costante imitazione da Esso vo- 
in cui dinanzi agli occhi avete firn- luta. Om«ie 6^e vidii uulut »s/«r..,. 
augina di Ctilto » ma Immagioa , che C’ Ute/Zoii 
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PANEGIRICO 

IN ONORE 

DI 

S* CLEMENTE MARTIRE 

RECITATO IN LENDINARA 
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NELLAGHIESA 

DELLE RR. MONACHE DI SANT* AGATA 

V 

D A L F A D R. E 

GIUSEPPE MARIA OLMO 

MINOR CONVENTUALE. 


yir Dei fanBn! ejf ijlt . IV, Reg. IV. r. ^ • ' / 

\ - , f 

Alla valle di Terebinto atra, ientdixeru^t rune tmier un» v«er 
vittorioso tornando il diee»tes : tu glori» ferufulem ', tu t»riii»> 

pastorello Davidde col Ifraet , tu honarifictitti» popuU noflri- 

formidabile reciso capo (^). Da ciò voi potete agevolmente 
del Filisteo gigante io comprendere , questo avere di proprio 
mano, da tutte le cit- un merito grande, di fabbricarsi perse 
' tì d’ Israello si mosser medesimo quell’ encomio , il quale sema- 
giulive e festose le donne, e tra gli' studio, e scna’arie in sb le labbra dì- 
allegri suoni de’ musicali stroroenti que- ognuno da si pur cada. Per la qual- 

sto solo era il cauto, e questa la lode-, cosa io porto ferma-speranza , che non' 

sia per essere tra voi alcuno , coi sal- 
ga in pensiero- di ckiamarmi a sindaca- 
to, se nel presente festivo giorno sta- 
bilito a celebrate la memoria immot'* 
tale del glorioso martire S. Clemente 
non dirò cosa di lui , che tutti voi- 
non diciate , e che non siavi gii statai 
detta da quanti prima di me vi reci-i 
larono le sue laudi. £ certamente, se* 
per avviso- di Sant’ Ambrogio ampia» 
lode si i quella, che senza cariarla in. 
pronto si tiene : (0 prtlix» Undtti» efl,. 

JUi*- 

l»; t. K^eg, 17. 7. juano Iji ry., 

(^»\So.Amiref, hb, 1 . dt Krginitui.. 


sola, che nella bocca d ognuna riso- 
nare s’udiva : mille nemici vinse Sani- 
le, e Davidde dieci mila ne vinse : 
percujjit S»ul miltr, David deeeur 
mnilti» . («) E allora quando la valoro- 
sa Gioditta dalle Aesirie oemichc tende 
alla sua liberiti Betulia ritorno fece 
la sanguinosa testa del superbo Olofer- 
ne portando, queste sole di tutti i eie- 
ladini erano le benedizioni e le voci r 
tu aioria di Gerusalemme , tu allegrtz- 
sa q’ Israillo , tu onore del Popolo no- 



S 
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Tanegirit* i» owurt 

ntll* Mere Renine Ceticenbe, efir 
vele I dire tre il Damerò di molti Senti r 


Moif fuitrhitr , /tJ itntntr , viu 
cure tarebM l’ ioventere peregrino .er- 
gomento , onde cenere nuove coroae 
di glorie el merito di Clemente , te 
ucTlo che de tutti ti sì, e de tutti si 
ice, e formergli un amplissimo paoe- 
irico t Instante . Qual coM mai a 
ir vero , di cotest’ uomo di Dio an- 
aanziar ti potrebbe maggior di quelle, 
che voi tetti e tepete , e la mi dite , 
ciob eh’ egli h Santo ; ^ir Dei 
efl ifiti («) Non posto negarvi, che 
non sia questa una lode, la quale giu 
ttamente convenga ad- uno stuolo pret^ 
tochh innamerabiTe de’ veri servi di Dio; 
ma ciò fa bensì che il merito di Cle- 
mente solo non sia, non gii che non 
sommo. Tuttavolta però, quando pa- 
ga non ti rimanga d’ un encomio uni- 
versale cotanto la vostra divota aspet- 
tazione , dopo di avervi detto eh' egli 
l Santo : ver Dei famRus efl ifle , ag- 
giugnerovvi ch’egli i anche Martire 
Aie efl vere mnejer , y •» pre Cèrifli na- 
mine fenguinem Jemeìt fudie ( A ) . Che 
potete ornai bramare di piò, te il so- 
lo chiamarlo Martire t,. per sententi 
del testi citato Dottore , un basttvolis- 
timo panegirico? tppelUba martprem, 
prmiieavi fstit (e). Vìva pctò-il gran- 
de nostro Iddio , che fu e tori sempre 
mirabile ne’ suoi Santi y imperciocebi 
ai tampoco tra così generali confini 
tutta i la gloria di Clemente ristretta . 
Mon tolamcote egli i Smto , e non 
tolamente egli i Martire y ma i un 
Santo , ed un Martire superiore di me- 
rito a molti Martiri , e a laolti Santi . 
Quando fatto mi venga di porvi tutto 
questo ad evidenza sott’occoi , avrò, 
cred’ io posti nel ver suo lume i pre- 
gi. pcincipelittimi di Qemente , ed i 
appunto ciò che per me far si debba , 
e tarano», io spero , sempre piò ver 
so ini impegnati gli animi vostri in 
maggiori tributi di divozione , ed h 
pur quello- che da voi si pretende . Se 
per farvi saper che fu- Sant», non fòt- 
ae batunte il dirvi , che fu trovata 


inventeie efl in HMmem SenBareem (d) r 
sari piò che bastevole l’accertarvi eh** 
egli fu Martire . Per assicurarvi eh’ egli 
fu Martire , basterì I’ additarvi quell» 
venerabile ampolla di saligne , che per 
segno infallibile di suo glorioso marti- 
rio accanto gli fu trovata . £ per dar- 
vi , finalmente a conoscere che fu un 
Sanro , ed un Merrirc supcriore di me- 
rito a molti Martiri, e a molti Santi, 
non d’ altro abbisogno , se non che il 
Cielo mi faccia dono di sin assistenza, 
e che voi non mi siate di vostra at- 
tenzione scortesi . 

Io m’ imr»agino, e il ver* cetra- 
mente m’ imma|ino , che voi tatti » 
somma consolazione vi rechereste il sa- 
pere il primo vero nome , H casato , 
la educazione la vita, e la morte del 
nostro Martire e e che vi chiamereste 
grandemente contenti di poter essere, 
da me informati delle sue azioni , de* 
tuoi impieghi , de’ tool tormenti ; a» 
fosse nobile o plebeo, te ftcoltoso o- 
povero , se ecclesiastico o secolare : m» 
qnesia volta- mi si perdoni-, se mi pro- 
testo pnbblicamentc di non cnrsrmidt 
uper nulle di tutto cib , che voi ver- 
rttte vi ti svelasse. So benìssimo che il 
nome di Clemente non ò quello , coi 
fra vivi chiamavasi ; ma che gli fia 
anzi dopo il suo per noi avventuroso 
ritrovamento imposto t Ni qui ardisco 

10 dira , che sia quel nome nuovo d» 
Dio promesso ai generosi Cauipioai , 
che rortemente per amor suo combat- 
tono , come abbiamo nell’ Apocaliisa r 
Vincenti eUba cnlculune-CMneiitinm , & i» 
cnlcula namen navum (ir) y ma posto però> 
accattarvi , che il nome suo sta in Cie- 
lo descritto tra quelli de’ Senti c de’ 
giusti , come fu desiderato a Giuditta » 
fit «amen luum in neimera fenSerum , Ór 
fetflateem (/)y molto piò convenendo 

11 felice aunrio a chi non , com’ essa 
il nimico della patria uccida , ma re- 
tti anzi per difts» dalla pattrua lanti^ 

lisa» 


f » ) libi 4. Reg, €0- ^ V. p. ( b ) /• tam, emine mertjrr. 

( c ) X. Jtmhe^ ut /npne . ( d ) Éti eamm. Canftf. tian Ratttif, 
( a ) Apn€»(. t. a. V. X7. ( f ) Jttdiià c, lo. v. & 
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MPIaiaiic» di qMiia •cclciiiKicb* Mt)r!c f t iTIt pili tcm« 
r>bili rradiziofli. Clemente dua^ne fa 
Martire, c tanto batta 


fàliV' 

•auiote. 

Ma per non far sembiante di eeler 

n* a temiglianaa di qaelle stolto , di 
cai parlò Cesò Ciitta i» S. Matteo 
(«), fabbricate la casa lepta Patena, 
mi cooetco tosto fi trare ano stabile 
'foodamcnia sa coi ianalsare P ampio 
ediiaio di qoellc laudi , che saerita- 
mente al nostro Stato si debbono , a 
aarà qaetto il rieardarei ch’sfli fn mar- 
tire. Il negare a Cicineate del ntotri- 
rie la palma sarebbe lo stesso , ebe ne- 
Mie ocl piò risplendente meriggio la 
Incc al Sole . Malgrado gP imperlali 
rigoratissimi editti, ebe sotto pena del- 
la aita proibisrano il dare a i Martiri 
-aepoltara , qoe’ piistìmi primitivi Cri- 
stuni a falsa di avidÌMÌini cacciatori, 
per valermi dell' espressione di Stn Gio- 
vanni Grisostooso , c di Metafraste 
gli andavano nella cheta nòtte 
etreando , e oascostamiMe seppellindo 
-in q^ue* sotterranei cimiteri, cfae Cata- 
con^ , e Catatombe ti nomano , e 
pel radanantcnto di qne’ santi cadaveri 
CtutUia por ti chiamsrono 

f ). E parchi non tatti a i msdeti 
sui estremi sapplisj erano condannati , 
coal diverti disegni diooiint! il soScr- 
«o martirio apposti loro venivano da 
i fedeli: e a quelli, che con lo tpar- 
fimtnto del sangue la vita finivano , 
moando fotte venato -fatto ad alcun de’ 
Cristiani di poterlo o con spugne , o 
con paonilinl , o con altre tali cose 
raccorre, an’ ampolla di quello tinta o 
ripitae accanto ti collocava ( d ) . Con 
tale chiarinìmo contrassegno estendo 
■tato il cadavere di Clemente trovato, 
oubitare non ti potrebbe del martirio 
di lui , so non da chi fosac di unno 
privo , o a taoto di temerità foste 
f tanto di -aegar feda alle pUi sincere 


c tanto natta ptr somma tun 
lode apptIUb» mtrtyrtm , pfttdittrvi 
fmth. S’ sgti fu martire, dir conviene 
che foue prima Cristiano; c quindi di- 
vien tnpcrfiuo il saper come vivtsw, 
dovendoti ne ! Cristiani, per insegna* 
meato di S. Gregorio , ccrcart il noe, 
non il principio de* giorni loro : nea 
Maritar in CàriJUnnit imiimm’, Jtd 
finit (r). Tuttavia perchb leonteot* 
per me non retti qnella divota enrio* 
siti , che qui vi coodotu, sapcra vi 
firh prestamente ch’egli fn Santo, in* 
naini che Martire diventane. Non po- 
tendo eswr martire, unza essere stato 
per avanti Cristiano, non potrebbe nè 
tampoco esur Martire ritrovato nelle 
Catacombe , se noe fotte stato Crittia- 
ao de’ prinH iccoli , nei qnali soli era 
Dceetsiioso costume di seppellire occnl- 
tamente in quelle sottcriancc caveree 
i valorosi tosttnitori di nonrafede. Il 
solo dirvi che fu Glemsnte Cristiano de* 
primi tei^i , basterebbe ptr assicurar- 
vi eh’ agli fa Santo , imperciocchb gli 
-steni Appostoli chiamar toUano col no- 
me di Santi i primitivi ugoaci del Re- 
dentore (/): e certamente, lenza far 
loto inginria gravissima , dubitare non 
ti potrelsbe della santith di qne* prinù 
zetaetitiimi osservatori dtll’-Evangelio, 
e imitatori fcdelinimi di Gisli Cristo . 
Non mi chiedete per tinto, ic .Cle- 
mente fosse nobile o plebeo , ebe tse 
que’ santi Criitiani altro titolo in pre- 
gio non era che quii della croce , e 
tutti tran pronti egnalmente a far ri- 
finto di qnalonqne pili splendida di- 
gnità , che dagl’ idolatri Imperadorl 
-fosu arata olivrta loro . Non mi cer- 
cata te Clemente fette povere o facoU., 
toioj chi tatti eran poveri di velon-" 

a 


A 


( • ) Mnfié. e. 7. ti. ad. 

(b) Josa, Ctrpfoft. itm. }. in ftrm. Juvtatl! ^ Mstimi , 

Mttàpb. in nS. SS, ErmiN , tir Snnttmti , 

( c ) /• •&. S, Jtnnnis prtibyt. 

( d ) PrndeMÌnt in FtriRtphannm iym. II. 

( t ) Grtg, Hi. 18, Mirti, 

f) Epifi. td Rim, t. I. ». 7, éd Efitf, e, i, 
t, f, V, 4u & tliU* 
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«d nn OMdo^ * tc ricchMze deali 
«ni non ad altro icrvivano , che alU 
' biiogni degli alni («) . Non ra’inccr* 
tagate per ultimo di quali impieghi , 
e di quali coitomi fona Clemente ; 
che tutti gl’ impieghi di qnc’ primi Fe- 
deli erano esercizi di pietà e di reli- 
gione , e tutti i costami loro regolati 
'eoo le massime del Vangelo eran san- 
' ti . Non fingo già qui di non sapere, 
.che i;no ne i primi tempi della na- 
scente Chiesa apuntatte tra I’ evangeli- 
co Seme qualche malnau zizzania., evi 
si trovasse taluno, che indegno fosse 
del nome santissimo di Cristiano , ma 
di ehi gionse, come Clemente, a dar la 
vita per Gesù Cristo , altro credete non 
'si può, ae non che fosse un perfetto fe- 
delissimo suo seguace. £d ceco che so- 
lamente col dirvi, che fu Clemente Cri- 
stiano de’primi secoli, venoi a dirvi 
che fu un uomo ornato di somma vir- 
tù , armato di viva fede , e infiammato 
di ardentissima carità . Venni a dirvi , 
che fu un uomo staccato dal mondo , 
« innamorato di Dio: povero, ma coo- 
.tento: famelico, ma tranquillo: pet- 
seguiiato , ma giusto . Venoi a dirvi, 
.che fu un uomo benigno nel compatì- 
, re , caritatevole nel soccorrere, mo- 
desto nel conversare, temperante atei 
vive-e, pronto a patire , e assiduo 
sieir orare. Venni in somma a dirvi, 
jnebe senza dirvelo, che fu Santo. 

Son di peosiero , Uditori , che te 
potessi con verità dimostrarvi Clemente 
abitatore di qualche rimoie Tebaidc , 
voi formereste fra voi medesimi un’ 
idea della santità di lui assai più vasta 
di quella che forse ore ne formate , 
immaginandovi ragionevolmente, eh* 
et conducesse sua vita in Roma ; poi- 
ché supporre si dee , che colà incontras- 
se tua motte . Sembra in vero, a pri- 
loa faccia che passi gran did'erenza 
tra un orrido solitario deserto , ed una 
superba popolatissima città domiaatrict 
del mondo quale fu Ronta; e che la 
coodizioM d’igt' penitente, che chiu- 


in 4néré 

dati in aaguitiiiima grotta , clit vntt 
pungenti cilicj , che d' etbe aorare ai 
-paaca, c inni sopporti 4 rigori della 
stagioni, non sia da paragonarsi per 
veroo conto a c|uella d' «a -cittadino 
Romano , cui ntaocar non poteauo e 
comodissime abitazioni , e agi molria- 
limi , c abbondantissime vettovaglie . 

£ pure , con. buona pace de’ santisaimi 
Anacoreti, o quanto era meglio viva- 
le solitario in una selva io compagnia 
delle iicre, che vivere Crìitieno in Ro. 
ma tra lecrudtli pctsccuzioni , -che sen- 
za dubbio a t tempi dà Clemente di- 
vampavano fra quelle mura! Chi -vo- 
leste dubitare di più, farebbe mostra 
di non sapere qual fotte Roma nel tcna- 
po di Nerune , di Domiziano , di Dio- 
cleziaito , e d'altri persecutori spieta- 
tissimi de’ Cristiani. Dar volendovi un* 
immagioe della città di Roma, quan- 
do r imperio ne teggetno gli accesi- 
«eli Tiraimi peneo di oon m' inganna- 
re dicendo, ebe fosse quella la rea don- 
na ebbra del sangue de’Santi, e de* 
Rlartiti di Gesù veduta in ispirilo da 
ii. Giovanni v/e< m$iiintm tbriam 
de Jaiiguiie latSorum , & de fangmint 
menjrrum Jefu (,i) , Tutte, quant’ era- 
no le sugiiace Deità de’ Geotiìi, aveva- 
no in Roma non solamente sicuro 1 ’ in- 
gresso , ed onorevole l’accoglimento-; 
ma vi riscuoteSDO in oltre le pubbli- 
che adorazioni , e templi -magniiicen- 
lissimi vedean loro innalzarsi , Il so- 
lo nome del vero nostro Dio era l’ oh- 
btetto della comune derilione , del 
comune strapazzo, dell’ odio cornane. 
Non h credibile con qual furore quegl* 
idolatri perseguitassero quelli, che Ip 
/ede professavano diGesù Cristo. Mil- 
le eran l’ani adoperate a conoscerli, 
e mille i generi di morte inventati a 
sterminarli . Da eoa) barbare persacu 
zìoni angustiati i miseri nostri Cristia-. 
ni io necessità sì trovarono dì cercare 
per sin sotterra la proptia salvezze , 
fabbricandosi quelle caverne, che det- 
te furono Catacombe, Se voless’ io qual 

lewi- 


< a ) AB. e. a. v. 44. 

( b ) Afocdijiff. e. 17. V. 
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«ctriiunis di vtdott l’orrott descri- Dice gutiTino lj diifcetfi tatti deV 
wivi di qaelle sottcrrinct erette , so* le celciti centtmplationi ; c questi de 
ao certissimo che durereste ntica i pre- nuova sempre paura assaliti ^ e sem- 
starmi credcivis, perciò amo meglio di pre da Ì carneoci a macello aspettati 
farvi considerare la dipiniora , cbe ve una vira menavatro amara «oianto , 
■ne fa S. Girolamo , il ^oalc fu solite che poco h piò morte. A quelli som* 
di visitarle ogni Domenica per tutto ministravano le limpide fonti e pure 
quel tempo , eh* egli ebbe in Aoma la e dolci acque ; c a questi spesse fiate 
tua dimora . Sono cotcste Catacombe , mancavano ancor le putride e vermi» 
dice il -Santo ( <• ) • nella profonditi note. Quelli provveMii eran d’erbe 
della terra scavate : in .ttrrMtum pr»~ da i prati, di fruita da gli alberi, e 
fumèa dtf affili quivi oscura b talmente per fin di pane da i corvi ; e questi 
egui cesa, che di qnilli , che colag- nb pur poteano comparar con danaro 
■ili divallano, sembra avverarsi la prò* gli alimenti bisognevoli al loro sostco» 
-Atica predisione , che vivi scendano lamento} ( ^) pcrcioccbb arando espo» 
■tH’ iaferno : iu abfeur» fim immii , sti nelle pnbblicise botteghe per lui» 
mi pnfimadmm illuii propitiicum cvne* parlale comando alcuni Idoli , dovea- 
fiiaimr: difeindiit in infernum vi- no i compratori o far gilto dell’ ani- 
veniit: una boia natte finalmente, (d ma venerandoli, o arriichiar , noi fii' 
* un profondo aileozio quel doloroso espi- cendo , per un pb di cibo la vita-. 
7 Ìo ingombran di tenebre, di iriscisia , Quelli per fine subitamente che il pib 
d’orrore per modo , cbt gli animi mettevano fuori delle boscherecce lot 
d* ogni inioroo colmi rimangono di celle , respiravano un* atia libera « 
spavento: lavm nMt eircumdaiis iUud tranquilla , gli , orecchi ricreaudo al 
vitgUianum frapaaitur:^ barrar ubiqat dolce mormorio de’ diicorrenti rosee!» 
mmmui y fimui ipfa ftltmia urrtnt . li , o alle^toavi armonie de’ canori 

Era questa la deliziosa abitazione, augftleiti , « gli occhi pascendo delle 
che in Roma godevano i nostri povt varia vedute di poggi , -di >valli , di 

ri perseguitati Crisciani. In qut^pro- selve, e se niMi d’ altro della vaga 
•fiondi fetenti tenebrosi cimittrj, prima luce del Sole; e questi, quando .pitti 
aepolii che morti , c gli anni , e i la* o bisogno fuori traeanli dalle lepoi- 
atri miseramente pattavano que’ me* etili lor fosse , anzi che gli animi 
tebini in ceniinnc-orazioni , in conti* alleggiare de’ sofferti disagi, nuovi pe* 
■ue vigìlie , in digiuni c penkenae ricolt ad ogni passo incontrando , e 
•continue, di maniera che tutto il loro tempre "nuovi fancstitaimi spettaeoli'ri- 
vivert altro -non -era , che un apparec- mirando , ibigotciti sopra modo rima* 
chic continualo a valorosamente tuo- nevano , e spiventaii . -Udivano do 
tire. Fate ora il paraggro della vita ogni parte ttrapazei orribili , -miuacco 
d’ un penitente anacoreta con quella formidabili, e sptctaiÌMÌmi ediiti'con» 
d’ un petsaguitato cristiano, everrete-, tro tb medtiimi fulminati, e per ogni 
son Cerio, ntll’opioioue , che fosse a lato vedevano tragedie lagrimevoli , 
mille doppi men aspro il vivere in orrendi scempi , ■% crudelissime carnifi* 
que’ malvagi tempi romito io un bo cine . Vedevano : ma potrò io dirlo 
SCO , jche cittadino in Roma . Per qnu- senza sentirmi scoppiare per compat- 
to fossero .disagiate e anguste le grot* tione in petto il cuore; e potrete voi 
te de* solitari , nulla per mio avviso udirlo senza lasciar libero il freno al» 
avean che fare con le sotterranee spe* I* lagrime I Vedevano: e che non vc- 
onebe de’ primi nostri teiaurati fede- (levano ad ogni girar d’ occhio qnt’mi- 
Ji . Quelli -d’ ogni timore coevr! , e seri di funesto , di spaventevole , di 
-lispetiaii per sin dalle -fiere -in santa trtmeodo ! Vedevano legaci ceuifiirre 

alca* 

( a ) le Ezteb, e. 4«. 

( b ) Antauio gafio Riniti fiitimnia Ità, i-, tapi i» 
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t 78 . ^4n$girico in 

«leuai 4W noi B«i pubblici wficctiri Fili«t«o gigaatt, di éka», a-ienifo^'* 
ad MMre dalle 6«re ibraaui , • gitur brando ^iub- c«l dir»-, di non poMK 
' aitii nella ardtnct fornaci d «tare in con le noovt non mai lUMc arnarrv* 
«n momento dalle liiinaK coosooti . re non che combattere , tua nb po; 
Vedeeano nelle piaete alcuni pendere camminare ? e chi non vede .pnr an* 
dagl’ iefimi patiboli , ed altri eopra che-, che non li aarabbe mai al pcii- 
toraienioii ccolei , o sotto fÌKrci petti* glioao cimento arriichiata, scnonaveo* 
ni ipuìmarc. Vederano d alenai tron> •• per avanti fatta ptova di tua tobii* 
icir il capo , e ad altri c piedi e mani itezaa e di soo valore , orsi so(Tocan> 

10 ventre a meato segare. Vedeano or- do, e smaicellando lionr? Ne^ae rWiK, 

kisiìn aiceni sopra accni carboni , egregiamenu S. Cipitano , idomitu pe> 
frigger altri in bollente olio , e fire a efft mi/tt md Mtmm , yM/eeaeaer- 
moltissimi sqna^iata pece, o Jiqacfat. ctWoe frims in empo fumt-^ mu» mù 
to pibmbo ingoiate.. Vedevano : ma ngtniflicmm certaeM ^m'/e ndipìjti^ 
con qual animo e con qual lingua po. m fi»di» tur^nmhitmr , «iy! ufwm -, ^ 
<troi naoi tatto ttanarvi quel che ve* f triti nm virittm antr mtdhtturi {à) 
deano, se non vedevan altro giamneai 'Fatemi adesso ragiona , Uditori , eoa» 
che mannaie, che torchi, che mote , ghtettnrando meco cosi. Come avreb. 
xhe croci , che sangoe., che morta , m potato Clemente con intrepida tran* 
Mi dito oro voi , dova albergaait in qnilla Yrontt la minecct forinìdabilì 
noe* tempi la santità , se negli animi sostener del Tiranno,, se stato noa fbs* 
de’ primi nostri pizientitsimi cristiaoi ** prima nsanefatto a tollerare pazien- 
-twn albergava'? (cmenia le perseonzioni , e le ingiù- 

Ma per non -dorè al, bisogno pili Ina- rie, c ad odiare la vita-stesM per amo- 
gH> indugio, sappiate tosto che non sa> t« di Gesù Cristo? Come avrebbe po- 
rebbe mai ginnto per 1’ ordinaria -via <«<0 con occhio lieto e sereno l’ appo- 
CItmtnte a mitter palma di Martire , tato fonctto gaatarc di que’ tormenii -, 
«e non l’ aveue da prima meritata coi a’ anali vedessi condannato , se non 
menar .vita da Santo . Se a me noi ai fosse per se medesimo accostamato 
credete, credetelo a S. Massimo , il da prima a volontariamcote patire f 
quale apertaitiMire protesta , che non- Come avrebbe potato la torva Àccia 
aspettarono i Marriri ad adempier In- mirare, ed a i fieri colpi adattani de* 
la^a di Dio , allora quando la pro; feritori carnefici , senza sentirsi infiliti- 
falsarono tra i -toementi ; ma che fu mar rauirao d’ira, d’odio, di furor 
loro naceisatiq l’ esser vissuti secondo di venduta , se le virtù santissime dei- 
i’ Evangelio diC'isco, innanzi d’estere la mantnerudinc , della sofferenaa, del- 
fatti partecipi della ina pastion: ; non la benigniti ., dell’ amore tticc non 
*mim Uh in ttmport tnatum ptrfeer- fosier gii da Clemente in grado eroi- 
trttnt pnseeptum domini, qtto tonftffio. oo possedute ? Ninno ghigne in un 
nit fttppUtùim poTtuhrunt , fod nreefft subito al Sommo della perfezione, chie- 
e/l illos prittt ftemndum tvangtUum dendo la debolezza di nostra guasta 
cirifli vixiffe , ut Ginfli pojjiomi/mt pò- natnra , che a passi inTcmii e lenti 
tirtntur. ( a ) E certamente dovendo ci andiamo avanzando nella vinù , 

11 Martire neir atto eitrcmodel ino mar- No» mi oppongo per questo, ditpos- 

«'•re ad na tratto le vir- sa taluno coll’ assistenza d’ nna straor- 
*ù più eroiche e più sublimi, non po- dinatin divina grazia spiccar salti dì- 
trebbi all’improvviso ciò fare, se non gigante , e divenire subitamente un 
SI fosse da prima in quelle samameme' gran Santo ; imperciocché so benis- 
* ‘""Kamenie esercitato . Chi non sa limo, che cosi avvenne alla Madda- 
xhe Davidde , azeofatsi volendo coi lena , cosi: al baca Ladrone , cosi a- 

S- Pao- ; 

( a ) In èomi/» mtriynun . 

( *> 1 Prxfmt. «V tniorutiont sd mtirtyrittm . 
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£ Pasló , < coti 

untili medciimi , che stavano apatia- 
tori delia costanaa de’nottri Martiri ,i 
e a non pochi por anche di qua' ma- 
nigoldi , che ai trovaeauo attnalmtnia 
impiegati nel tormemarli .>£doh i pia- 
celta al Cielo, che di qoi pigliaMe 13- 
Jaoo di voi occasione' di dobiure , che 
il nostro ignoto Clemente uier potet- 
ae di quelli uno , a che in mente pur 
^li’veniita di dirmi, che cii> supposto 
averei sparsa al vento la'inie parole , 
a malamenta tentato avrei di provare , 
cb”ei fosse stato Santo ,• non potendo 
ni tampoco mostrare , che ttaco- fosse 
alman battezaato ! Piacttit pure al 
Cialoj che cosi detto da voi mi foiae , 

••Dio volesse por anabe, ebe certet- 
xa alcuna mi si dasie di asserirvi , -cha 
Clamante foste stata uno appunto dr 

S nelli , che a pena ceovertiii la vita 
itdeto per Gesìi Cristo ! ' Oh quanta 
chiara ed evidente ragione avrei di 

t rovarvi la santitì di lui ; quanto pili 
revc , altrettanto pib grande , ed esser 
egli per questo un gran Santo , parchi 
non batietzato che con lo sparso soa 
•ingne! Quest’ i quei battesimo , dice 
S.' Cipriauo , piti grande per grazia , 
par paletti piu inblimc , per onor piti • ad un manigoldo 
prezéoto : kafxUnu in itati» mafus , eoo tanta pompa 
ss faiefléit fubHmiut ■ , in hanatt prr- 
tiaj^ (-n ) . Qnast’ i quel bittcsimo , 
di cni ministri too gli Angeli , dopo 
il quale niuoo pecca-, con cni gli 
avinaamemi di nastra fede ti com- 
piono , e per coi nell’ nscire dal > mon- 
da liama a Dio subiiememe congiuo- 
ti ; baptifma , in fua Angali baffi- 
xant , baptifma , pajì ^uad sesie fam 
fateat , baptifma , qaod fidti naftra 
iacrtmnta tanfammat ^ baptifma y fuad 
taat da mando rtctdtmrt fUtim Dea 
capnlat . Quest’ quel battesimo in 
somma , pel quale ,non la soia remis- 
sian da’ peccati , ma la corona ti ot- 
tiene delle virtù : in atfaa baptifma 
actipitat pettatoram remifjio , in fangai- 
nij tafana virtatam . £ qoale latititi v 
a. diti varo, pub mai trovarti maggior 


di quella d’uh uomo, che di cieco na' 
to ch’egli era , apra gli occhi io on 
subito pila vctiii : che si cangi io un- 
istante di Inpo in agnello , di pvrtecn* 
tote in seguace,! di carnefice in Mar- 
tire ; che riprovi Ig- paterna legge be- 
vuta col latte , e la straniera difenda' 
per fin col sangue ; che calpesti finaU 
mente quegl’ Idoli , cui poc’ enzi por- 
fi»* veneraiioni e ineeosi , c confessi' 
e- adori per vero Dio quel Cristo , che' 
tapea essere stato qual uamo empio- 
già croctfÌNO ì Credette Abramo a Dio 
ma gli parlb dall’ alto de’ Cieli , ten- 
ne seco conferenza coi ineiza degli 
Angeli, c di propria antoritì gli di^^ 
hgge. Gli erette Isaia ; ma lo vide 
assiso in trono eccelso 'di gloria. Gli' 
credette £zech!ele ; ma io mirò innal- 
zato sapfa il coro de’ Cherubini . Gli' 
credettero gir altri Profeti ; ma fn lo- 
ro conceduto , quanto ad umana oa-- 
tura V possibile, di contemplarlo. Gli* 
credatte finalmente Mosb y ma l’udl' 
parlargli di mezzo al fuoco con tale' 
strepito di trombe' e di' tnoni , ebe 
avrebbe faciinnvnta potato provocaru' 
a credenza anche un infedele . Ma- 
quando fu ntat, che ad un Gentile 

si mtnifeitatse Dio- 
■ di gloria , o • cori' 
tanta solennità di voce , che indur lO' 
potesse ad abbncciare snbitamenic la< 
fede sou , a-a-professarli con tal co- 
teanza di dir per quella il sangue •' 
la vita } In quale sctwla potei mai 
no tal uomo aver appresi i mister) 1 
profondissimi di nostra rcligiont ? E- 
da chi mai potei aver udito ragiona- 
re dei regno de* cicli , della nuova 
legge , t di’ miraceli del Redentore ?' 
O' mirabile accoppiamento di case, 
ripeterebbe attonito ii Griiostomo : o-. 
aamiranda riram matariet ! ( ^') o in^- 
capibilc conversione ! o inespliciblla 
santità! Degli stessi Appostolichiama- 
tt alla ' sai sequela dalla viva voce * 
di Gesù Cristo , ammaHttati co’ suoi-' 
medetimi ragionamenti , a certificati' 
co’ propri occhi de’ suoi stupendi pro- 
digi) 


(.a ) Tu ^ypTa Ma TQftanMt, dt tnètrtéta ad mMrtjffiam 
) 5» /«•. f$m, j, ftrm* d$ latnnt . 


a* 



rSo TaHtgirico in onore 

digi , uno iritlilloT l’altro negollo, e voce, come al buon Ladrone , {T 
autrt nel tempo di tua passione I’ ab- radilo; ma posso però accertarvi , eh»- 
bandonarono per timore . E, perchè tutti, com'esto, volarono tobitameu- 
dunque non sarà da ammirarti la con- ic a goderlo é Supponete ora , Udito>- 
versione, la costanza , la santità di ri, che il vostro Clemente o foste eià- 


chi ignaro affatto d<lle cose di Dio , 
al primo imarno ìnrpolso della divioa 
sua grazia , e prontamente il tutto cre- 
da , e valorosamente sen muoja per 
cib che credei 

£’ otservarione di S. Giovanni Gri- 
aottomo, (a) cIk Iddio non promise 
apertamente la gloria del Paradiso nè 
ad Abramo,. nè ad Isacco, nè a Gia- 
cobbe, nè a Mosè , nè ai Profeti , 
nè agli Apostoli , nè a verno altro 
prima del buon Ladrone ; e da cib ne 
con^biettnra il merito grande della 
subitanea conversione di lui . Protetta 
agli di non voler con questi^ derogar 
punto al merito, degli altri Senti ; àtn 
auum die* mn ut SunSii dtragtm , 
i (i) • lo stesso io pure seco lui 
rotestando, cosi argomento : Se il 
non Ladrone meritb d’essere da tutù 
distinto, per aver confessata la divi' 
niti del Salvatore, e implorata la sua 
m'terìcordia , quanto pib adorna - di 
merito, e quanto pib degna di ammi- 
raziope e di glori» sari da giudicar- 
si la conversione improvvisa d* un Gen- 
tile, d’nn carnefice, o d’uo tiranno? 
Quegli ave» sott’ occhi la celeste fac- 
cia del Redeùtorc , dsHa quale certa- 
soente qualche raggio di diviniti' tra' 
Iacea ; e questi forse nè pare nna qnai- 
tbe rozzamente abbottata di lui im- 
magiue avea giammai veduta. Quegli 
vide il Sole oscurarsi , c tutta sentì 
tremare per orribilissimi Kuotimcntila 
SMta; c questi o prodigio niuno , o 
ninno almeno cosi stupendo aver po- 
, se_a osservato. Quegli finalmente per 
giusta pena de’ suoi misfatti , noa per 
amore di Gristo la croce sostenne ; • 
Pesti fuor d’ ogni dubbio per ‘ amore 
i Ini , e per difesa della sua fède t 
Mrtnenti tollerò c la morte . Non di- 
co io per questo , che ad alcuno di 
tali uomini promettctte Dio a chiara. 


per molti anni vissuto Cristiano , prè- 
ma di morir per la fede , r voi avete 
in essolni un gran Santo, ed' un grait< 
Martire; o supponetelo convcrtito nel 
tempo solo del suo martirio , e dove- 
te in eiso luì riconoscere un Santo 
atsii più grande , c un martire assai 

f MÙ glorioso. Non saprei dirvi tra qu»>- 
i tormenti finisse Clemente t- giorni 
suol ; ma quella sacra ampolla di san- 
gue, che sopra questo oruatissimo Al- 
tare Venerare , indubiiara fede vi fa , 
che per amore eli Gesù Cristo il san- 
gue spargesse. Immaginatevi- pur , se 
v’aggrada , che sotto il taglio pri- 
mieto d* una- mannaia il capo lasciaste 
ma non pensaste per questo di figurar- 
Velo mtn tormentato d* ogni altro ; 
imperciocché e non mai , o assai rada 
volle avvenne , che al primo colpo 
carpiste alcun Martire la sua palma > 
senza essere stato prima o esposto io 
patto alle fiere, o fatto livido per le 
percosse , o consunto in un carcere dal- 
la fame, o io mille altre guise aspra- 
mente martiriazato . Nulla dunque vi 
caglia di sapere in qual maniera ces- 
saste Clemente dr vivere ; impercioc- 
ebè sapendo che diè la vita per Cesi» 
Cristo, sapete tosto eh’ egli avvam- 
pò di carili cosi grande, che ritrova, 
rt non si pub la maggiore : mtjmn» 
hme ditefiimtm Btm» habu , ut ani- 
tnam fuam gulr penai. ( c ) ' 

Come che non rimangami dubbiata» 
alcuna , ebe voi non siale dal aia qui 
detto Imu periuasi essere il nostro Cle- 
mente un oanio grande, ed un Mar- 
tire assai glorioso; frederei imtavoli» 
di mancare a voi di fede , di toglier 
molto pregia alla santità di lui , e di 
ifrondare vergognosamenta la pilro» 
del suo generoso martirio, te non vi 
facesti pur anche toccar con mano , 
ch’egli è no Santo ». c un Martire su- 

petLo- 


( * ) Ibi. ( b ) i". Jian. ibi., 

i-c ) Jean. fap. V. li. 
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dr S, Ckmthfe Ularfire , lìc 

p«riore di meitis a molti MHilitii t fi luid- ailttriimitr mMtt/rti patejt , prtr^ 

'a molti Santi. Già vii ditti ain da pria- cip»kt vidiiur tjft , f«/ prtmuf tfi ^6) , 
cipio I cbt dementa cittadino di Ro- Non togno io qui , che Qtmtnt» aia 
ma aver ti debba in conto di Santo mag- ttato il primo Martire di nostra Cbiev 
fiore 4i quanti furono gii abitatoti pHi ta ; ma sapendo cb’ ci fu- trovato nel- 
celcbri delle selve ; ed or vi soggiua- le Romane catacombe , posso franerà 
go> esser egli similmente più Santodi mente asserire che fu. de’ primi . Cbt 
quanti c dentro , e foori di Roihs non nop vede pertanto quel maggiore vi- 
colsero, com’esso, la palma di Matti- verta di f;dc , qeal maggiore piencz> 
te. Non son’io sudice disiribuiote de’ zi di grazi», qual maggiore ampiezze 
seggi più o men laminosi ,. che colasiù di carità ^ e conseguentemente qual 
nella gloria a ì Sauri si danno;, ma b maggiore altezza- di merito in Clersteie' 

:la nostra infallibile maestra Santa Chic- te tisplenda' Altro b correre una vìa 
SI, che a tutti gli altri beati Eroi i da spesse orme segnate , ed altro b 
valorosi Martiri antepone. Potrei qui battere on calle in cui pochi si veg- 
" ^irvi di più, che tniii a Santi Padri gano stampati i vestigi da- seguitare.- . 
^chiamano il martirio col noraedi gt> Altro b difendere con la vita iiaa fa* 
zia, di corona, e di premio, dal che de già nel mondo radicata e venerata-, 
cong-bictturare si dee ,. quanso ricchi ed altro b nuova piaotarvela , t per- 
.dì santità fosser quelli, che come- Cie- chb rsietta radici, innaiìarla col lan- 
mente, tal grazia meritarono, tal co Rue . Altro b finalmente 1’ incontrar 
tona acqnistaroBO , e giunsero a tanto ora il martirio già- io qualche guisa 
premio Potrei soggingiKrvi , che mo- addolcito e impiacevolito alla debolea- 
atrò Cristo medesimo di assegnate a i za de' nostri sensi da s sommi onori-, 
Martiri i pritni posti del regno tuo , che vegglani farsi a r Martiri antepa». 
allora quando richiestone aptbde’suoi tati, ed altro fu il sostenerlo al rem* 
figliuoli dalla moglie di Zebtdeo dì- po dr Clemente , in coi nulla più in 
mandò te fosse loro bastato l’ animo di Roma aspettar si potea , faorebb letias* 
bere il caKce di sua passione. Ma va- se- disonorata- la triglia, insepolto il 
glia per ogni prova la sentenza incon- cadavero, ed infimato per fino il no*- 
trastabiie delio Spirito Santo, il qui- me. Ma lasciamo oramai ogni altro 
le ci fa sapere, che tono i Martiri non argomento, per dimostrare Clemente 
oro semplice di celeste miniera , come superiore di merito a moltissimi altri 
tutti gli altri Santi pur sono, ma oro Martiri, bastando quello, che il Ciclo 
finittiino e purgatissicro provato al fao. ci porge con la gloria maggiore, che 
co : nurum in fanmee proha- a Ini concede tu questa terra , la qu«- 

w/i iHoj(m), Non mi basta però , lidi* le non b certamente oscuro indizio di 
tori , di avervi già fatti certi , che qnclla , che sopra gli altri por gode 
Clemente b un gran Santo , e che per nel Paradiso . 

estere stato Martire, sorpassa il meri- Sono presto che senza nomerò l ca- 
so degli altri Santi non porporati, co* daveri de’ Santi Martiri tino ad di d* 
me etto , col proprio sangue ma bra- oggi nelle Romane Catacombe trovati ; 
mo in oltre di fa^vi noto, che lormon- ma tra questi oh quanti tono quelli (e 
tt ancor quello di moltissimi aliti Mar- ciò detto sia non per iteemere la glo* 
tiri suoi compagni . ria dei Martiri , ma per accicKere an> 

Si v’b disugniglianta di merito tra zi in voi la dovuta loro venecaziooc ) 

■ santi Martiri, ( nb so vedere il per- oh quanti ton quelli , che risepolti leo 
chb essere non vi debba ) quegli , per giacciono nelle private case tra le piti 
sentimento di Santo Agostino, godet inutili maisetizie.' Quanti eoa quelli, 
dee la maggioranza , il quale fu primo ; che Servire sì fanno di vano addobba- 
mento 

( a ) Sap. f, ji V. 6. 

4 b ) d. Aag. /trm. dt S. trrpòano. 
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jMnto allf ttMit «di rip«M«di giuo- jiiaiioM di moki ' altri ' glorifiu»llò-< ai 
co! QMBtì son «incili ( che tu gli Ai- Butnniglia il Signore: mmficsvit Do^ 
uri mcduimi «sposti si veggono par minus JtnSUm fnim {d) . 
mIo segno di solenniri , e ini ptr dire Altro non mi retta ore più , Udito- 
per corteggio degli altri Santi! Qnaa- n, che secovoi tillegtarmi del. bei te- 
li iinalmaotc son quelli « che sotterrati toro , che posseiieie , il cadavere pos- 
ancota ti tursoo in qne’ sacri cimiteri sedendo d’ un Santo c d’ un Martita^ 
ignoti a tntii , aon che venerati d| al- tapetiorc di merito a molti Martiri 
C4M0 ! Argomentate adesso da qui , e a -molti Santi. Oh qitale grande Av- 
quanto sopra il merito di tanti altri votato acquistaste a prò vostro nel Pa> 
Martiri quello di Clemente ti estolla , radito ! Oh quanto sperar vi giova dal- 
se ancora qoaggiìi lo volle Dio privi- la sua potentissima intercessione! Noa • 
legiato con taota gloria . . Pullularono permettete , o gnu Santo , che vano-.- 
dai primo tuo luogo l’oua di Ciemen- littcano queste mie ben fondete spe- 
tti come gii ditte di quelle de’ Profe- renae. Si spandano a larga mano, vo- 
ti 1’ Ecclesiastico : C" off* torum pitUu- sera- merci, sopra questo divoro popo- 
hnt d* Ueo fu* (a), « qui furono per lo le divine beneBcenzc ; coticebi no* 
divina ditpotiaionc trasportate, perchè retti ogni loro famiglia felicitata , ogal 
la memoria di ini vi sia sempre beoe- loro soetanra impiagoeta , a ogni loro 
detta : ut fit uumtri* t/ut in itntdi^ anima santllicata i ma quella Infra tutto 
Atout (d); perchè vi aia egli ogni anno più liberale vi sperimenti, laqnalpìk: 
con panegiriche laudi eultato : in mut- d’ogni altra dell’amor voatre^ accesa,. 
uitudimotitéhtum iaitbit Uudtm (t) ; a orila gloria vostra interessata: ti t^ 
o. perche dalla comune vostra venera- lutgitttm ettiiitat in àtutfielit , <W re.- 
siont chiaramaota appatiiie, cbt adì- omobUiottm toguoftit in goudiit (t),. 

( a ) Stcltf. e, qé. v. 14.. ( b ) liìdtm, 

( c ) Etcltf. t, 2g. V. 4. ( d ) P/oim. 4. 

< • } Mit.Ds dUtg. ftrwh 3 . in ftfto S. Viuttutii mstij/tù t . 
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De’ Chcrici Regolari Mioistci degl’ Infermi 
NriiA DucA'l Sasilioa- DI S. MARCO &’ Akno 1751. 


Di riti Ti li* Sitnz Tcer Rt* tuut vimit tHi wtmnfiMmf, 
Maith. cap. 41. 



iRAi'noItt Caran«ri 
(StrcDÌ»inio-Princrp« 

I Eccchi Padri ) di eai 
legnata vennt dallrSa* 
ere Scrittore , c viva* 
mente cspresia la Rea-' 
le dignità, egrandezu 
' di' G; C. DÌDiiO per (erto con si fro- 
qoenti maniere , ninno con pi& chia- 
' re , illustei , -e magnifiche formole pre- 
derò i Profèti a cclebrare'i qoento qne- 
'tto delle ma mantuetndine , siccome 
quel pregio eccelso, divino, e immor- 
tale, che sopra ciasebcdun altro ildo 
vea manifestar alle genti, qual essi già 
r annoiizitrono il verace Messia c ti' 
Padre dei venturo secolo : il Prìncipe', 
•delia Pace. Me se mai v’ ebbe occa- 
tion , nella quale il Salvador benignit- 
lalmo di questa sovrana sno qualità glo- 
itioso altamcotr n’andesic , fo senta 
tébibbio nell’ odierna solenne pompa , 

• dico nel Trionfale Ingresso , co’e’fcco 
lin Geroeolima, in coi volendo torto 

• lo splendore dell’ alto suo stato recare 
linnanii agli occhi della Giudea , con- 
-veoevol cola era altresì , che oltre P 
•Ulto dolce, soave , e manractissimo 
-apparisse; e ciò canto h vero , che* 
>aKtÌciDe compente qual età il- veto Rr, 


di niuu’ altra divisa mostrar ai volle 
ornato, che della tua medesima man- 
suetudine; Dieite' Fili» Sion : tee* Rrm 
tmtu vtah tiU mmfttnm . O il chiatta 
esempio ad ogni Ro, e Monarca prò» 
poste ! Ma da niuno « eh’ io sappia cosi 
taota gloria segni to , quanto da que- 
ara vostra iàmota, e rìaomaM Repoh» 
biica , la quale comecbè moit’ altre ag- 
guagliar possano nel valore deli’ ami', 
Delia copia delle ricchetto, nella cbio- 
rena della nobiltà , nella eccellean 
degl’ ingegni; da nfuna però nell’ ope- 
re della pace , e della mansucMdioe Ò 
soperata : le quali opere chi siegtie , 
non solamente Re , ma Re ottime , e 
septemissimo meritamente b rìpotaco . 
Per Iq qual cosa considerando io pec 
una parte il pmdeatitsiino consiglio de* 
vostri Meggtori nell’ ordinare , che gii 
amplissimi Cittadini destinati a regge* 
ra-,>ed amministrar la Repubblica , ra- 
gunaf ti dovessero ogn’aano ia questa 
caltbetriraa Rstilica^ per dover estere 
senatori dei maravi^ioso Trionfò del 
Re do’ Re, e Signor de’ Signori , noica 
norma, e yKccbio dilla non fallaet ; 
ad ineostints , ma vera , a stabii gnn< 
dszes ; riignsrdaodo per l’ altra pane 
alle vostre soavi , e tetoporats manto- 

re 
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Tanegiriev 


Tt ogndt riveltc «d osar vano altrui 
bcDÌgaiiit c clctncna ; qon -meno >in- 
tni ora a conservar con ta pace ^ c 
con h benevoletza ile’ popoli questo 
fioritissimo Stato , di cib , clic gìA fos- 
acro i vostri Avi valorosi t eptodi nell’ 


specialmente in qvellc, le qnli eÌTC*»' 
me sopra C altre eccelleoti i;-e niaggioo 
mente tìiussero ne( Re de’<Ko, e con* 
ttibuir possono più largaratote al co* 
mun bene . Iliche estendo così , cki 
pub recare in dubbio non doverti an- 


arquitrarVelo c6n la fafìcS , col trave- ncvetar srpra ogn’ altra qualla- viciii, 
f lio , con l’armi; non temo, che ve- 'l’ufiizib di cui appunto essendo di reo . 


nir possa da alcuno I’ oaazion mia ri- 
presa di lusinghiera affermando essere 
il Trionfo della Mansueuidine. di G. C 
proposto^ a Venezia , lìccomt i’ unico 
Esempio' della vera Grandezza. 

Deh. così come il desiderio di dite 
sento , che grandemente mi infiamma- 
no e l’alta preseniS del Serenissimo 
Principe la maetiì dell’ amplissimo 
Contetto, -e questo gtande , cd onora- 
to coocotso di Dditori , tilt ancora 
la facoltà mi prestassero di poterlo far 
degtsamenieJ Ma couciotsiachè non tem- 
pre secondino il buon voler' le ibrzi..; 
u tale difiìcolth « impedimento v’ ag- 
giongano la sitblimiii dell’argoiiMnto.; 
c la .gravità dell’ ornatissime luogo , da 
eoi ragiono 4 che non sol lamia, ebe 
h tenue, ma qualunque altra pili co- 
piosa eloquenza sarebbe forza , <che de- 
bole qui rimauffse , e intuflìcieote ; as- 
sai buon .compenso ttimetb che eia 
.posto alla mia remiiti , ova quanto : a 
tue d’.ingegao , e -d’ arte manca , al-, 
ireitanto ( siccome spero ) d’ aiuto mi 
venga dalla vostra umanità io ascoltat- 
mi benignamente prestato . 

Non si .può cegatc , ebe un gran 
bene non sia, e toinnaiTiente pregia- 
bile la dignità del iPtiocipato; avendo 
io esso Iddio O. M. cfaiaramenteacol-i 
pila 1’ eccelsa immagin aoa , nella qua- 
le I popoli tisguardando traviar non 
potessero da quel sentiero , che alla 
felicità altrui conduce per dritto calle; 
ma dal suo sovrano lume guidati , « 
scorti , fosse lor conceduto di potere 

S uesia vita mortale ch’-h tuttora da 
eri accidenti, e calamirà infestata, a 
prospero, e lieto*corso addirizzare.. 
Dal che manifescamente comptetsdesi , 
■on nella porpora , c nelle risplenden- 
ti divise , non nella fiorita *Corte , -a 
Bell’ ampiezza dell’ Imperio la vera gran- 
dezza esser posta, ma nelle Virili , t 


der r nomo a Dio , e alla ragione sog- 
getto ,' tranquillo in sh medesimo , • 
benefico verso d’altrui; nh alcuna pili 
xJivina , uh aUte a promovere la pub*, 
blica utilità più accomodata , imma- 
ginar noi non possiamo . Qual cosa più 
tlkittre , « degna d’ eierna commenda- 
zione, che raffrenar l’ita, passione al. 
-trettanto più dannota, e sconveuevo- 
le, quanto è più sublime lo stato, a 
coi è I’ nomo .condotto , di gloria , e 
di grandezza ; domioar fi medesimo., 
vie. maggiormente degnò' moscraodosi 
di -comandate altrui , quanto più d* 
imperio c signoria dà a conoscere di 
titeaer sopra te stesso f Quale veder ti 
poòj più bella d’ uu animo composto., 
che sappia temperare la prospera for- 
tani , xhe i di se stessa nstutalmente 
altera,. e fastosa, -e l’.avversa reggere 
-con serenità di mente, i rivoglimenti 
della sorte, e gli errori' degli Uomini 
riguardando siccome miserie, degne più 
di commiteratien ,‘ che di sdegno Qua- 
le infine -più preclara , ..e regia, che 
verso ciìKUno benigno , e mansueto 
mostraiti ; .coaicncre nel dover delle 
Leggi i potenti, .perebh non offenda. 
no i deboli ; difendere i poveri dalle 
oppressioni de’ ricchi.; sollevare i mi- 
seri, e calamitosi da' lor disagi; e per 
recar le molte parole in una , far sì , 
che il Regal seggio altro .oon sia, che. 
«n rifugio di sicurezza , e tranquillo 
porto di quiete , c di riposo , entro 
cui licoverar li possa ciascheduno, che 
sia dalie umane vicende , o dall’aliniì 
perfidia , 'e malvagità assalito .» Certo 
e tanto propria qaista virtù de’ Prin- 
cipi, che G. C. midetimo ad altri non 
assegnò il dominio della Terra, cb« 
e’ maniueti r iftri mitn , fuonttm »«yf 
ptffidtium Ttrrjm , e il Reale Profeta 
aacb’esso soltanto a questi predisse do* 
vate J crediià del Mondo pervenire , 

e fruir- 


Digitized by Googlc 


• Ttelìi Dtmenki delie 7 almi 185 

« frnirne In alta pace , e dllettevol ri- sano d’ esaltarne T Aliissìne alzando ri 


poso : mdnfueti hitrtdiuibHiii Ttrrtm , 
O* dtìtUàbuntur in muhitudint ptcii . 
Ed oh il magnifico esempio , che a 
contemplar ne invita la odierna soleiv 
Bili' nel Trionfo del Salvadore . 

Difcrte a mt , { parmi , che a Voi 
rivolto in tinta sai pompa , e festa 
prenda a ridire novellamenic ) mi» 
lis /um , Qf humilit ctrde . O Fedeli 
Popoli • t per gloria d' Imperio fra mol- 
te genti del Cristianesimo dalla sovra- 
na provvidenza distinti, da me apprea 
deta ad essere di benigno ingegno , di 
cuor clemente , e mansueto ; da me , 
la podestà di cui predisse con verità 
Zaccaria, che ànil'un Mtre nlt' alMt, 
^ dai ptìt vicini fiumi agli efiremi con- 
fini dilla Tirra fti/a fi (ankèt , t di- 
iatata , apprendete , dove sia la verace 
grandezza collocata , dove le chiare 
vittorie riposte, e i pregiati Trionfi. 

Rappresentatavelo agli occhi della 
mente , qual egli apparve in questo 
giorno. O Felice Giudea, che dai CicI 
fosti a tanta grazia , c tanto ben ter 
bara! Fortunatissime genti, che saziar 
poteste gli occhi , e I' an’mo in tanta 
dolcezza! Non gì di preziosa porpo- 
ra risplendente, e adorno, non da tu 
centi armi circondato , non sopra ae- 
rato Carro, o fervido destriere egli 
aen viene in pomposa mostra . Da vii 
giumento soavemente portato , cos) co- 
me era in povero arnese , ed umile 
portamento mena il Trionfo suo, non 
til pnpitr piirntiam timcreinr al dire 
di S. Giovanni Grisostomo , fid ut prò- 
pur manjHetudlnim amartiuri e tale i 
la riverenza , con coi viene accollo , 
tanto il giubilo , che inonda il cuor 
di ciascuno eh* altri si traggon di daz- 
io le.'vesiimenta , e le spiegano in su 
Ii^via per dove e’ passa r.altV svellen- 
do dagli arbori frondosi rami , e lieta- 
mente spargendoli per ogni parte tut- 
ta ne infioran la strada. Cht potrebbe 
poi annoverare l’ innomerabii turba del 
popolo, parte di cui il precede, e par- 
ie il segue t chi ridirne le gioconde 
voci, c lietissime acclamazioni cresciu- 
te intanto , ebe i fanciolli medeiimi 
dalla universal gìoja invitati non cci- 
Torno y. 


Ciel le mani , e moltiplicando tuttora 
co’ replicati lor evviva la Festa del di- 
vino Trionfo: perciocché tanta era la 
soavità di quei sembiante, c sì leggia- 
dra la luce , che movea da que’ begli 
occhi- sereni , che non potevano gih 
non rifligarare in esso lai quel Princi- 

f e che da’ Profeti promesso, fu dalle 
enti sì lungansentc desiderato , e atte- 
sa. In lui riconoscevano quegli , cht 
predisse lor Djvidde dovere toglier dal 
Mondo le odiose guerre, spezzare P 
armi, e l’arco, adire al fuoco gli scu- 
di . In lui chiaroscorgeano quegli , per 
la venuta del- quale vaticinò Isaia, che 
avrebbon gli Uomini in aratri tornate 
le sanguinose spade, c in falci le lan- 
ce ostili: e taut' oltre eran presi , « 
quasi direi innebbriati dalla dolcezza 
di quel divino aspetto, che già poste 
fine ai duri affanni, parca lordi vede- 
re I’ un Pastore invitar I' altro a trat- 
tenersi all’ombra dell’amata sua vite, 
c’I lupo, « l’agnello gir snansueti per 
lo verde campo pascendo l’erba insie- 
me , e in uo covile medesimo giacersi 
quetamente il salvatico pardo , c il 
timido capretto; quegli Vantici fero- 
cia deposca , c questi il naturai timo- 
re , c sospetto dimeniicato . 

Paragonate or , se vi piace , con 
questo i Trionfi de’ più celebri conqui- 
statori, t poi mi dite, se non é ve- 
to, che come- 1’ ombre sono dal Sol 
disperse, così tutte le glorie loro vin- 
te non vengano, c superate dallo splen- 
dore dell’ odierno Trionfo . Trionfi 
erano quelli delle feroci umane pas- 
sioni di dolor pieni, di lagrime, c di 
sciagure, c tali, ch’altro non lascia- 
vano agli sprttaiort contemplare, che 
dolorosi vestigi d’ ira , e' d’orgogli* 
ne’ vincitori , e di schiavitù acerba , 
e luttuosa ne’ vinti . Questo Trionfo 
é_ della virtù , cosa tutta celeste , e 
divina , Trionfo della maosuetuJine , 
dalle forza della quale il ttminer vìn- 
to , altro non é , che ricuperar la sa- 
lute , la libertà , c la pace. Quelli , 
comecché accompagnati fassero dalla 
comune allegrezza non é-maraviglia , 
che dolce cosa è vedere vinto , e scon- 
A a fit- 
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filo colo! , ciu tu altbt lungi ttigio- 
m uanito : ma qual maraviglia nani 
vcdtrt il Salvador Trioafantt , e va- 
-dtrlo -coti Ita i 'tnolii nemici, • che ar> 
dono contro di lui di diipttto^ t d’ 
ira, e aon irovarti alcono,,.che ardi* 
Ka d’opportegli^ e contraatargH la 
gloria di a) maraviglìoio -tpcttacolo , 
<omtcebt nt 'batta i 'lividi denti la in- 
vidia, e iieramtntt n'arrabbi ? In 6ac 
araendoii quegli avvinti dietro il su- 
perbo carro Duci , -« Capitani debella- 
ti , e sconfini ,, quello mostravano , 
che ottener -posMoo le forte umane ,, 
.« suole non rade volte dalla temerità 
della fortuna prestarsi^ Ma -pacifica- 
mente -entrando , e maosocto il Salva- 
dorè in 'Geroiolima ; in quella -Città 
io dico , dove i crudeli -nemici cospi- 
rando stanno contro della sua -vita , 
dove i Principi della Sinagoga , ’te po- 
tente del Mondo , e delle Tenebre di 
mortai odio accese -hanno già data so- 
pra di lui l’ orribii sentenaa : txftàìt, 
ut unut .mirUimr, homi prò populi^ 
quello mostra , -che non si pub altri- 
menti concedere , cbe da eccellente 
virtb , le forte di coi Divine sono,, t 
sovrumane; dico da una perfettissima 
tnansnetndine , -per -le quale -tinto b 
lontano dal coramnoversi ad ira , cha 
ami la ventura dctolaaion prevedendo, 
che seguir dee il suo, ahi troppo acer- 
bo -ceso, vinto dalie pietà de* suoi ma- 
li si conduce U 'lagtimirne per tenerex- 
sa , -0 compaisiont , niente guardando 
» corrompere con l* amiritndine -del 
tergo pianto la dolcetta del pubblico 
Trionfo . >0 mansuetudine eccelsa , 
;ammirabilt , gloriosa ,, « della vera 
grandetta chiaro argomento , e segni- 
le! O avvintnriti qua’ popoli, che da 
qnclla aon retti, e governiti! Chi po- 
trebbe annoverar ragionando -tutti t 
aooi pregi non che iiloicrarli colle pa- 
rolef Chi -i sommi beni , e i copiosi 
frutti altrui narrando descrive , che ne 
-derivino a comune vantaggio ? lo cer- 
tamente aon mi sento ai si sublime 
floqueota per poterlo fare con quella 
dignità, che s’. converrebbe, nh ancor- 
chi il potessi santo m’ osurperei <T 
autorità per gravata piti lungamcnta 


óltre il tempo toneedoMml la voiirg 
-aoSereusa * Perlocchb-iisetbandomi nel- 
r aitimi patta del ragionameoto ad 
scóennatvene alcuna cosa-, toprim- 
rpmmi qui alquanto di favellare, spe- 
rando , che qutlla itienzione , -che nù 
porgeste intino ad ora tanto corttsa- 
-mente per quello , che a dir -m'avan- 
za, nou mi negherete, 

SECONDA TARTE. 

D jUE presuatissìmi-doni conceduii 
sono -dall’ Eterno Pidrone deir 
Universe agli Uomini affine <di poter 
•vivere bene , e felicemente, dico la 
libertà , c la pace - Quella non altri- 
menti a' ottiene, che eicnto Kempo « 
t difesa procacciando contro ogni 
-sterna -pertnrbaaionc , o impeto de* ne- 
mici 4a crudele iatcndimcnto sospiati 
d’ abbatterla , c d’ opprimerla . Que- 
sta , ciob la pace , eoo la civil cou- 
■cordia manticnsi , che quanto più so- 
no gii animi de’ Cittadini con tal tan- 
to legsmt etretti , c congiunti , tanto 
piti* convita , che fiorisca -, e coma 
arbore in feconda serrano -pouo , a 
locato i tnoi vtrdì rami lictimentn 
diitenda , e dilati . Il che se -cosi i « 
qual altra virtù pub contribnirc più 
largamente alla comune -utilità , ic que- 
sta non b della mansuctodioc, la qua- 
le soltanto -pub quegli -eccelsi doni -, 
-ed immortali con diligentissima cura 
ioviolabilmcntc serbare i £ cominciin- 
do dalla civil concordia guardiana de’ 
Re, conservatrice de’ popoli, Aeina 
lantissima delle -Repubbliche dove s{ 
pub egli custodir meglio , che -in un 
reggimento temperato , v clemente , 
in coi tappreseoteta sia quella sovra- 
na ragione , la quale libera , v sctvrn 
della mileria vi governo «adendo ddll* 
Universo, comcccfab infioìta «ta, im- 
mensa, c potemiieima, niente adopc- 
sa con violenza , niente con fbrta ; 
ma soavemente usando del poter 
tuo , ogni cosa contiene tra i limi- 
ti dalla souvincvolceza , e del pre- 
scritto ordine ? Quindi procede , cbe 
fi snamiene intatta la' lealtà , a in 
Ma, la cui li veggono le fonane , 
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mila Domenica delle 'Palme,- i%f 

h quitte > le vita de' cittadini la ta- col timor» • ipavcato lontani- gli at- 
lutc ooiverial delta patria ; quindi I» mari ; Obietta per lo contrario tutto 
dolcezza della clemeaza', con cui I» aell’ aspetto piacevole , benigna , mi> 
uveriià delle leggi mitigando » fa , te, e ili dolct cottnoii ornata- ti con* 
che i' popoli da certo temperamento cilia- gli avvertati , e con’ I’ amor II 
fiteonti nh per la moltaaiprezza, cho disama , e di nemici eh’ erano , ami* 
li rende intollerabile, lieno conturba' cìssimi li £t divenire Quella h agli 
ai, oh per soverchia benignità » che è avversi casi dell’ incostante fortuna 
vizlou »- dissoluti divengano , e liceo- ognor soggetta i questa »■ conciossiachh- 
àioti quindi' il debito ripartimento sopra la virtii abbia la base e il' fon- 
dagli offazi» degli onori , de’ premi , * demento » non pob per alcun crollo 
delle pene» alfinchh raffrenati t aulva- vacillare , o venir meno giammai : che 
gì , rassicurati gl’ innocenti , ricompen- non h già opera di' sicura » e franca 
sali i meritevoli » e gli animi nobili »• libertà guardar con armi paesi , c ter- 
• |eoerosi alle belle operazioni invi- te ; ma bensì con la bontà aver gua- 
tati »■ di pari coaseotimento ciascun dagnato 1’ animo »- e ’l cuor, di ciascun 
procacci ad ornar la sua patria di' no» c quindi l, che l’ Ecclesiastico 
splendor , e gloria vie pib chiara , e chiunque , che voglia esseri somma- 
illustre. Che dirb poi della sicorezia, mente amato, e riputato- in fra gli 
in- che h posta una città libera , e Uomini conforta a mostrarti in tutte 
tranquilla »■ la quale dalla- msnsnetudi- le sue operazioni benigno, e mansueto: 
ne a gran ragione cbiamata da Salo- 10 nunpiriudinr tpn, i$n pirfict^ Cr 
mone ne’ tnoi proverbi /ofltgt» dtl /nptr itmitKm glarUm dìtignir,- 
Treae , protetta sia , e governata i Banchi però a dir vero qnal dell» 

Non nego io , che molte cose , e cote dette insino ad ora trovar postia- 
tntte ottime' non- sitoo state' sapiente- mo argomento piò illustre, e' chiaro, 
mente insiitnite digli ordinston delle di questo , che agli occhi di tutte le 
Repubbliche per difeoderc la- lor libar- naaion! porge questa vostra ornatissi- 
tà da qualunque esterno pericolo. La ma Patria splendor d’ Italia , regia tede 
coedizione del sito ,- dove per natoti,- della libertà , t della pace sicuro' ai- 
dove per artifirio dlligentemeotegnar- barge , ed immortale ì Non h ella' la- 
dato , a acconcio all’ abbondanza di mansuetudine ,- c la clemenza ,- che l** 
ogni coM da dovtr esser a’ cittadini ha' » questo segno recata di ftlicità , a 
somministrata ; la coltura della militar grandezza ,■ a cui' con non men piace- 
diKÌplina : la potenza e la fede degli' re , che meraviglia laliia or la veggia- 
aileaiii- le forze dell’ erario, che esser mo f Cettaracote se noi le potessimo’ 
sogliono non meno 'gli ornamenti del- venir domandando » eome mai fra tan- 
Is pace, che delle guerre il nerbo, ed' ti» e così strani accidenti- della fon», 
altre simili toso sono state in ogni na , per enr- cidnte sono le piò- famo- 
resnpo prcstid) fortissimi delle Città a se Repubbliche, abbia potato ella noiv 
da’ Regni. Afferma ciò- non ostante » solamente serbarsi iella primiera libcr- 
ebe quanto à piò sicura cosa non aver tà » a pace ; ma ancora- a tanta altea- 
nemici , che esser fornito d' ogni atte za di gloria ptrveoire i io non dnbii» 
a poterti sconfigere ; altretteoto la pdhio , chr nocr riipooderehbe avaria 
naosueiudiner a la creaianza- per lo a sì sublima stato condotta la innato 
sicuro, e felice vivere de’ cittadini sua amenità, a mansuetudine: direbbe 
qualunque difesa, o procacciata dall’ sh essere stata dalla provvidenza tta- 
uman consiglio , o dalla natura pre- scelta per asilo di sicurezza , a di pa- 
ttata dover vincere , ed avanzare . ce i la qual cosa affìnchh piò cbiita- 
Quella, ( l’arte cioh di difendere con mente apparisse» essertene gittate le 
le forza la libertà } fiera in vista, e fondamenta non senza ordinazione del 
di crudele ingegna, amica degl’ io-- Citlo'ln quel lietitiiaao dì, che per la 
cend> , del laugue » della rovloc litaa liconciliazione di Dio fatta con rumen 
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fenete nella Incarnazion del divin Ver- che non i vincere con la battaglia gtì. 


bo, sari maisempre da tutta la Criitia- 
Bili celebralo: direbbe, sè non aver 
avuti altri principi , che a guisa di te- 
nera , e pietosa madre raccogliendo 
benignamente le cristiane genti da’ bar- 
bari periegoiiate : ih aver salvato tra 
le materne sue braccia il fior d* Ita- 
lia , che se non era di lei , forse sareb- 
be ito disperso innanzi all* impeto del 
ferocissimo Arila , che guastando cor- 
rea , e ardendo tutte le tue dolenti 
contrade: sh avete l’ onor di Roma, 
e del cristiano popolo alia pristina tua 
digniiì ricondotto con questa destra in. 
ritta , e forte non meno ad abbattere 
i nemici della Santa Fede , che rigo- 
rosa, e cìcmente in sostenerne i se- 
guaci , e i difensori ; e quindi a mano 
a mino per ogni eri trascorrendo mo- 
strar potrebbe , non altrimenti , che 
con le egregie opere della mansnetndi- 
Ite sh estere mirabilmente cresciuta , 
dilatata , e ampliata . E certo molto 
sono , Serenissimo Prencipe , le vittorie 
dalle gloriose armi riportate s) in nrar , 
che in tetra di questa eccelsa Repub- 
blica nondimeno può alcuna volta 
avvenire, che il valore degli uomini 
sia oscurato dalla temerità dell* avver- 
ta fortuna. Ma qual copia di eloquen- 
za narrar potrebbe appieno i trionfi 
dalla soa clemenza , qual età sari mai 
per tacere le meritissime laudi della 
' tua moderazione k con cui ( ciò , che 
h argomento di astai maggiore ttittì^> 


armatr ) sia saputo cotante volte supe- 
rare l’inimica fortuna; Testimoni che 
aon que’ popoli i quali, secondo che 
si raccoglie dalle illustri memorie d’un 
famoso vostro Scrittore ) Nani Ut. ». 
Iflnr, Vtn. ), tutti Vollero con estovoi 
prender congedo da lor natia contraw 
da, coli riputando la dolce patria, noti 
dove e’ nacquero , ma dove voi regna» 
vate : con che dimlnoiste oon poco l*' 
altrui vittoria , quella parte lasciando» 
ne, eh* h commessa all’arbitrio della 
cieca fortuna , e quella con voi recan» 
dona , che non dalla sette , ma dalla . 
vìttii ti dona solamente; cioh il vin» 
Cere co’mantuttt costumi gli animi di 
ciascheduno, l’amor guadagnandovi y 
e 1* universale benevolenza oe* popoli ,- 
a coi una volta aia suro conceduto di 
poterà al felice governo pervenire del- 
la vostra eccelsa Repubblica, Le quali 
cose essendo cosi , e rrcbtamandovi al- 
le memoria quanto si h detro inrorno- 
a questa vitti) della mansuetudine , 
eioh aver ella sola fatto lieto , e glo» 
rioso il Trioafo del SalvaJore, poter 
ella sola render felici gli Stati , la pa-- 
ce , e la liberti conservando ; stimo- 
oramai , che sia da riporsi nel gravitst» 
mo vostro giudizio , se io dirittamente 
m’apposi affermando, estere il Trion- 
fo delia mansuetudine di Gesb Cristo 
proposto a Venezia, siccome 1* noìce- 
esempio della vera grandezza.- 
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ORAZIÓNE. 

1 N O N O R E / 

D I 

SAN NICCOLO DI BARI 

ARCIVESCOVO DI MIRA, 

KEQtTAT A DA 

GIAMPIETRO BERGANTINI 

CHERICO REGOLARE 

NELL'A STECATA DI PARMA, 

CHIESA CONVENTUALE 

Del Sagro Imperiai Ordine Eoaestre Militare Costaatiniano' 
di San GIORGIO. 


Sittit inter Cnjlm j£gypeiorum , Cr Ceflrn Ifrntt ^ 
% Exod. csp. XIV. 


.A difesa de’ inittrl, eil 
riprendiraento degli em- 
p), imprese, amendae 
le quali , comeccLè a 
ciascuna persona stan 
bene , a coloro spezial- 
mente convengono ,che 
eledicaronti a reggenza d’ Anime , e 
alla Prefettura del Santuario , sono, 
al esedtt mio , le operazioni più se 
gasiate di Niccolò Mitrato Evangeli- 
co , e Primitivo Metropolita. Io le 
inferisco da concetti figurati, da scoi- 
ture, da simboli, da geroglifici, non 
più profani, e superstiziosi; siccome 
furono il Delfin di Ulisse , la Medusa 
di Perseo, il Lion rampante del' Re 


Agamennone, e Te opere diFidia, ne* 
di coi marmi ( follia de’ Gentili ) ave- 
vano per gloria spirar gli Dei. Io nel- 
la infrangibile diritta forte ferma Co- 
lonna di marmo mischio , da Ini eret- 
ta ( come il saprete ) sotto le volto 
della Sede sua Pastorale ( a ) ;' ed ivi 
proprio per sette secoli conservatasi, 
il senso arcano delle medesime giusta- 
mente interpreto, e leggo l’altro pro- 
ponimento , Argomento visibile dell* 
assistenza , che Iddio onnipotente prest& 
al suo Popolo r e fiero segnale della 
vendetta, che si pigliò insieme de’ suoi 
nemici : idea di quello , che far si deb- 
be da chi tiene dì Dìo le veci , e for- 
ma intelligibile pei chi vigila al co- 
mma 
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muD b«nei tigoifictto ci fa altra vol> 
ta nell'aiptito vario di nna Colonai. 
Uoa Colonna di vivo fuoco , tntcla , 
proieiionc i talvetza, uudo , recava 
audio di notte tempo colla pretcnaa 
alla cernita dilettola vita, tua luce , 
alla Turbe deal’ Itraeliti » attendate 
ove bagna il Nilo >■ a indi rendnta sul 
chiaro di creipa* denta caliginosa, con- 
bruna ^ opaca a ameoiitima tcotità 
serviva a parate'i raggi del Sol vani* 
pante ia refriurio de’ Pellegrini , che 
aa|u«aBO perla arcooic sterminate vie 
dalla solitudini _ Ma questa itteita per 
altra parta , tovraitaodaal nemico Cam» 
po , tra- baleni tpaveniavolr d' impres- 
sioni repentina , a frsgot Tuoni 
rompeva, in fnlmint , lanciava tassi , 
snsciuva , a scagliava fiamme ; e di 
meato a lei • che sforzatamente . e con 
istrepito. ti spalancava , fa veduto af- 
faceiarsi Iddio tali’ Egizie Tende, con 
quali’ occhio , con< cut la Terra alla 
volta guarda a ia fa tremare : e sma- 
gliate subito la loriche infrante la 
aste rovesciati Cavalli , nomini , cer- 
ti carriaggi , ripari militari , mandò- 
in ctterniinio tutta l’ Armata ; a fece 
cader morte tu la Campagna le loo- 
ghe schiere de* Faretrati , e diiperte di 
laiiìi gl’ iniqui, come la rena alla fac- 
cia del vanto , a come sotto il turbine 
la immondezaa delle piazze . Così, una 
Colonna, campò 1 miseri , rovinò gli 
empi cosi il Popolo di Dio protesse, 
e atterrò i nemici del Popolo- i e cosi 
stette tra’ Padiglioni da’ Persecutori , e 
de’ fuggitivi - Stm't inttt Q*Hra 
ptitrum y eh* Caftra Iftatf . Il Mondo pe- 
rò ,, od quale chi vive , non patta giorno,, 
che in milizia non viva, tuttavia ti 
trova diviso ; e ti piautano Padiglioni 
£ qna e di li e non manca tempre, 
che ti raffrontino gl’ Israeliti cogli E» 
giziau! . Una parte dell’ uman genere , 
npn conira a dovere , geme: per dolo- 
re delle miterie- Un’ altra h, che insK 
ate , c imperversa colle proprie sne ini- 
quiti y e quindi h , che due cote ae- 
vengonsi a chi i prcKelto al divia reg- 


( a ) Aputt. f. 

ibi 5*» Aadft Crea, F, Mtca/, 
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gimento , difesa , t vendetta , jsltetr- 
cordia, e variti; giustizia 7- e p*c* • 
a guisa di Colonna poni di mezzo » 
Vedetevi qui pertanto ciò, chMo di- 
segno di Niccolò- senza canto stile pen- 
soso, e tardo, io faiò tutto- il mio 
potere per divitarlovi , Kalamnam im 
Timpla Dti {•) ,. o- come U- dice ciprea- 
samente di Ini Sant’ Andrea Cretentn 
Sctltfi* Ctlarnmam (d) , cioh Impugna- 
tote d’ nomini perfidi , e propngnato- 
rc de’ miserabili . Stttit tnttr Cajìrs- 
y£ifptìtrum , Ùr Ca/fra lfrael‘.. 

Dirò per evviamento si' discorso , 
che a colpir bene il Reale Profeta nel- 
la eiteoza , e quidditi di colui , che 
colle bilance dell’ equìtl' alla mano , 
solleva gli aflfiitti , c deprime s repro- 
bi , S^vator de’ Poveri lo- dichiara , e 
Umiliacor de’ Caluaatatori ; falvat fa- 
citt filht paupnam , & iamUiaiit ca~ 

. Immmiattiim. (e ) . E di fatto io- non 
veggo cosa, che m’abbia a tener dub- 
bio , c sospeso dal credere , che ove 
si pirli e de’ miseri , c degl’ iniqui , le 
miserie tutte abbracciar volcudosi, e 
tutte insieme le scelersggtni , non vi 
abblan termini piò dilatati , piò acco- 
modati, di questi dne, Povertà, c Ca- 
lunnia ^ La Povertà , che per tà ine- 
desiina non altro suona , ebe Privazio- 
ne ( conciossiachh son tante le V>ra- 
zioni, quanti i beni di cui manchia- 
mo , e quante le miterie, che ci coo- 
tntbano ) ricolgt essa nel tno vocabo- 
lo triscistimo , c lagrimcvole tutte |e 
Dosire effllzioui, e pene. La Calunnia 
per lo contrario , ebe non 1 privazio- 
ne , ma apposizione , ma soppianto di 
quelle colpe’, che non vorremmo- fot- 
SCIO in noi , a proporzione ,. che eoo- 
le colpe tonumerabiii , e di tante epe- 
eie , ogni maniera di delinquenza in ift 
comprende , c tutte c quante le ini- 
qnici - 

Taotochh dnnijue piacerà a noi pren- 
dere per protezton de’ Poveri- quella 
de’ miteti , c per Abbicti mento de’ Ca- 
Inanianti quello, ch’ì degli- npni'nl 
perfidi , c in quitti ictminittabilirem» 

dove 
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iort te > r t MlTM fa compattioni « • tort, c limotiniere; t Sin Gregorio 
<4ovc ha da finir loitio, ciitSaoGrc* altrove dice, e dice apertamente i che 
gorio vaole nel VeKOvo, Penonag- te non pasce egli anche in qtiesto scn> 
fio, che porta in fronte i die carai* ao le pKorelle , -t se viscere non ha di 
ferì pili luminosi di participata Divi, pieii, e di misericordia , sarà il Va* 
nità } i qoali toao di padre, o di Gin- scovo come la biada di molte foglie , 
■dice, di Abbattitore, e di Protenore; la qnale ha la spighe nen fnittooie } 
dot cerchi massimi della sfera -, che sarà come no roetallo . che risuona • 


disitngnono i solstiej , c gli eqniaosj , 
'« due -Poli , Artico alla plaga fredda 
-del Settentrione, e Antartico alla fer* 
irida del Mezaod) . 5Ve nrctjft -tfi firn- 
guUt nmprnJlinit fnnimsu , 'cntr* 
viiim ptr xtlmm faflitim 

■triBum ( a )-• 

La compassione verso da' Poveri a 
tre maniere di poveri ti rapporta i a 
coloro, -che sono privi di aicnao 'di 
qne’ tre beni; i quali salva la verità 
costituiscono il felice essere di questa 
nostra fugace vita ; di -Fortuna, di 
Corpo , e d* Animo ; e per questa à , 
-che S. Niceolb , Propugnatore h detto 
di tutto il Mondo : Fropugaator Uai- 
mnfi Munii (fi). 

Che il Primate del Clero prestar deb. 
ba aiuto , e ripartire le proprie rendi- 
te io patrocinio di que’ meschini , che 
patiscono penuria estrema de’ Beni del- 
la Fortuna i fili Ecclesiastici Inttituti; 
e le Apposcolicbc determinasioni il 
prescrivono i nh io per questo capo 
attribuisco al mio Santo cosa , che 
tutte -volte, altrui tmu incomba. So 
, le facoltà della Chiesa , che sono ob- 
blazioni tutte della pietà de* Fedeli , 
« prezzo depositato da loro a’ piedi 
de’ Saierdoti , perchh a’ bisognosi di- 
stribniscasi , hanno i poveri la lor ra- 
gioni { -e se ella -h dortrina Cattolica 
fondata nelle 'Scrinare , che a tutti , 
ventre che si pub, corra il debito 
della limosinar Frmtipio tiH ^ ut ape* 
fiat manum rgeao , d* paaftri ( c } , 
Ogni ragion vuole., che niun pih del 
Vmovo sia leonto ad -essere tovvauU 


( a ) O. Creger. /«fi. Jt Pafar. pan. J. 
( b ). D. Micb, Artb, Orai, df B. NitaT, 
^c) Orar. fj. 

(d) O. Gregtr. IH. j. Ipifl. no. 

Ò ) à-v» l^l> Orat, tit D, Nital, . 


vuoto , e come concavo tintinnato 
cembalo, che non dà fhori altro , che 
la vanità di un rimbombo: Si latgam 
maauaa nam ■habatrit , -nanttm Mpijtafi 
matta babtt (d), 

Asui bene compii a sue parti ìn 
quest* ordine 'Niccolò ; imperocchi non 
unto spezzò egli all’ affamato 11 suo 
pane>- e mcndici , e raminghi intro- 
dusse nella sua Cau, e come vide lo 
ignudo il copri , e di sua carne a pie* 
tà si mosse; sua quelle opere di cari*' 
tà, che accostumò nel Pontificato soa 
da troppo piò , che ogni desiderio , a 
ogni quilunqne massima aspettazione; 
e il volerne -dare distinto conto , «* 
accusare 'il punto giunto , ella -h una 
fatica gittata; agli c di pari, che lo 
intraprendere il contar delle Stelle ad 
una per una , e il diseccamento di un 
mar profondo , c che non ha ni 'fioc , 
oh lido. Non ardisca nomo alcuno di 
tacciar questa espressione d’ingrandi* 
mento , parciocchh ella h di un Impe* 
radore , di Leone Setto lodator di lai : 
Difidtrati in Paaiificata Nietlai mift~ 
ritordin aptra aadire ì Vtrtar nt man 
aadin wUmat (e). 

Che vuol dir mai , che per li Teo- 
logi diverti gradi ri dirtinguono de* 
'miserabili / Uno è di tali , che ridotti 
al verde nan penando in ettruma , o 
quasi estrema nteetsità ; e che in peri- 
colo prouimo , o sia probabile zi ri- 
trovano di libertà, di fama, di vita, 
di eterna vita, a cagiona, che loro 
manca pietoso umano tostetrtamento . 11 
-Mcoudo grado 'à di quei , che stentano 

P«» 
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per la loro menJIcItì , in tali , t tan> 
ti disagi , e affanni , che vita vivono 
iconsolaca , e pienissinu di amarezza ; 
« questa ì necessiti, la quale si appeU 
la grave. L’>uliimo grado coloro com- 
prende , che provano dell’ aggravio per 
IO parco loro sottile stato, ma discre- 
to aggravio , e eh’ h comportabile , 
come osservasi in quella vile industrio- 
sa negata gente, che si mette alla fa- 
tica , e che sta tolto giorno per le 
contrade a procacciarsi vitto , e vesti- 
to; e questa è che viene chiamata co- 
■miiiie necessità , 

• " Se vi avvenisse di riconoscerlo lar- 
ghissimo distributore ^um fibi • D»- 

mino ctraiisrum tomijjimnm dipribnlo^ 
rim , (a) se'-ondocchè lo ha depredi- 
cato San Michele Archimandrita , o 
allora quando piagnevano gli Orfani 
-ogni lor perduta speranza, o quando 
-senza Veste in dosso , e tremanti dal 
, -freddo giacevano gl’infelici sii le por- 
te di sua Residenza , dite allora , che 
sia osservatore di^ giustizia , anzi che 
di misericordia, t che il suo h p>ga- 
snento , e non donativo : C«m ntctfft- 
ria intiigtntibut miuHìfamni , fna iUis 
rtddimns , non aiflra ttrgimur , ©■ ju- 
flitiit debitum felini fo/vimni , <juam 
mifiriecrdiit efni imf/tmni {b'). An- 
date avanti , che sulla scorta di San 
Luca.' tmai fttenti irrbue(c): rasciuga 
egli le lagrime d’ogni pover’uomo; e 
o sia gravissima, o sia men gr.ive, o 
sia anche pur lolletabile la indigenza 
altrui, con tutti usa quella vitih, che 
h d.atrìee de’ benefizi con misura, ed a 
luogo ì tempo; e sensi se gli destane 
di pietà per qualsivoglia de’ miserabi- 
li ; e ad ogni poco gli resta impressa 
di dolore V amorosa parte ; Nicetaiu 
ttnnium pauptrum ad fe gnefuemedo 
fervinienrium fidavit imdigemiam (tf), 
memoria antica di Autor gravissimo , 
eh’ à pur degna da ponderarsi ; Omnium 
pauperumi e di que’ poveri ( parliamo 
chiaro , che pat'icoao estremamente j 


in tncre 

e di quelli , che tnviglìiM gravtmcn; 
te, c di quegli altri, che son condot- 
ti a comune necessità , ne ha pensie- 
ro , e ne fa conto , fidavi! indigtn~ 
tiam ; c cotesti poveri qualunque stra- 
da avestcr tenuta od’ Intercessoti, che 
persuadessero: o di Memoriali, che 
riferiMcro , o di ricorsi semplici , e 
immediati a hit , tuitavolia che ciò 
avveniva , c qual che oc fosse il mo- 
do , gueqnemido provtniiniium , noa 
avevano , che una sola volta a chia- 
mar merci , « con Dio ne andavano 
lieti , C paghi : Nicolaus emninm fau- 
perum ai ft guoquemodo pervinitniinm 
fidavi! inaiginliam , 

Ma in soprappiìi. ve ne verrete me- 
co ad istruirvi , che non tardò questa 
pratica di suà Virtìi dopo la Unzione 
Arcivescovile. Dinanzi ancor, che ve- 
stisse il Pallio , e che aaotificato fosse 
da' crismi, aveva di sua liberalità da- 
ti memorabili eroici segni . £ daddo- 
vero chi ì destinato Pastore d’ Anime, 
e Rettor della Cristianità, non ha so- 
ismente a farsi conoscere di virtù or- 
nato dapoiebà fu eletto .; ma debbe 
anzi e'etto essere, perebi di virtù or- 
nato fu conosciuto ; e il vuole San 
Bernardo nelle sue Considerazioni: l'i- 
rei prebalti epernt tligi , nen freban- 
dot ( e ) . 

Non vi ha on dubbio al Mondo « 
che la di lui elezione all’ aspetto par- 
ve casuale , e non operata con -discor- 
so. La eiezion de’ Vescovi per gius di- * 
vino, al Sommo Sacerdote, e non al- 
trui appartiene . Dopo i tempi però 
degli Appostoli, a cagion delle perfe- 
CDzioni , e per la rimota assenza del 
Nocchiero Appostolico , con tacito di 
lai consenso venivano eglino eletti dal 
Clero; e tale appunto fu la elezione 
di Niccolò alla Chiesa di Mira, stra. 
vagaote vie maggiormente , .perciiò an- 
dò voce dì salutar Vescovo colui, che 
primo incidentemente nsl Tempio eo- 
trasse^ e a oome* appellastesi Niccolò, 

lo 


( a ) Orai, di B. Nicol. 

( b ) D. Creger. j. parli Pafler, Admenh. zz. 
fc) Luca é. (d) Apnd Btaiille l'ila Ai S, NilCetb , 
(t) D. Biraard, hb, 4. Qeofid, 
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Ì9 ohi non fo tema il tuo coniiglio ; 
poicbì passò per rivelazione , talmen 
le che sebben gii Elettori non sapeva- 
no i di lui fatti egregi /perchè lui non 
sapevano , per divina inspirazione chia- 
riti .erano, che davano il voto aduno 
d’ idoneità , e di già provato , e non 
da provarsi : nè perciò dovevano pen- 
sar’ altro, e cercar piò oltre ; ed anzi 
laoto piò tenersi sicuri , qnantocchè 
nella iaforinazion de’ di lui requisiti, 
pericolo non correvano di fallaci rap- 
preseotaoze , atteso il testimonio , che 
veramente maggiore era d’ ogni 'ecce- 
zione . Divina rtvtlatitne eirtìficati Ni. 
’tftaum in FtmfttUm etnftctarHnt (<) , 
Io effetto, che ripruova è quella, 
che si è da lui data sin dal dolce tem- 
po dell’età prima, quando bene agia- 
to ch’egli era anzichenò , deliberò d’ 
impiegare il suo in sussidio altrui ì 
Fatemi il piacer di udir come andò 
la cosa . Convenuto era egli , giusta suo 
stile a’Ministerj del Tabernacolo , (pren- 
dere esemplo comesi assista con la pre 
senza .dell’ anima al sacriiìzio ) e a que’ 
riti, i quali precedono, e indi accom- 
pagnano l’ostia di laude, el’obblazion 
divina incruenta , allorché letta a chia- 
ra voce del Diacono porzion di quella 
Scrittura santa , io cui le azioni rac- 
contate sono, e le predizioni di Ce- 
sò Cristo ; e per sè prese quelle paro- 
le ( Viva è la parola di Dio , ed el{ì- 
cace , e piò trapassante d’ ogni coltel- 
lo acuto) , e per sè presequelle paro- 
le, che chi non rifiuta a ciò, che pos- 
siede , neo può essere di Dio discepo- 
lo : Qui non renunciat tmnibut , 
ftffuitt , ntn fottft mrut tfft difeipu- 
/Wx ( a ), ( a fare il suo dovete , ri- 
solve ... e che mai risolve? di te- 
nersi a mente , ch« eredità dell’ uomo 
com’ ei morrà saranno i vermini , e la 
putredine ? di temperarti nell’ affluenza 
de’ beai, e di non aeponere il cuore. 
iMlle ricchezze? di abnegare l’empie- 
tà , e i secolari desideri, e sobriamen- 


te , e piamente vivere in (questo seco- 
lo? Egli ha preso i pasti innanzi ; e 
questi sono i proponimenti , eh’ ei tep- 
pe fare fin da bambino, e di subito, 
che la Madre lo diede al Mondo ; e 
voi anzi tempo il provaste mio caro 
Dio, e il conosceste degnissimo in que- 
sta parte , innanzi ai/^apparita del gior- 
no , c su le primizie de’ giorni suoi . 
Vìfitat tum di/iunlù , & [ubiti frohtt 
illttm ( e ) . 

Figliuolo de’ desideri ; di iterile Don- 
na insperato fratto; predetto dall’ An- 
giolo, come il Battista,- e imperrato 
da Dio , come un Samuello (d) , da Dia 
fu prevenuto nelle benedizioni della 
dolcezza ; e te crediamo a S. Bernar- 
do , e S. Pier Damiani , ortAne tosra 
la bellagrazia, che all’ esser sopranna- 
turale è ordinata, la forma, che im- 
mediatamente scaccia il peccato , e 
santiflca 1’ aoima, rendendola a Dio 
grata, e della Natura divina parteci- 
pe- Non è tantosto venuto a loce, che 
rizzato di per sè stesso so ceneri pie- 
di : (ab che l’uomo è sesto creato da 
Dio diritta colla statura verso del Cie- 
lo ; Ot bomini fubtimt dedii , eshtmjKe 
tueri fuffii . ) Non è tantosto venuto 
a luce, che vivacemente sorto da sè 
medesimo tu la conca stessa dell’in- 
fantile, umana sua purificazione, e 
recata al petto l’ una , e l’ altra picco- 
la mano, con isguardolino vezzoso a 
Dio ti volge , e lo adora ; e indirizza' 
a lui tutta la sua vita: e giura di con- 
servargli illibata la tua innocenza, che 
è il piò bel dono, che abbiagli fatto 
Stelli NicoUut , di S. Vincenzio Ferre- 
rò è il riflesso mistico, Steiii Ninhent 
in pelvi ; in bue eflendebatur in- 
temi» reSa , fuem femper babiiaimnit 
xrax ( e ) . , 

Quello, che da lui ti risolve creicia- 
to negli anni , e fatto maggiore , in- 
nanzi agli Altari, e all’ aperta degli 
Evangeli, ti è di separarsi da la gran 
tniba- degli amatori tatti del secolo, 
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'( a ) Ltd. D. Nictl. in Brev, CnrmiHt. 

(b) Lmcp 14-' ( c ) [ob. 7. , ^ ■ } 

( d ) Apud Bentilli ynn di S, Nie. 1 

( t ) O. Knt, Fin, di D, Nie, ' ' ' ' ' 
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riauDzund» nM por con 1* aiTetto , ma 
oziiadio e(r«ttivainen(e a’ comodi dtU 
la forraaa, • a* btoi patrimoniali j t 
discepolo del Si^nota , il quale per amor 
■ostro, una volta tt fece novero; pre> 
fin mu tgtiuu féiBui tji («) , di tutto 
apogliasi , c lo disperga in opere mi> 
scricordiose. Sebbene, a dir tutto, « 
come rape, che l’amorotetto^re la* 
scia, e sussurra intorno, -e poi poco 
stando rivolta a lui, per lo digiuno 
mirKoloto , -che ha egli enervato in 
grembo alla Madre, dal enaterno euc- 
co attenendosi la quarta , a la tetta fe- 
ria; « venendo per sì fatto modo a 
sollevar <^ue’ bamoioi poveri , che la 
ridondanti poppe di lei -sgravavano: 
findéUtéifanzit ^ può dir eenCitSir, 
fin dnll» inftmtm ■crtbùtmicn in mi ferì- 
trrJiM , » dniJe -v'fterr di min Mndrr 
rUn i ufeitn me» ( é ) ; attalchh fuor 
di dubbio, cantare a noi conviene , 
per astro dì giubilo ,-e di diletto , che 
allora spuntar si videro per le cime del 
Monte i raggi del Sole , che indorar 
poi -dovevano la 'Campagna . 

Dispensati quindi che ha 1 suoi ava- 
ti in soccorso de’ Miserabili , e ridot- 
to per quitto a .pariimoaia , (-e te non 
ora un giorno , era I’ altro ) a tnendi- 
«iii , che si vuol di più , percb’eitia 
dagli uomini Padre de' Poveri procla- 
mato, .e comune Coniolatore ? Pntn 
pMHptTnm, <>■ Con/oinur (t)f Che di- 
co I dagli uomini proclamato ^ .Non ne 
faremo altro . Il merito -non vuol io- 
sMnza ; sta a ritervo , va ristretto , rat- 
tenuto , guardingo , e cauto, -ed h co- 
me quel iinitsiaio spi rito, che rotto sfu- 
ana nel tagliar, che si faccia un acer- 
"bo cedro, fiiiogna -stare avvertiti Si- 
goori miei , di non far la giustizia pro- 
pria al cospetto degli -nomini per es- 
tete da lor veduti ; bisogna anzi tiran- 
ti tal volto quel velo , con cui Moah 
ricopriva la propria gloria; e sul par- 
ticolare della limosina bisogna far s) , 
che la medesima destra non leppia quel 
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che opera la ainlttra « .Alla qua) coM 
fare, dava opera Niccolò, 4 giovava 
a’ poveri Mgretameate ; c non ansi ab- 
bastanza può con laude magnificarri 
quel vago modo , con cui eoccorte al- 
le tre Donzelle pericolami ; modo va- 
,go • ma che per altro non ò , che uno 
,f carso argomento di questa tua segna-" 
lata virtù: mercò le tante altre guise, 
con coi per umiltade «ccnitavasi , ai- 
mile alla aoperficie , che per difintzion 
de’ Gaomatri h quella coia , che in sb 
ba lunghezza, larahezta, nonaltcìia. 
Onda ebbe a dirgli .San Giaogriaotto- 
«10 ; Pntn Nictlnr tm nnm m ir fubH» 
mit, frd ndrptuf et àitmilitntt JnHi- 

■ min ( d ) . ^ 

Di -tt isti vergogna dipinta il volto, 
aparte le chiome, neglette le trecce, 
vedove notti pHsavan'^lleno, e gior- 

■ Ili lolitarj ; e innaspando sull’ Arcolaio , 
e torcendo il fuso , miserameote gua- 
dagnavano il pane. Quella infelice 
Casa non ivea pace , -e il crudo del lo- 
to Padre trattava , che commeitesser fal- 
lo , c facetser copia di sì medesime ad 
impuri Amanti . Ma deh che può avere 
di buono la Donna al Mondo , quando 
abbia fatto gitto de 11’ onestade? Sede- 
vano perciò in terra, in ailentio, e la- 
grime i Genitori : -cle FaiKioUe arava- 
no cosperse il capo di cenere , c di me- 
stizia d' iotorno intorno . Stdinni in 
tnrnf tentieununt Stntt : 'TU ite Titm 
nfpttfetunt enpitn 'fun einen i nb/eet- 
Tnnl tnpiin firn Virghut Hinnfnltm {*) , 
Ma uh Cariti ! Il seppe Niccolò , -sic- 
come quegli , che tracciava i poveri , 
ami che fotH da lor etreaeo , e presa- 
gliene pietade , piglia a suo carico di 
far riparo a tanta sciagure; e perebò 
la miseria ama stara tisp«toia , e schi- 
va : a perefah il pan dato di nascoso 
«gli h il P ih soave. Pnnit -tibfcinditnr 
fnnviir tfi; (A dove il ladro è quel- 
lo , ch« odia la loca, e non colai, 
che fa donativi neir alto silenzio di 
amica «otta , t '« apIcndoT dì raggian. 

(i 
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{ c ) Job ip. 
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Il itillr,^ Dna, c dot e tre fiate, dì 
licap^'to per le finestre a canto valien» 
te , e a tantr groppi d’ oro , cbe baste- 
voli fossero acciocché ardessero per 
inttc r tre in vece d’ impure fiamme, 
Nuzciait Tede. 

Sapete voi quando non occultb egli 
sue opere virtuose i quando ( parlia- 
mo d'altro) quando a miglior tempo , 
e all’ occorrenza si mise a proteggere 
con istupendi modi, e per via de’ mi- 
racoli quegli airi poveri, che non de’ 
Beni delia Fortuna, ma che de’ beni 
del Corpo difettosi erano . 

Beni del Corpo umano , che é il 
pili bel simulacro della Natura , e la 
più degna cosa , che vanti mai la Uni- 
versità degli obbietti visibili ti dico- 
Do essere la Bellezza,- la Robustezza, 
« la Sanitade ; La mancanza de’ pri- 
mi’ due non può strettamente appel- 
larsi disgrazia { poiché per conto della 
Bellezza mirabile certamente di Dio 
lavoro, non é apprezzabile, te non 
quanto'di essa la onestà te n’ abbia a 
fregiare, c ( fnor di cbe ella é un' 
dono fatto da Dio all’ umana creatura ,. 
acciocché' per quello noi cl volghiamo- 
alla contemplazion dell’Eterno Bello) 
non é che un’ ombra,- ed una lusinga.- 
Séllt» gutU 0 vana fU pnickrini- 
«fa . ( a ) Non é di Plarone Filosofo 
di grave tuperciglio , ma dello Spirito 
Santo l’autorità, cbe vi allego. £ 
per quello spetta alla Robustezza , che 
consiste' nella possa , nella stabilità 
delle forza , e della persona, ella é , 
per cui r nomo- cammina le più volte 
troppo alto da terra ; e tanto o quan- 
to porta pericolo di arroganza , e mil- 
lanteria; e lo abbiamo por dal Profe 
sa . Non gUriitur forili in fortiindinr 
fua . i y Esemplo della Bellez'za va- 
na ei pub esser Dalila; c della Robu- 
srezza vanagloriosa il di lei Amico 
Sansone . Unicamente la sanità , la 
concordia degli umori , la temperatu- 
ra degli elementi, la difesa dell’ uman 
corpo dalle insalubri cose , i da’ mor- 
bi , ella é un bene di nostra vita ad 
operazioni moltissime necessario j e 


povero al certo é quegli, che' del me-- 
desimo' rata privo; aozi assai più po- 
vero del mendico, essendo sovra di 
ogni ricchezza , e di ogni altro' corno* 
do desiderabile la santità , Non ofl cin- 
[m fuptr confimi fthuii corporii ( f ) . 

Lo studio della salute , c la scieo* 
za, o vogliam noi dira arte del me- 
dicare', appartiene, da' che il Mondo 
k Mondo, al valente Fisico; e l’uso 
de’ farmachi , e de’ rimedi- a’ Razionali 
si lascia egli , a’ Metodici , ed agli 
Empirici . Ad ogni modo la-grazia del- 
la taoità, e delle curazìooi basi Si- 
gnore dato talvolta a’ Santi ; e nell’ 
ordine soprannaturale metto- pegno non 
troverete Curatore , e Sanatore piò 
benemerito di Niccolò ; il quale coll* 
parole , co’ cenni , co’ toccamenii sol 
delle vestimenta diedi sanità, diede 
vita, a benediziont .' T ciechi, i sor- 
di , i mutoli , I leprosi , gli sciancati , 
gli attratti , gl’ impediti delle potcn* 
ze , e de’ sensi , dati dalla natura per 
agio- di nostra- vita, a cootemplaaio- 
ne di Niccolò la salute ricoverarono v 
e fin su’ Regni di motte ( incredibile 
a dirsi- ) steso il comando, o i defon» 
ti avvivaci vidersi , e le iogobrt ben- 
de' lasciar le madri; o coloro, che 
stavano sull’orlo della vita, ritorna- 
re a’ vitali atti, e rinforzar dell’io:* 
ma il domicilio. Se alzò gli occhi al 
Cielo V ciò , eh’ é costume degli uom'i* 
ni ne’ subiti accidenti , la Plebe di Li- 
itri a’ miracoli di San Paolo , a quelli 
di Niccolò stupì la natura, e tutto 
1’ ordine dell’ ifoiverso , con coi egli 
in confcrmizion della Divina poten- 
za, si é protestato, quale il Pastore 
presso e Èzecchlello , cbe avrebbe re- 
stituito interezza de’ sensi , compagina- 
te le parti , titornati gli smarriti spiri- 
ti , e ridonata salute , c vita all’ infermo 
vi'ziato gregge : Qnod potiat nquiram , 
fuorf oifeSmn fmtrot rrditcom , quod 
confroSam filerai oUigoio , CJ- qnod in- 
firmnm fuerat confotidaòo » ( d ) . 

Tuctocché bo io detto poco, k la 
Pastorale verga di lui, di Ini, eh’ é 
Taumaturgo , c Santo de’ miracoli a 

dee- 
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detti di Andrei Crttensc . T^umnitt- 

gus , tìf miraoiorurn Sjniivi , («) tieri 

picnittimi simigliinzi coiti celebre dt 
Moiè ; che noa par preservò il tuona- 
ineroso Popolo di morte , e di infer* 
miti , mi e trasse d.r| Cielo il cibo 
condito per mino d' Angioli, e divi- 
devi in due fianchi il Mare , c per- 
colendo balze , e dirupi rampolli di 
acque scaturir facea ; e io narrereivi 
di buona voglia quante volte ad esem- 
plo di lui , moltiplicò egli vivande , 
sedò tempeste, fugò pestilenze, c fe- 
ce vive , e gelide sgorgar le acque , te 
Santa Madre Chiesa non mi dicesse , 
ebe più di questo , agevole cosa sti 
aonoverir le foglie , che cascano giù 
digli albati nello Autunno: Deum Bcm- 
tum NictUum PentificriH innumtrii dr- 
(urM{lit miratuHi ( 6 ) • , 

Proseguiamo pure a tenera il filo ; 
o piuttosto procediamo avanti , a ve- 
dere apprtsio, com' ci protesse coloro , 
che mancavano de’ beri d’animo; che 
h quell’alca parte dell’ uomo , che mai 
non muore , c per cui ha P onore di 
«tter chiamato immagine dell’ Altissi- 
mo . Perché 1’ animo dunque di tutte 
le altre cote è il più degno, ed il piu 
pregiato ( che il volgo ì quello , che 
non mira più lungi , e che non com- 
prende , se con quello , ebe sì ritrova 
d’ innanzi agli occhi), quinci t che to- 
finicamentc maggiore lode meritano , 
c maggiore onore coloro , i quali agli 
animi giovano : £ parchi i beni dell’ 
animo tono, o le Virtù morali, sot- 
to le quali si comprendono tutti i bno- 
ni costumi , o le iotellettnali . che ab 
bracciano le scienze ; da qui è , che 
ai può giovare all’animo, o col mo- 
atrargli il buono o coll’ insegnargli il 
vero; e >1 Prelato, che a ciò adem- 
pire, ;egli i fatto giusta il coore di 
Dio, sommo Bene, c Signor 'delle 
scieuze , e dal quale i stata data pa- 
rola a noi dì mandarci cbi ci mostri 
il bouDo , e chi ci sia maestro del vero • 
D»k» Pt/lttn jttnt» car mmm , 


in ùiìore 

gu! pafetm ve/ fcltntìt , <V d.'flriiij , 
I e ) DaQrint! perchh rozzi di oainra 
nostra incliniamo al male . Stitmta , 
perchh non siamo noi idonei a pensa- 
re alcuna cosa da noi , la sufficierita 
nostra venendo da Dio. 

Niccolò mostrò il buon persuaden* 
do a’ trasportatori della legge il tra* 
lascimeoto de’ peccati, e de’ delitti 
del Mondo, e ritornando sulla smar* 
tira strada del Cielo i sottonressi al* 
la servitù del vizio, e quei che fatte 
avevano le vie proprie , tenebre , e 
lubrico . Le ammonizioni di lui Epi- 
acopalì ; il dir luì correr dietro a chi 
> facendo del bene a chi noi vor* 
rebbe ; P annunziare , ch’egli loleva 
in pubblico , ed in privato Te massime 
di eterniti , e la legge di Dio imma* 
colata , che converte le Anime , furo- 
no Que’ mezzi , per cui trionfò de’ Mi* 
scredenti , degli Assassini , degli nomi- 
ni dirotti nel mai fare, ed i più per- 
duti , per Ini rivolti di male a bene ; 
e convertiti net digiuno, nelle lagri* 
me, e nel pianto, a gloria del beni* 
gno Signor misericordioso , che non 
vuol la morte del Peccatore , ma che 
si converta, e che viva; & hmt tjl 
fuod Nìcaltum tamquam «anmr«/fp»* 
floHi attinti pradicani (<f) . E quel che 
dico del mostrare il buono , dico auchc 
dell’ insegnare il vero. Niccolò insegnò 
il vero, irrorando de’ Popoli la intel- 
ligenza , C partecipando lor quelle co- 
gnizioni , ebe alla lettcratnra di Dio 
appartengono , c alla scienza della sa- 
late : e per suo carico Pastorale Mae- 
stro non pur si fece del vivere , ma 
eziandio del sapere , e intendete , ronrt* 
pendo il muro della ignoranza, e scac- 
ciando le nebbie del vecchio Adamo . 
Quindi a imitasione del Salvadore , 
che da giovanil corona stipate disse a’ 
discepoli, che lasciassero i fislinolini , 
tutta cola sua, vcoiritne a lui. Da- 
Bar .parvatarum (f) i Tesori delle Ve- 
rità accomodava a’ Fanciulli nella me- 
moria i ■ facendo. loto accoglienza , o 
. ft- 
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( • ) D. jtnd. Cnt. Orat. dt B. Nic, 

( b ) r* e/at ea/leBa . ( e ) Hiir. j. • 

( d ) Mitiati Arcòimahd. Orai, dt £, Nie. ( * ) jfaU j|. ' 
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di S. Rie colo dì Buri . ip7 


fcfUt de’ tuJimtnt! delle fede, c del- 
ie notieie prime se gl’ instruive ; e de- 
ve loro ì hdi ricordi, che li richie- 
■nissero ella Virtù, e quel' principio 
delle Sapienze, che è il timor del Si- 
gnor’ Idaio . Ei oh ! la di lui eloquen- 
ze scorreva allora come rugiada, e 
quasi pioggia «opre Perbe, e qutsi 
«tille sulle gramigoa. 

Io mi credo che de ciò pigitelo eb 
bie origine il supporsi piamente, che 
a Ini si avvenga 1’ impetrare della Vir- 
tù j'che di tutti i ber.L-fiiJ è il ineg- 
giore , e la Protezioo, chea lei ti ri- 
porta delle piantagioni novelle , de’ 
giovani non per anco venuti alla per 
fezionc ; e che attendono alle lodevoli 
arti, alle oneste diicipliot,^ e agli stta- 
dj liberali, per vincer la ria fortune, 
e far passata, e rendete si migliori . 
Attalchi nelle tenebre della imperi 
zia, e della ignoranza, e in questo 
nostro procelliMO Mare , egli a noi 
restò di lumiera ; e come il Fato , o 
la Torre de’ Porti, ove la notte si 
•ccende il lume , e si fa chiaro per 
conforto de’ Naviganti : yUm Supitn- 
lii* moiltrti» tibi ( <• )• 

Quel , che poi non mi ha a escir di 
, mente, si i, cne queste cose faceste 
egli, uomo di pacifico stato, e Pasto- 
re buono con inalterabile ^mansuetadi- 
ae, e che questa medesima da lui usa- 
ta co’ giovanetti , che per la loto età 
tenera per lo più te la meritano ; bgt 
dici! ùaminut ; fteordatut fum tui , 
mifirans adolifctnlUm tuam ( i ) , pra- 
ticato abbia, eco gl’ importuni meiidi- 
' ci, e co gl’infermi fastidiosissimi, i quali 
tutti abbracciava egli collo stesso amor 
dolcissimo de' Fanciulli , a tenore ap- 
punto, e so la parola del sagro Testo ; 
che poveri non solo appellagli, ma fs- 
gjiuoii : Salva! fati! fiiiej Paaperum , 
Ma non i altro che se ha egli usato 
tenerezza co’ miserabili , mi sento a 
chiamare ^iall’ altra pane, e dire, che 
eoniro gli eqipj si i contenuto in se- 
' verità , Salva feci! fiUo! paupnam , O" 

• r * ^ 

( a ) Ptavtr. 4 . ( b ) Hitr. z> ( 
( d ) Bttviar. Romana . ( e ) £« 
( f ) D. Cug^ MotaI, lib. aó, tAp, 


hamiliabu calumnlalanm (f)- 1 Po* 
poli della Russia, e i posti al Mar 
Caspio ed al golfo Eusmo ( ebe la 
di lui gloriosa Fama è corta , e corte 
dall’ Orse all’ Austro ) Io dipingono eoa 
una spada sguainata in pugno , e con 
tu la palma dell’altra mano il piano, 
e la pianta di ona Città,- e noi pur 
concorreremo nella opinione , e il iH- 
temo un nuovo Neemia , che con una 
mauo edificava, e con l’altra combat- 
teva, e gittava a terra; nh ci farem 
lontani dal sentimento, col quale di 
Ini esprtmonii le lezioni canoniche di 
questo giorno: Nicolaui in adhortani» 
man/ufiudiaem , in reprehindtnd» (evt- 
ritattm ptrpetua adbibuii • ( ) Pensa- 

te adesso al bel fior di lesse, che in- 
sieme era fiore , e insieme era verga', 
a veduta d’ Isaia, che 'ne profeiiva ; 
e dice , se non se n’ ha un riverbero 
nella persona di Niccolò ' che per la 
mansuecudine ò un molle 6orc, e che 
per la severiià dell’ animo h rigida 
verga: Virga^ Cr fiortm de rAdiee Jef- 
ft ; in fiore palcbritudt , in virga mon^ 
JìratuT palentia ( e ) . 

Per umiliazion de’ Calunniatori im- 
presa mia sarebbe d’ incendere lo ab- 
battimento di tutti gli empi e potrei 
forse riuscirne a bene , se a S. Grego- . 
rio sovra lodato deferissi , asseverando 
esso , che chiunque pecca , e coi suo 
peccato ( e quando h mai, che ciò 
non avven^ ? ) arreca al prossimo 
danneggiamento spirituale , entra nel- 
la Classe de’ Calunnianti , se non per- 
ché rapisca i beni esteriori , come so- 
no qne* della fama , perebà involi pro- 
ditoriamente i beni interiori , che ;o- 
no quelli della innocenza , e della pie- 
tà . CAlmmniatore! reBe dieere pajfu- 
mus omnei iniqaor, & non ' folam qui 
exteriara bouA rapiva! ; fed e!ÌAm qui 
mali! !UÌ! mnibu! : tìr vila tepnbea 
txemplo interna noflra dijjipart cantra- 
dunt ( / ) . 

-Io non prendo -a) largo volo , e da* 
Nemici tutti della Virtù mi ristringo 

pri- 

C ) Apud Bratìlle ibld, 

D. Hieren, in 1/AÌam . 

f' * . • 
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f itima a’ propri Calaaniitori , e a q««I< 
a calunnia, la quale i itrettamenic 
tale, bugia turpe vituperosa, « impa- 
lìiton maliziosa , c falsa di delitto ad 
un Innocente; e nel diligente iquiiti- 
nio, e ripigliamento di certa spedita 
causa; e nello scolpamtrto di tre ono- 
rati Tribuni, accagionati,, c dannati 
a torto, farò vederlovi , come ti con- 
fuse ì fabbri indegni della menzogna. 
Vero si t, che inconturbabile non ne 
fece capitai veruno nh si clrb di con- 
fondergli ( qualora per altro a ninno 
fa ingiuria chi onestamente dice le sue 
ragioni, ) o quando Melambr» brugib 
i di lui libri, parti felicissimi dello 
ingegno, con infamatoria solennitì 
o quando mossagli contro persecuzio- 
ne dallo' Imperator Pagano Licinio 
cadde la calunnia addossa di lui . Po- 
sto in ferri , e poi sentenziato al tra- 
vaglio di duro esigliò, non cercò di 
sperimentare in giudizio le sue ragio- 
ni Evvi- peggio che morire f- Col 
maggiore piacer del Mondo sofferì al- 
lora le ingiuste accuse ; e si recò a 
vantaggio, ed a gloria ii patire per 
Gesù Ctisto , se si dassc il caso con- 
tumelia, e morte. 

Mise ben mano alla difesa : e stct* 
te di 'mezzo per l’altrui depressa In- 
nocenza , e Amico del vero non si- 
zattenne di risvegliar spavtntevolmen- 
te, e grave negli atti, e nell’ appa- 
renza Costantino in sogno , e non gii 
in quello,, che i- piitor vago d’im- 
magini favolose. Dalla quiete delle 
piume, e sull’origliere lo scuote, e 
cerca revision di prevertita Causa, e 
assoluaione de’ Capitani condannati nat- 
ia vita contr’ a giustizia . Amate la 
giustizia voi che giudicate la terra . 
Kmamente giudicate o Figliiiol dell’ 
■omo ; e conoscere meglio la verità , 
mal servito Ceure addotmantato . Ocm~ 
h mi viàténr ét^uitaiem ( <r ) . Cosi a 
Costantino ì sto a veder’ io r A quel 
Costantino, cht innalzò le glorie dell’ 
Oriente al pari di quelle deli’ Occiden- 
te ? ( delle quali Orientali glorie I’ e- 
ttteme onore ed il primo fregio tu 


( » ) Pfél. zé. ( b )J»i. ig. 
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aoucoii e Eletta Basilica ) .. A qoerCiv~ 
tiantioo, che fece sorgere uoa- nuova 
Roma tra i flutti dell’Elespouto f t 
che teneva tra mano la gran macchi- 
na di nn Mondo intero t Così per Io- 
appunto V e ritornò allora l’ aotorevo- 
le linguaggio di Daniello con Baldaa- 
sarre ; e la parlata giudiziosa , che f<- 
qe Natan’ a Davidde per lo tradito mi- 
sero Capitano. 

Per solo timor di perdere- il di Ini 
favore ; e quando anche minacciasM 
egli di farmi bilzar la testa dal bu- 
sto , non ho da adular la- passione del 
Grande .. Debbc l’onesto anteporti all’' 
utile, e salva tempre la rivcrensa al- 
la potetti della spada , « a i Re delle 
genti , 1’ uomo di Dio ha da doman- 
dar giustizia , e ha da cercar luogo- 
alla yetiti ; e Voi ne avete piacere ,. 
che il dica o Principi ; Voi che cotr 
esemplo dell’ eti nostra vi umiliate a’ 
manti Sacerdotali; Vof, cht inchina- 
te i fasci Reali al Infule de’ Pastori .. 
Sia pur lode al’ gran Costantino-, con 
la mente libera da ogni passione si fo- 
ce arrendevole al salutare avviso ; a si 
ascriva a gloria di Niccolò lo scopri- 
mento,, che per lui fteesi dello ingin- 
DO ,. c della bugia . OflmdMm. féhict^t 
t»ui mtndaciì b ). 

Ma questo- i tenerla per tre priva- 
li .. lo vi bo ad aspettare- gli diate 
gloria per la vendetta , che ha Impre- 
so a fate di oue’ perfidi calunniatori 
che ban macchinato rovina al pubbli- 
co . Oflendam fabrieaiorts mrudttii , 
Cf cmhorts pervtTfamm dogmamm (s) , 
Egli non ha. iscoperto i soli agDati , 
che. teodevansi a’.dannt di tre nomini , 
cpi stava al fianco la spada-, e avvez- 
zi gii a vedere il. nemico ; ma* delle 
occulte scissure avvisò la Chiesa ; e 
rimostrò le vie sotterranee , che vanno 
a ritrovare i fondamenti delle mura- 
glie urbane, per diroccarle. Tra’ piò 
noceyoli calunniatori S. Agostino met- 
te gli Eretici , c dice, ebe le iicentio- 
se opinioni , c le temerarie dottrine , e 
tutto ciò per cui dirittamente di Dio 
DOD senusi , aono calunnia fatte all’ 

Altii- 
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Jklt!t(!ma« In qwfr, e a lui tolgono 
^ocl, che i o ^cllo, che non 
<onvi«o(gli , gli aitribóbcono^ Htbtm 
talmmmti fats iareheit 
àaf^ bmrrfiiiu frtpris . ( « ) Tocca 
a’ Vascovi , che cottodiicono la vigi> 
lit dalla nona «opra il tno gregge , lo 
attenderà al riparo di no tanto mate ; 
a. sa Sopra il capo d'ogoan di loro 
nell’ atto dalla consetrariona fo posto 
aperto il libro degli Evangeli i I' Ap> 
postolo ne aperse a Tito il misterioso 
* significato: ih pt$nu fit txbtruri in 
dtSnna fan» , ^ tat , qui ttntradh 
■ timi , aegkirr ( ^ ) • 

Atio , a chiamarlo pei suo noma , 
pietra di scandalo, occaston di spiri- 
tuala rovina, fermento de* Farisei , sa- 
le infatuato, che a nienta pili valeva, 
che ad esser gittato foora , e concnl- 
<cato dagli nomini, h forse acato il più 
•esiziale di si fatti calunniatori , e quell’ 
empio, che più di tutti, e con più fu 
rote squarciò la vesce inconsucile di Ge- 
sù Cristo. Costui pronunciò; ( quan- 
do la superbia piglia l'uomo, ogni 
peccato commette, ) costui pronun- 
eiò, che il Figliuol di Dio creatura 
•ra , e fattura del Padre ; e che nel 
principio non vi era il Verbo, e il 
Verbo non era appresto di Dio; e per 
poco più , che diceva egli , rapiva a 
Dio la essenza , e la etcrmcì . 

Trecento, e diciono Vescovi de’ più 
Santi , che avene il Mondo , segnati 
d’orride cicatrici, altri uicìtì dalle Ca- 
varne ; -venuti altri dagli scogli del 
mar gelato , « avanzi tutti di -una 
iscancata barbarie ( ebe il Vescovado 
de* primi secoli non era , che -nn bel 
grado al martirio ) Assertori si fecero 
di Santa Feda , e nel Concilio di Ni- 
cea , il primo degli Ecumenici , che 
celebrati s’ abbian dopo gli Appostoli, 
aonvocato da S. Silvestro , che teneva 
allora la Romana Sede: in Uaivtrfa* 
li Sjinedo magna Roma Epifctpiu pra^ 
fiJii , ( r ) scesero a difioir la dot- 
trina, a il dogma di sempiterna infal- 


lìbile variti , giusta la AppottoTiche 
tradizioni . Ma egli fn un orrore -a 
vedere , che venisse anche a far ses- 
aione con esso loro l’ abbominevola, -c 
indoitrinabìla novatore, il quale nel- 
la sacrosanta Assemblea faceva giusto 
•quella comparsa, che tra’ colombi' il 
Nibbio ^zapaca, a che tra i Figliuoli 
di -Dio il malo spirito appretto Giob- 
be : Cam veniffini Fi/ii Dii , ut affi, 
fltrtni eoram Domino , affait iniir tot 
atiam Satana ( d ) . 

'Venerabili Padri, voi con quell’ar- 
dire , con cui si dice sempre la vari- 
ti , e massime la divina ; voi con la 
sodezza, e profonditi del vostro sape- 
re solvettc i dubbi , e le qniitioni , e 
il coniraveolste effì<acenicnte ; ma per- 
ebi vi faan di quelli, che nel beilo 
dalle ragioni se n’ escono , e avartri , 
che sillogizeino , hanno concluso , le 
di ini avventate maniere , alla fin del 
fatto , e i di lui clamori intronarono 
talmente alle vostre orKchie , che re- 
stata ci i la memoria , tutti -d’accor- 
do per orrore ve I’ otturaste; e di ge- 
miti , e di singulti risnonaste il sagro 
Concesso ; e ben non indecorosi tin- 
gnlti , c gemiti , se malgrado i stanti 
avvisi, e 1 tanti «rgomenti su’ danno- 
si pessimi paschi , vedevate gittato lo 
sbandato gregge : Paftertj^ O* 

tlamatt Optimattt grtgit ( » ) . 

Entri per loro in contradditorio, e 
prenda egli sopra di at la sollecitudine 
deila Chiesa il Pastor di Mira ; c poi- 
chh-per la prima a Timoteo : Sifvum 
Dei non mporttt litigart , /td manfat. 
tam ijff adomnn, fatitnttm, &tam 
midifiia oirtipitnitt tot , ^ui tififlant 
srerirati'/ (/), ei , che disposto e a 
far bene a tutti per sua dolcezza, lo 
pigli per mano , lo abbracci prima , e 
dicagli-, ch’egli h io fallo, v il pre- 
ghi teneramente non voler essere la- 
credulo , me fedele ; e all’ impeto del 
di lui sdeguo , e alle riprensioni di ini 
curioso tranquillo regga. 

Ma oimh , che il legao acceso ia- 

cw- 


(a) O. Aag, in Tfal. ii8. '{b^ Ad T/r. i. 

' ( c ) 7 htodotat , LtSoT , Coi/iBantoram hi, t. 
(d)J»i, 1 , (c) Hitr, %f, (f) Tmoti, t» 
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c«oce colui t cht il tocca « t U legno 
tpinoso colui pugne , chi ti Io abbrac- 
«ii, cimi, che come »i tratta <li far' 
argine a quelle ingiurie , che feriicono 
ìmmediacemeoti la Maetti infinita dì 
Dìo, non h Niccolb il primo, ne sarà 
rnltimo, che dica, non istb a legno, 
ne ho eoffèrte troppe : Mum injitriam 
fstitnttr fuhfiintht , impiumttm cenlTM 
Dtitm fare non putto ( « ) . Le mie 
ingiurie tollero ; ma eh’ io pazienti , 
che malantntc a un isteiio modo di 
Dìo li parli , questo non sari mai . Ah 
ribaldo ( mi par di vederlo ) ah rìbai* 
do , ah calunniatore , mi guardi anco 
eh? Ella h fama, che al replicarti dal 
pirtìoace lo rie bestemmie , levano sii, 

, gli andane sul viso , e si lisciane a 
un tratto cavar di mano una sonora 
forte guanciata , e che alla presenta 
medesima di Costantino redargninc in 
a) strano modo l’ esecrando calunniato- 
toro : Furore Domini rtfletut Jmh i Ve- 
ittdvi fuflinent ( i ) . 

San Bernardo , che esortò i Vescovi 
a far vendetta de’ malfattori, Oportet 
noi effe ultore! fttittum (f); ravvisa 
egli in quett’ uomo intrepido, e a que- 
sto teroùne la costanza. Sacerdotale . 
Forse che troppo. No, non ì troppo; 
quando Iddio , Padron della Legge h 
quello che guida il sbraccio ; e se que* 
sto h quell’estro i .tesso, eoo cui Cristo 
concitalo riversò le Cattedre de' Ven- 
ditori, e li fiagellò', ed estro ben do- 
vuui, se della Chiesa Ario anche fat- 
ta aveane una spelonca . Lodato dun- 
que sìa Dio i e che viva lo intrepido, 
che aspramente depresse I’ empio ; e 
'e che osila Chiesa militante lo cacciò 
fuori, niente men , cbel’ Angiolo ven- 
dicativo precipitò il Demonio dalla 
trionfante . Atifutorium , ancb' egli , 
sJfUtorium Populo Dei ( d ) . 

Quantunque volete altro ? col Ret- 
tot medesimo delle tenebre te la pi- 
gliò, 'e gliela fe vedere; e io che nota 

(a) D. tìier. in eop. >l 8 . Metti. ( 
( c ) D. Btrn, Hi, 4. ée confi, ( d ] 
( * ) B. Brun. Herbipol. in Pfelm. 

( f) Bftv, Rem. LeS, D, Anton, 

(gì A B, Serenui ColUihnt j. top. 
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aveva manco pensato dirò di piò eh* 
non mi credeva ; ìmperciocchi oltre 
•b 1 > uomloi calunniatoti , svergognò 
anco gl’ immondi apirki , che c’ingan- 
nano , e poi ci accusam , e cosi ci 
calunniano : immuntioi fpirinu , ^ui 
noi telumniemtur , ^nìe deci pinne , &• 
eecufmni {e), svergognò il -Padre del- 
la calunnia, colui ^ menti a nostro 
daino , fin da quella prima giornata , 
che nell’Orto del piacere passò tra ’l 
Seepente, ed Èva. ( Oh Donna infe- 
lice, li tuoi figliuoli in questa Valle 
di lagrime la deplorano ) . 

E^i peravventnra allorché pessò dal- 
lo strepito di Sidone , e di Tiro al 
Monte della Visione , allorcbt negl* 
inotpiti Eremi dell’Egitto cercò soli- 
tario stato, e conobbe intrinsecamen- 
te, e adocchiò il contemplativo abi- 
tatore de’ Bocchi, terror degli Abissi, 
rìgido, austero Antonio, che invetti- 
va i Demoni a branco , e che adde- 
stravano < propri Alunni .* fui demo- 
nei ile contempfii , ut Hlit enptoireret 
imbicilitetem ; Or fui difcipulot fuor 
enciteiet contro dieiolum , docent fui- 
bui ermit vinceretut ( / ) , apparò le 
più certe regole da Kiorre i lacci , e. 
scansar le fosse tese , e preparate dal- 
lo infingitore Infernale: te non fosse, 
che gii tapevalc sin da quando , o 
Cenobiarca in Mira fugò gli spìriti 
che la mettevano a fuoco , o Pelle- . 
grino avviato a Gerusalemme i turbi- 
ni diabolici dileguò , e spianò il mar 
gittato a burrasca . 

Però siasi quel che si voglia, vi di- 
co bene; che te il nemico danneggia 
gli uomini , o penertando le loro men- 
ti , ed i lor pensieri, o impostestando- 
ti de’ loro corpi , etjellccote loro: pe- 
netrat, mentis ,- cegitationeffue poffidet ; 

Cr oileniurui efi corpote (g), contri 
amendue queste lui pretese . Avvoca- 
to nostro ò Sto Niccolò. Quanto all* 
Anima pienamente < e questa ò tutr* 

la 

b ) Hier. é, 

I Offit, D. Mitieel, Arci, 
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!■ grindt ìmportintl ): co’ noi meri* 
ti , e colle tue preghiere, ha tanto 
egli fatto, e cotanto h'pcr fare, che 
può Impetrare a noi iniidiati libera- 
«ioae , « assicoramento ; e di fatto 
la congregazion de’ Fedeli supplica 
Dio, che a> riguardo, e a petizione di 
Niccolò, la liberi dal luogo di eterno 
pianto, dove i ribelli di Dio rilegati 
giacciono: Dmt inéae ,fuirfumut , ut 
fji tritìi me,: ri: , Cr preci bus a grbeanm 

iib*rtmur(;ii),- Quinto al cor* 
po , ed alle altre cose , chi convenne 
Lucifero di falsità ne’ corpi degli oe- 
testi, e lo diacadciòl Coi recò e de- 
itrotioni gl’ IdoM, o i Templi loro,, e 
le abottiin zieni singularmente di Apol- 
Ime , e di Diana?; Chi rendetu a Dio 

? ucl colto, che 'e sui di iuirtìumi- 
iévii calummuteremf Egli egli atter- 
rati i Fauni, infrante le Statue, e i 
Giganti favolosi di Fiegra con Giove 
in uno , sradicò le Pagane superstiriò- 
ni; egli ■ profari riti , e le vittime 
sanguinose cangiò nell’ Ostie purissime 
dglla Divinità . Mirabile cangiamento! 
In quel luogo stesso , nel quale dinan- 
zi sacriiicav«ti agli Dei alieni , ardoo 
ora gl’ incensi ad onor di Dio , e co- 
loro , che adoravan prima i simulacri 
delle genti , e le opere di loro mani, 
prostransi a riconoscere Iddio C'cato- 
re , trai Itiolerum , ut<jue ttbomintbi. 
lium D^monum JimtHtc» dtmclitus 
efl ; Cr De,' vere tbtulii feerifiei'um 
l6). Cosi di Itti S. Andrea Cretenie . 

Il peccato de’ figliuoli d’ Eli , che 
ridotto avevano il Tempio in Teatto 
di rapire , e d’ incontinenze , fu puai- 
10 inclementemente non sol eolja mor- 
te d’amendoe loro, ma colla intima- 
zion fatta al padre , di dover egli ce- 
dere al tuo Rivale il Giudaico Pont'fi 
«ato , e il sublime posto , eh’ egli te- 
neva dinanzi all’ Arca : yideiit mmu- 
ium tuum in Tempio , EJ ecco il jitoii 
modo, per cui ti abbassa, e umilia il 
bugiardo spirito da Niccolò , Lo strap- 
pa dì giù da’ profani Altari : gli gitta 


in volto laisuigDòmitiia; « pex com- 
pimento d’ ira , e di confusione; t per 
trionfo sommo, e solenne di verità , 
a vista di esso prostrato , a pavido , 
ionalbera il Crocifisso ; videbis «ma- 
lum luum in Tempio («). • 

Colà proprio , dova il Dragone h 
rubava gli Adoratori, sostiene la Re- 
ligione il soo luogo, di Residenza; e 
le mura pu^ficate , dalla espiazione 
eontecrate tono, e da’Sacrìfizj. Fa- 
ffum tfi ut Sumurl offerte! bolocoufittm , 
Su quel Trono asiidesi Niccolò, vesti- 
to di sotto di bianchi lioi, e irabrao- 
date prima te Tonicelle, poi le Dal- 
matiche Diaconali., e oltre a’ Mioittn 
primi dell’ okblazìone , che agli scibti- 
li .del Tiono-. teggoqf , oltre allp Co- 
rona de* ‘ Sacerdoti , e de’Cheiici in 
lunga schiera , che nel Coro, e nel Sal- 
terio danno lode, e onoraoia al no- 
me di Dio , in Tbefnuret SnnRotum , 
divifionum^ue Sneerdotalium , Cr Levi- 
tictrum (d), state a veder chi porge 
la Mitra , chi il Pastorale , chi a lui 
sorregge le fimbrie del Manto ; ed al- 
tri , che -base si fa del libro, altri che 
alluma le carte di esso ; e due io man 
de’qoali i doppieri anreti risplendono; 
« qoel, che rigira il turibolo, e quel, 
che liane in pronto la navicella . Que- 
sta à pur la nuova comparsa ; questa è 
una pompa , che ti ò ìnnaizstt sulle ro- 
vine della menzogna . Questi h Samuel- 
lo, che io vece di Eli fa 1’ uflìzie di 
Sacerdote: faRam efl, ut Snmtiel of- 
ferrei bolocmuflum , 

Io non ho come andar più oltre , 
Signori miei , e siccome di Niccolò 
Proietcor de’ miseri , cosi di Niccolò 
Abbattitor degli empi , non vi ha al- 
tro canapo dove spaziarsi ,- poichà a 
ntUa prima parte mi lon diffuso per 
tutto 1* ambito della terra , e nella 
seconda penetrato ho fin dentro alla 
viscere degli Abissi , e a lo! così quel- 
la lode ho comunicate, che il Salmi- 
sta diede al Signore ^11’ Universo . 
Altissimo Iddio , di voi diconti doe 

gran- 


( a ) £x e)ut ColleRn . 
i b ) O. Aodr, Cret. Orst, de D< Nicol. 
^ C ) 1. Re^. a. ( J ) !• Porolif. ah". 

T*W» Vi 
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9HodÌ;«eHé'ilH «k« pÌMOM 

f«ns cki vi domanda mìitrìtordia ; 
1* »km kt • eka jiatt.tavare .a chi dt- 
goo h.di tTORra gÌMtiaia: {)«» tst 
mudivi i ftdm tiHiìtmim* mifnicwtdirn ; 
•MM tu Ttddtt MMMofM jmmtm -mftrm 

h* < • 

Ma glorìoio' Pontafica di Dio^ per* 
cbk BOn ,po«o io coBchiadera a data 
proporaione dt voi lo Meno ì "tibi mi* 
fnitmrdim, tm .Ttddtt , jm»u afna. Ah 
ch'io al Icgromi col Mondo tono, che 
par Tottro navico a dvemanimi dhor* 
mai riparo ai. abbia. AI primo della 
MiMric , eht coMitoÌKono gli nomint 
.in povartade.' $iUmifrritndimt AIh. 

-#*. ( h ) ^f*téL:io% 

I % 


1 anodo daUavicalIm|gini , c’ht'ai •etmC 
. bian noma eolia 'cainnnic : itu rrtddwa 
jmtta uftrm. Ma pih .'chacon quhiii» 
qoa altra parta dal .Monda, -allegrami 
con 'Parma Civitmtrm dihBam (’d,)., 
che tiene in -pgoo di Niccalb' Pratat- 
tora, ad Abbattitore, con quel :pro> 
digtoao aolo-lii^r di lai,*ei>/«t mm 
d^itmnt éfMm ( e ),-ma porzione rara 
I delle lai •ceneri dt emrmr tjmt tir dt 
»gibut ( d ), a vlappib con tei mi 
coagtatalo, pcrchh non veggo par en- 
tro le di lei mora, o le mìaenodiria 
fortuna , o k iniqniti , *0 rcomagieto 
I colpe t'incrceccht abbona gli sterpi-, 

, a pruni chi diotora all*, ombra de’ GiglU 

-C « ) j«* ( «I ) W-.-y- 
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CHERICO REGOLARE. 


CÀudminni t &'demiit gl»rÌMm'tì qui» vtmnunt N»ftìtl Agni , 

Apocal. cap. xix. i 

Ostino pnr' elleno le co>' pììi alto » che sitti i sooi robntti felici 
te grandi , desideri iBoU’ rami »-U Religion di Doineoieo , quat- 
ti , lollecitadioi molte , tro Secoli , e-pib dal passaggio ' fatto 
e molta > fatica • oggi , di onesta «ita mortale , a’ Fatti de’ San- 
e tottavia sarà vero r ti fo-'aKrinàt * io quest’ atto' preco- 
che quanto con pili af- aizzata diletta Sposa- di- Gesti Cristo, 
fanno si acquistano. Non i da rivocarsi a" incertezza alco- 
taotO'COD più di gaudio', e di giubilo' na, che al'canouiztar,. che si' fa de’ 
aogfiano estere tenute care . Per la ir. Giusti oorr pure' dessi vengano esposti 
revocabile' stipulazione del vicendevole all’ ardor di caroli Turiboli',, e all’ a* 
almo contrattoj per la solennità dello ' dotazione.' del Cristianesimo,- ma ai dia 
eposairzio , lunga età desideraiitsimo , sirailmeote de’ loro pregi la ragione de> 
per la pobblicazion delle mistiche noz> termmata'r e- ti commendi' il precise 
zr di già serrate, trail Divino A'gnel- merito; dtrimenti faceadosi , ne no- 
lo, e I’ Aflims eletta, una volta, e scerebbe , che si venissero ad spprree»' 
all’ ultimo-, venuto k il giorno. Venuto^ re beotf le cose, ma senza saoe.-e. * 
k il giorno fatto- da Dio , e da segnirsi- conoscere- prima la booti , e -a 
Invero con- bianca pietra , incui Agne* delle medesime; cib, ebe 
soda Montepulciano, germe novello di ne per' vemn conto. 

Santità, td'nno dal bel nnimro di quei' ragionevole » 'asct^ 

che sporge , quasi ebe al loriiar d» ogni no il beaedzio 

PrimMiVa il verdeggiante Albero fu- come gli p:tc». 

laclssiao, »e tospigne ad alto, e al unlladitistiv . * •' 
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migliore limpido vero modo , il recen 
te noitro -ergonicnio, i rolvi fiumi 
dell* eloquente i e quando vi si metta 
per ugujgiiarlo ogni piìi felice penale-- 
TO , ogni più larga vena di dire (pren- 
dete in grado, ch’io il dica ) ì ne- 
cessario, che la gloria di Sant’ Agnesa 
sia r'jDtracclata , e Korta dalla senten- 
za breve, ctTacuta, conceputa comùn- 
que siasi coll’ adornatura , che un di 
valeva, e cun-)a sempliciiì del buon 
tempo antico. a7,?>rr/ vtrr A/^nis , 
fftif* Agni (n). SI, universale con- 
senso io chieggo alla scelta di si fatta 
lode, di cui n’I Autor Raimondo da 
Capua, scrittore ciputatisainio , inan- 
dator delle di lei gesta ali* età future 
jn memoria, e in benedizione ; ed Uo- 
mo per II prima dignità del suo Or- 
dine , ragguardevole,, e di santa au 
atertstima vita ; e quelle sono le vere 
lodi , che da’ buoni vengono . Ni qui 
ai usurpa un’ idea comune per un caso 
particolare ; pecchi sebbene in grado 
di Spasa accettò I’ Agnello ogni Anima 
monda 7~hon sì piglian tutte ad una 
misura, e anzi, che ciò rompa i no- 
stri disegni , sono qui a lavorar di pian- 
ta, e distinguovi, che ad alcuna av- 
venne di sorpassar ia pregio le molte 
figlie , e di esser come Sposa differen- 
ziata , e fra mille eletta, o parchi vi- 
sibilmente impalmata, 0 pecchine ri- 
, traesse anello di fede , o pcrchi ,, come 
i di presente per etimologia mirabile 
venisse indiziata potendoti dir , la sua 
gloria placida i questa , e siccome i 
iJ tuo nome , cosi i la tua lode sino 
a colà, dove sono I fini ultimi delia 
Terra .. Allegriamoci aduaqne , e bril- 
liam di gioia, adiamo gloria alla nuo- 
va Sposa ; fuÌM vfiurant Naptia Agai . 
Gaadtamat nel nostro cuore. Eaa/it- 
.■mas colla nostra voce: Dtmus gUriam 
ira i Santi riti . Gaadramus , & essai- 
Sfatar , Qe demai gitriam ti , jaia ve- 
ntfam Naptiie Agai . Perchè Agnesa 
da Moutepulciano è dichiarata SpoM ai 


( a ) 5 . Rapm, a Capaa ia f^iia £, 
( b ) Apac, zt, aj. ( c ) liid. zi, 

( d ) litd. jz, 14. 

{ » ) D, Sita. Sertk. jj, in Qant. 


in onori 

Divino Agnello . quìa Sptafa 

Agai . Qaia 'venttatst Napiise Agni , 
Cominciamo . 

Se a stabilire stretta Amicizia , re- 
golarmcute , e andando per le vie pro- 
prie , ti ricerca fra ambedue Je parti 
conformità di voleri , c di operazioni , 
c uguaglianza di aqiq^ tecipcpeo ; e .sa 
da questa ti presuppone proporzìoR , 
vuole parità nel merito , 0 che dianzi 
vi sì sia itovato,- o che dipoi vi si 
faccia -essere . Aaior ', aut parer invtair y 
aur fasit ; ciò , più eh,! fra altri , os- 
servar si. debba fra Sposo , e Sposa cKc 
son due fuochi, e hanno a formare 
una fiamma sola, c che esser deono 
due Cetre , uniformemente cosi conte- 
nte , e allo stesso, o acuto, o grave 
tuono talmente temprate , che non 
possa una , leggermente corre sia toc- 
ca ,, prorompere in ritmo cui tneoma- 
nen'te da te mcdelima e per le tremu- 
le^ e sè stesse vibranti corde non cor- 
risponda anepr l’altra. Per la quale 
cosa , non sarà ella tale , del Diviuo 
Agnello Ir Sposrrtè alle qualità , che 
lui ornano , non faccia studio di gir con- 
corde; e se per quella guisa, di' egli 
sostiene i fregi di splendore, quando 
è Lucerna del Cielo ; Lucerna ejai efl 
Agnai ( d ) ; di sapienza', quando po- 
sa, e'adegìasi tù del Libro, a suggel- 
li, che cascano, contornato; >« Liira 
vita Agai (c) ; di Purità , quando pas- 
sa il Sangue di luì , per significativo 
della mondezza ; Beasi qai iavaat Sfs- 
lat faas ia fangaiae Agai (d ella 
pure non resti ornata di somiglianti 
prerogative , c non sia e Bella per io 
splendore, cd Erudita per la sapien- 
za , e Casta per la moodezza , come 
mi li apprestano appunto i termini ; 
e come potete voi prender lingua dal 
dolcistimo San Bernardo .* Deets Spia- 
fam Demiai effe Buitiram , ErudiSam « 
& Cafljm ( e ) . E qui voi avete per 
la via recisa, e senza mettere prede 
ia fallo , tutto r apparato del mia 
. dia- 

Agattis taju', 

,17. 
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dìicono. Agnesa eli» i Sposa a Dio, e soo la ernia delle ornature, e con 
c a Dio sotto le sembianze di Agnel- misinre lalst, e fucate , mcri Jicando vi 
lo; e perche sotto I* sembianze di Agnel- eleganza , e bellezza . 
lo, in Dio misteriosamente si osser- Mi dispenserete dal ricercare , te in- 
vano Bellezza di Jucerna , Erudizione fra le tante qualità , che rendevano 
di libro. Mondez'za di stola, ella ad Agnesa degna di Amore, vi fosse an. 
imparentarsi, e legarsi con lui , ha da cor questa. S’ella vi fu, come voglio- 
riconoscersi per noi fregiata di Bellez- tso , che vi fosse; te discese a rischia- 
zr, di Erudizione , di Castità , e cosi rare il terreno di lei carcere questo 
Sposa dell’ Agnello, e per questo Agne- raggio del sommo Sole , ciò unicamen- 
aa : Wgier futa Spoaja jtgai . Dtcei te egli avrà seguito , perchh da questa 
Sptnfam Domini tfft Puithram, Eru- rata fattura, prendessero gli uomini a 
Hitam & Ca/lam . innamorarsi della Belli incommutabile 

La Beltà, che i una certa vaghezza del Facitore, che mostrar volle qnag- 
pertinente all’occhio, e inducente di giu quanto lassù far potea , e che se 
li medesinva desiderio dì contemplarla , tanto stampò di brio nella creta di 
h .un privilegio della Natura, sparso questa carne, il fece perche il pen- 
topra di tante cose, di cui va questa siero da queste ombratili , snperSciali , 
macchina mondiale adorna. Belle sono e di bassa lega, si ergesse ad argomen- 
le occhiute piume del superbo eretto tar le bellezze eterne, in quella gui- 
Pavone ; bello il ridente odoroso Pra- sa , che argomentavansi la preziosità , 
to; e bello il segno arcato di più co- « la grandezza del santuario dal velo 
loti , che pomposo , e trasparente si di- secondo l’Esodo, composto di giicin- 
nende in tempo di pioggia fra l’aere to, di porpora, di cocco, e bisso, 
denso, riscontro al Sole . Le grazie che il ricopriva (i ) . 
però degli occhi-, dolci,; e sereni il Per altro, a posta faua , mosuo di 
bel misto colore , ed i lineamenti , e *^farnt Agnesa poco governo , non fu<e- 
la tempetMura soave del volto urna- fivit miilieirem cuìtum (e) , e quando 
no; e la composizione. Illeggiadrii, che rigata il volto di calde lagrime, 
il grato movimento, e P atto dicevole ed estenuata per penitenza, sottraeva- 
della persona, il più bello son degli si lenza intermissione dagli occhi il 
oggetti visibili, e un de’ più degni, sonno, e quando deposta ogni morbi- 
c vaghi lavori, che siano usciti dalle dezza dava al travagliato fianco sulla 
mani, del. Fabbro. eterno. Ah se non ignuda terra inclemente riposo : equstv- 
fosse , che cotesto viso pec’ anni gna- do incita la chioma , ed in gonna lu- 
siano , e che nel breve coiso di vostra gnbre , qua/i t'irgo accinti* facci» ( d ) , 
vita, se retta da poter dire, fiorì la come quella negletta, c incolta fan- 
guancia, tal tuo tempo migliore co- dulia appresso Joele , vestì l’abito del- ' 
lei fu bella , questo sia il di più, che le Suore dette del Sacco , avvisata fer- 
ie b' abbia in avanzo r Decor vuJiut de- se di più piacere, giusta il consiglio da 
ptriit ( 4 ) , per un tal dono, miseri allegarsi qui di Pietro Blessente , in 
Mortali , mi allegrerei , a guarderei sì ruvidi goernimanti al suo Sposo , di 
con qualche compatimento la legge- quel che fessesi , se gli apparisse io- 
reiza, • vanità femminile, la quale ghirlandata le trecces e in fogge di lui- 
( dir lasciatemi quant’ occorre ) la qua- so , e di mollezza, c in vesti a trip- 
le,. quando pur anche Natura non ce punto di seta, e d’oro. Tantoeritac 
aia stata con lei coriese, consuma il ceptiot SponfotuoC&riflo , quanto fuens 
tempo, e stanca i cristalli, perlostu- r» v/V/er, & in cuitu corporh ab- 
àio , ehe vi sten di farsene acquisto ; ( 0 • Blandiieila non per tanto 

I si 

( t ) Jacob I. ( b ) Exod, té, . ’ ■ , , 

( c ) Eftb, a. 1?. ( d ) Jori, 8 , ■ * ‘li 

C e ) Blejfrnf, Epijl. «5. . . 
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2o 6- Oriziónecin ìumè’ 

n pago tao Spoao, • ioumoritamaa- Iddìo .OmnUtptrt Smi {ty\- 

le le dica, Amica mia, ta te’ balla,. Il Sola, la cai baltada è bciradrappa» 
tu sa* bella. Amica, mia; a tambtifra io da. Sposo: Io fofmit 
le nebbie mattmioa stalla, e fra le la- Um fuum O* ipft fptnfmt' 

oebra rota , a ■ cedro , a tono le taa pracnitmt J* tialtmo fu» [f) , p«r tri* 
chiome d* oro finissimo , a gli occhi' forma' tiaurdo h ballo ,. coma anol 
'tool di pura colomba, c le toa goto- San Cirillo di Gerosoiima, parchè co* 
da come ! rubini di mal aranato spac< spicuo, perchh di t%. comunicativo , . 
calo a messo, ch’ai parla in saolin». a parchè non sì toito-apparve , ad ap« 

5 naggio elevato , ed alto, di chiome,, parve tutto; tum^uam Sporfui ; 0- put^ 
’oc^i, e di goancie invisibili a* no- tirr, <]uU ctufpituuj , & tn/tut'it omvi- 
ttri semi ; e di colombe, e distaile, itti fimut ut iriiur (g), le quali coso 
e ditole, e di cedi i, che Oratorenon lune, eminentemente, soaciena il divi* 
sa ridirà, e indiutre dipintorenon pub- no Agnello.-, come lucerna; talmaute 
ritrarca.- che, o assomigli Agneta , come ginsttS' 

Qnant’io ab dirvi , e animarvi , è; il Sola, lumiera del Mondo, o corno 
ch’ella fa gala, di qua’ soli , soli colo- Spota assomigli lui-, lumiera dal Ciclo 
fi , di coi modestia le aiperte.il voi- accondo la'sttetta mia prima, a inva» 
to : PnUtritudo unirne , ienut puMor rìata potiaion- di' argomento ; sempre 
(j) , .Clemente Alessandrino , «k> »«/- sari , che la. di lei belletta 5 e puhbli- 
/»/ f#/»r nitiiiitf yifut r/l. £ eh’ ella h cernente si manifetti; e vanca ad aU 
bella di una tale belletta^ toprannatn- tri' partecipata a tutto ciò succedo 
tale, e di spirito, in paragon. della valocamante . , 0puUbr»<iiù^ 

quale, le. belletta umana ,, h come a - taufpiemt , 0 iuftuntt »mnitmt, 
confronto dell’oro^ il rama alchìmìato , ut - trhur •. ■ 

che ha il colora simile adesso, a non £’ palese la'di lei belletta ; a que- 
ll valore , a- non dire come l’arsenico,. 'sto palesarsi di essai altottohbastaa- 
el’orpimento , limili pure all’ Oro , irla ta,^pcr cottìtuirnale tale.; perché co- - 
veleni corrosivi, e insanabili, a sul mnnqoe. sia- vero , che qualla-cosa di- 
fare, dell’ interdetto fatala pomo , puU ciam noi balla , cui le parti ben- cor- 
tbrum aeutis , afptBu^ut dtìt&abilt (i) . rispondono ; a che siccome la grazia 
£lla-( a recar le molte parola in una ) che é na’ corpi ,. 'risulta dalla concordia- 
alla é. balla pracisamaate in senso del- dallo linea , a di piu- colori s cot)' Io- 
le. liturgiche avvertite preci , che rap- grazia -, ebaé negli animi , dalla cooto- 
prasentaoo a Dio per dolcetta , ed in ninta , dal collocamento , e dalla co- 
placaziona la belletta esimia delli San- riipondenta delle virtù j tottavoln sio- 
titide di A^ncsa ; Dtut fpteiafam tuum coma: il bello del corpo ,. perebb aia ve- 
spaafam Agnntm , ,SawBìutt fracipua duro, vuol la. luce, cminseca su Usua. 
fiirtrt ftcìfh { c ) . , superficie, e il giudizio dall* occhio al-- 

Balletta di santità, o sia bellezza trui ; così il bello dallo spirito-, par- 
dall’ Anima , parte la migliare dell’oc- cbé sia inteso, noo si ha egli aprcn- 
»| 0 , e folgore vivo di Dio, datar Ani- derc a modo assoluto, ma per rela- 
ma tfi Brut (d), dove segaatameote zlooe, ed ordine all’Intelletto , cho; 

5 urla de’gimti, piglia il Savio l’ aspe bello il giudica. E di fatto la bellet- ' 
lente di atsomigliara alla bellezza del za , che 1 in Dio , non t altro-, cba-la 
gran Pianeta, la più balla cosa, per perfezione della di Ini bontà, in-quan- 
verità , che dopo f’ uomo , abbia fatto - to che coooscioia dall’ inttllitto , t 

dab 


< a ) e/tm. A{e»and.. Padag. j; ( b ) Cra* ». 
( C ) £» rjut cai/l. apud Baltamd. 

( d } D. Aug. in J», Ham. ji. 

(P > '7- ><• ( f ) Pfai. s8. d,. 

( 6 ) CjTiU- WfT, Catbtt^ 
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•'jftTTi To!«Btt9e aantt per rspiiRento: Dolftli donqot fbit* ituì ptìi> 

jttalcliS . di c«m in Dio li dici t' tot- 'eh* non illa diinoiira della i>aoBa’iinU 


'to qoel, che k bello «gli k 'buono, e 
tatto ■ quel che k boono'egli'k bello, 
‘ma per dilTèrenta grande, che «ecoii- 
do noi pMst tra l’ima,- a l’ altra for- 
malità, il buono k tale, ancorcbknon 
vi aia iotcllcito, che lo'c6aoica,'-c il 
beilo k tal* , ' per ragione solamente 
«striliseca della mente, che il cono- 
'KC, e gindxa bello. 'Puteirum addìi 
Benum , irdiatm ati vi<n rogne- 
ftttìvtm , dijadt(»nt'm illud rfft pml- 
€f>ram ( e ) -Teologia chiarisfima dall’ 
Angelico . 

Questo splendido conosc'tnento del* 
'la veonsti spir'tuale di Agneta; Vìi 
r tagiafcniva , di f mai carni iUam tfff puf- 
‘ <t^am , per coi , ‘ fin da quando ella 
‘tetti6cò con itpontanea eleaionc la 
promesia fede di Sposa a Cristo , dal 
Vescovo aliar di A retto, par veoe- 
randa canhi«, e accorrezxa grave, ia 
■ segreto di mente , * in vis di ptooo- 
atico ,' equiparata fu all'altra Agnesa, 
-gloria de’ Quiriti ; c Santa vatfcTaata, 
non k gran fatto , che dipoi 'passatsa 
a grido di Popolo, -onde fossa ella a 
tatti cospicua , canjpìtma biwiìbnt ; men> 
tre questa k natnraic proprietà , c far- 
ca della 'Virtb , far vedere ma buona 
piega; a quando quinci chiara appari* 
Kt , attrarre gli Uomini allostnpora, 
a aita rivercnia di et anedesiina. 41 
bene , non v’ ha debbio ,*si deve far* , 
perebk egli k'bene; che questo k il 
aolo fine dell’ opere umane; 'ma qaa* 
lonque siasi l’ nmiltà de’ Santi ,- per cal 
nemici di quel si fatto appetito di glo* 
ila, e lode che fa molte cote -opra- 
re senza profitto , nascondono te ttet- 
ai agli occhi dei Mondo, il nascondi- 
mento Moro k poi simile a ‘quel del 
fuoco , che alla perfina litpleaMr vno- 
Ic , e futi fare luogo da tatti : />re* 
flSus lami manifcfai fi amnibiu , (f) 
cosi a Timoteo : Numqaìd ptiefl tema 
mbfttndttt ifatm in fina Jat •(«} coll 
ac’ Proverbi . 


versale op'uiionc ,'ba da vederti ognor 
riverita da ratta gante: -e in nome 
della pubblica utilità , ricercata a ogni 
poco da’ Popoli , in ittitnziona, e per 
reggi meato de’ Monuteii , poco meno « 
-che -con qnille -tiene fervide itiea- 
za, con cui l’età antiche si rlaugnra* 
vano, che venisse l’Agnello Domina- 
tore; e che putatst dalla piatra del 
Deterrò ,' al Monte della Figlia di Sióa • 
Chi la vuole estratta dalle fatiche, per 
lo inserto, -per la inntetatura , altro- 
ve da farri di ’ nuove piante ; ehi ne 
deplora,' e risente la lontananza , non 
ottanta, eh' ivi 'oltre ella treviii , uk 
vi tian frapposti a 'dirvela il mata , 
a l’Alpi; chi ricercandola di quel 
uon so ebe di affetto, che diede Na- 
tura a tulli , verso il tuo proprio ca- 
ro Paese , dalle Terre estrania tichia- 
mala alla coltura de’- Familiari , « al 
rivedinreoto de’ patri! fochi .-Gl ’luui- 
tutori medesimi de’sacri' Ordini , -c 1 
Saoii , che tutro veggono , émufarono 
di vestirla con le lor lane, t di pre- 
porla tUe loro Vergini; e in effetto * 
a qwlle tre ‘Navi, robuste, eccelse, 
ben corredate , che per intellettaaló 
Tippreseutamento le si mostrarono , ia 
•Kodo'di correre per gli utri 'flotti di 
■questo ihfido Mondo incostante, su 
cui tuRi hanno - a veleggiare -giacchk 
i nostri giorni, secondo Giobbe ,'van- 
‘1)0, • e pusauo come'Navi; ‘Dici mti 
ptTtranjiirumt ^afi Navti , (d) tre di- 
stinti pretidevino Guidatoti , i pili 
pratichi deU’ umana navigatlone , Ago- 
stino , 'Francesco , «Domenico; eseb- 
bene a quest’ ultimo , che ora da roa- 
no col Nocchiero supremo , che sta 
alla -Nave universala di Santa Chiesa, 
■a che meritatamente deveune a ceno- 
niztaila, toccò di prutarlt felica im- 
barco, non restarono però gli altri, 
che animosi pura il Mare solcavano 
d’ invitarli^ a aciorra dal lido , a di 
u'ibitle la zaliu delie lor Prore ; che 

BOB 


( a ) D. Th»m* ItB- j. in cap. de div. Nanh 
( b ) t. T/«f. 4, ( c ) Pnvnt, 6 , 17. 
d ) /•* f. té, ■ 



20 S 0 rà%ì$ne in tnort 

non mai par de* remi il Mtncaoo , non ml<iitm.,&c*tnhfKtvthiputìhiuj«h^ 
mai t’ arenano , non mai ne’ Pirati in* tHium ( e ) . Costai , che ben trenta 
capiiano , e nelle secche . volte ( iddio abbia a tutti miieiicor* 

Io fo con cotti i miei convenevoli j dia ) bene trenta volte avea visto il 
c con Sin Domenico mi rallegro, e Sole far dell’ anno I* intero corto , ten- 
nello stesso tempo gli porgo lode , per- za che mai aoitoposii avesse alla gin- 
«hi tosto che l’ebbe in figlia, la vo- -risdiiionede’Sacramenti gl’ ipceressi dei- 
lesse posta al comando, e - delle Pre- la coscienza, e che ornai ( per par* 
fettnrc Monistiche incaricata ; mentre lare con Geremia ) fatto avea cortec* 
che con ciò tengo ia pugno, che ver- eia della caligine demgrdtd rft fitptr 
ti ella a torte dalle altre i bassi af- tdrbonu fdctet t/mt {i) , sol primo in- 
fetti , e le care volgari , che sterpeti luonatgli , eh’ ella gli fece col SDO 
quelle imperfezioni, che quale ineipa- buon modo, e cogli occhi di dolore 
gnabile ria gramigna faciiir.ente ai span- bagnati, e molli, I’ ombre eterne, e 
dono per lungo ogni prato : e che am- le fiamme diaolattici, per ilinstrezio- 
macstrerà a buon costume, eavJttuo- ne di mente da si vedute, e a lui pre- 
la disciplina le sacre Vergini a lei parate, e attizzate: Kaee, vade'.dfttn- 
commesse, che i quanto a dire, chi dt tt fjicndoti ( f ) y sta sii misero, 
comunicheri la bellezza del proprie che gii alla radice stride la scure : gii 
epiriio, e la influiti a tutti: Influtns e^cedal fatai arco l’ultimo strale : mite 
dmnthtis . ben cervello a partito, e dalla preva- 

Dico a tetti, Bmmbut f parchi sic- zicazior.e ritorno al cuore, epercom- 
come il Soie infonde i possenti suoi punzione di cuore ritornò a Dio ; ed 
raggi non tento nelle cose gentili, e oh felice , .e riebbiltiro , e adorno cosi , 
nob li quanto nei<^e pili vili, e nelle .che disttutio l’ucmo del peccato, e 
piò profui.de, e racchiuse dentro la pietosaineme , poco st nte , chiusi i snol 
tetra, che impura comunque siasi, giorni, fa da lei stessa scorto salite ti- 
cangìa in gemme, ed in minerali , cl- curamenle agli eterni gaudi . 
la posta in luce delle genti , e in vi- Ma della prestezza di^ questo solo 
.tra d’ognnno , ella si adopra ; percoli- tpecifice fatto, non i il punto mio 
vettire anche I’ anime piti perdale « con di far caso: bensì della generale pre- 
quella maggior gloria, e con quel pià Mezza, a feliciti, che in tutte l’ope- 
di festa, con cui nel Ciclo si fa allt- ra ti_ ha di Agnesa , insino a tanto di 
grezza so di un bruttlico prima di vi- notarsi la di lei bellezza anche io ciò 
zi, che ridotto «i h i penitenza, a immitante quella del Sole . Sìmu! ut t,ri- 
conf-onio I e sii sopra ancora a no- rnr. Sia pur veto .che faccndrsile co- 
uantaiiove giusti gii dichiarati, di ri- se adapo , meglio si facciano, e che 
pulita,, e tersa coscienza. Per eniile di repente nessuno addivenga ottimo, 
cesi basieri qae'lo di certo ricco uo- c che gradatimeme , e di pasto in 
tno, di lei benemerito (di poco be- passo ti arrivi al sommo: Cum tfftm 
tiemtrito, che poco era il deiidcrio , pdtvului, loqutbdt ut pdrvului , fdpii- • 
e poco il bisogno, onde la di lei vi- idtn ut pmrvuiui, ^giubtm ut pdtvu- 
ta , e quella de !e altre ti conservasse ) tus (d) era io una volta ancor gio- 
tna disordinato per lo amore delle rie- vane, e non intera aveva la cognizio- 
cbexze , spogliato d’ogni dono di gra- ne , c il giudizio perfetto i foonrcznrrns 
• zie, e accumulato sol dell’Ira di Dio., fdGus fura vir , evdcudvi , gutd nunt 
e vivo t rraito di quel Criiaurio , che tutto ì vero: ma ci potreb- 

’Sin Gregorio Papa domandò; i'irùm be anche dir, che il saggio molti tem* 
dh^u.bu! iàantunt , ftd tuntum pltniim pi in breve consuma,* e che le opere 
•itii/^ ^udtìtum utut , Cf juftrbht tu^ stentate, non tisoluie, non tirate con 

fer- 

( ì ) D. Cre^. in Mttil. zj. ( b ) z. Tbftn, 4. 

( e ) P.Utth. 8. ( d ) 1. Cer. jj. 
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dì Sant'^ntfa, ^9 

ftrror* HtKoite ptggiori', e che alle compiiceon del Divioo tuo Spoto , 
Tolte la troppa» ponderaitone , e il con locoiioni formali ■ loprannaturalty 
troppo ritardo ton co») mila cosa , co- ed infotc , con cui per la toa Be.la , 
me il precipizio , e la trascoragginc . e per tua Amica la ti dichiara •' Bere 
n Sole è per questo v^go, percbhne’ $u fuUbra rs , Amie* mtm (ó)i 
primieri tparj egli h lutto fuori. Te- bene anzi ella le lodi tutte per th uon 
t/r/, [intim-, e perché appena tul prenda i e lifoada in lui, e quaiuua> 
bel ntattino apunia da Oriente un rag- que tieoo le di lui bellezze, ttruggi- 
gio di lui , e gii alle alte cime de’ mento , disfacimento , e specchio a 
Monti dell’ aveerto Orizzonte , pervie quelle di lei; Ecct tm pulchet rr > di- 
lunghe giunto ti'vede. Chi considera ItQe mi (e). Era la lieta felice nor- 
ia peimiaie,' che olferitt' furono ' dalla te, in cui afduente di delizie, bella 
Sposa a Dio, ed all’Agttello : Primi- come la Luna , giuliva come I’ Auro- 
ara Ora-, &. Agno, ^ a ) non pub fa- la, eletta come il Solet ed iuiiema 
re ch'agli non dica, o non deroga' iuiieme tcrtibilei come un Campo ar- 
il corra de’ frutti nel primo mettere mito fuor delle Tende, Maria Vergi-^ 
ilcl)a pianta , e sono belle certe trasgrcs- ne fu Astuutac in Ciclo; e in essa* 
tioni delle leggi della Natura . NoiT co- Agneti fu fenduta degna di veder il 
nosceva ella ancor col riso la cara Ma- Sole, che luce abita inaccettibilc ; di 
drc lusingaitice, e gii Juvoglìata dia ricevere dalla Madre Gesù Bambino , 
era a Virtù, e g{ì volgea la lingua, Gesù di bella Madre , Figliuol più bel- 
c snodavala , e articolava, e pronun- lo: Ptrvuliu Filiut demi efl ilii (o) • 
clava a mente la lodi a Dio. Ferve- Io sento, tutto brillarmi il cuore; ma 
irma poscia a’ giorni fioriti , ed impn- deh Signore aprite, le -labbra mie, ed 
be quasi , e a tre lustri non aggiun- annunziar vostre saure lodi ; c fate , > 
gendo,i«iì, che. fervida di desideri , e ebe mi sollevi, «che pedi qual mio- 
' ardente di voglie, ha bisogno, d* esser vo Nefcal : daai ttoijui» peitiritudi- 
iasirutta , quelle cose per lei facevan- ah (r); acciocchì per me non disce- 
si, ebe all’onoranda vecchiezza spet-. piti l'argomento, eoe lingua imperita 
tano , vecchiezza negli affati spetimeu. non si ridire, e che inte. letto misa- 
tata, e di ottimi consigli piena . Qui ri- rar non pub; e àccroccbl il Figlio«-^■ 
di le Pontificie dispensazioni la dtpa- lo di Dio, non rimanga nelle mani , 
tarono cosi per tempo alla soptainten- come rimane ( non sb come dirmi ) 
denta, e condotta, altra! i e come don. come rimane tenero giglio nelle ma- 
ria d’alto consiglio-, matura, a gre- ni callose di Pastar ruvido. Di beati 
ve b fatta specchio, e norma delle al- ardori accesa, e*infocata, io modo 
tre; e si dice di lei , che ha pecco rsi. avvenente riceve ella, e si reca al - 
gli anni, e che veramente non sicom- petto, con tutta l’attenzione, e la 
prende, che come giovane , sola , ed ini- discrezione il pegno) dulcissimo, e sù 
belle, bastar poteste ad opre cotante; la vaga fronte -pende , e lo guarda . 
c come fatto aveste in si piccol tetn- . Dio mio caro, nel quale desiano i 

pe , cib ebe lunga .età non porrà in Serafini di riguardare; Dio m.o bél- 

obbiio . Bellezza mirabile, c ioterope-. lezza del Mondo ,. voi fabbri. aro ave- 
stiva ; e sebbene intempestiva , ed acec- tei’ Aurora, e il Sole, la Si-le, e 
ba per ragion di tempo, già stagiooa- la Primavera ; Dio mio, bellezza mia , 
ta a ragione di virtù : «e •r/enr. pub egli esser vero , ch’>o v’abbia nel- 

A che però far conte le maraviglie le mie mini, e che a quarti’ occhi noi 
e le approvazioni degli Uomini, se ci itoviamoI.Fcre z« puUhtt ea , di- 
la cosa parla da per sb stessa , e la di liBi mi ; ed egli, che « lei apre beni- 

lei spirituale bellezza b lodata dalle gno riso, c che volge in dolci giti 

ver- 

.< 1 ) Apre- 4- 4. (b) Cent. l. ( c) Ibidtm . , . ' 

{ d ) £« IJei. p. ( e ) Cnf. J- . • , 

Teme K, J) d - ■ , ■ 
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-rcrio 1 m lifM . eo*-f«t*voli • 
« ioa«i , « Urgfai abbracciamenti ( per 
«aio figurarmi ) -uarramantt le «i get- 
ta al collo j ed agii omeri . £rr# t« 
fulthrm tt , Arnica mtm . 

Ma le paroie di Dio fatte airAni- 
ina, • dell’ Anima limactc a Dio • aie» 
«lio 'dbe dorè trattali dì blandraie, e 
della 'belleara • ‘fanno -micabil icoio , 
<d effetto, e la coMolano, -• la letifi* 
ceno, dove cb’elia -da lui riceve il lo* 
me del Sol dalla intelligeata , je « lui 
dei profitto proprio rende ragione , par* 
-chk «pecificamenta la pracedenxa , «o* 
pra d’ ogni qnlonqnc parola , va data 
a quella, ebaimpiegata viene , per tea* 
tenta deli’EcClctiaetieo ail’-oree* 
chi di chi > studioM 'delia tcienza=Mm- 
tna di Dio : prémum vtrtum titiigtnti 
/eiitniénm , ‘Col) dalla Locema ipanati 
al libro, e dalla Bailerta all’ Eruditio- 
ne , procederemo *in contegoenza di pit( 
rilievo, >« con qoeeto 'boon ponto ali’ 
aktta qoalità delia «aera Spoaa, e et* 
«erchc'amo , «a «oalla , che vidimo 
bella PuUbrttm , ci venga fatto di ri* 
■conoKere eziandio eruditi': Crudità, 
Smpitmtim fpteiùfiar efl Sah , Cr luci 
twmptrata invtnitmr pritr \i) , 

'Due erudizioni , o ila due maoierc 
'Divina da erudir lo ipirito , ‘Con iipe* 
«ialiti «ignifican «on nelle -sacre Car* 
te . Una soave , «edata , « di nestnaa 
molestia, v pena; e nn’ altra diikile , 
travagliosa, « di dure , -ed aspro ci* 
smnto . Simile la prfVna alla Pesca , 
■«ba si fa dallo star sulla -riva erbosa, 

«> sedendo in d’intrakiato scabro 
inospito scoglio, indarno roso dalle 
tempeate, io ampia veduta, v airaoa 
-del mare, per la qoele.a mao salva , 
*■ a scooter sol . cha si faccia di canna- 
tramola , « di fil pendente, tandoaai 
deliziose insidie a’ creduli Pesci . Similo 
1’ altra alt’ nio delle Rati tatnita a ma- 
glia , c degli altri vili ‘pescaracci ar* 
«Cai , da* fianchi dalla barca, cfaa iir 
Mar l’ ingolfa ,gitiati all’ acqua , dove 
ia fatica b molto aiojoia, « dova pati- 


in OnOff 

coli non vi ^xao» -il «MmuoMm 
d’ acque di turbini , « Kontramaotl 
furiosi di Dnroli, e stordirotuti , « ab- 
bagliamenti di lampi « tuoni. ‘La^utut, 
Osea Profeta, ./.fi, , cV 

rttt tgptajtim , & aga tradiar .(.e ) , 
Cosi ( non entrando in naovi gerghi, 
ed allegorie.) cosi il d.ibco dall’ Agnel- 
lo h un l,ìbro , < in cui ti contengono 
par due aspetti la erudizioni dalla sa- 
piaoza . -Per nno spiegasi tutto quello, 
ebe ad allagrizza -compone ‘M cuote-i 
par 1’ altro ai bau dalla tetre immagi- 
ni , cha spaventano , e cbt couintba- 
no- A un riguardo b libro di vita, a 
no altro riguardo h libro di maria , 
hùiT P/ta , ©■ iiktt Marùs {A ) ; e io 
tutte e due le tnaniere ’il bifronte li- 
bro -è libro dalla sapienza , ederudiioa 
a salala eterna : 'BaatMi j«/ euftodn 
•vttbm ptaphuim /tiri hujtu ( » )- 
_ A camminar -dunque col dovuto or- 
dine: Iddio erudisce l’ Anima in primo 
luogo, a piani' voce v beaignameii- 
ta , ^ erudircela , ( farò il mio conto) ' 
la ricchezze dimottrandelc dalla sua 
gloria, t iTetori, e i tari sagrati dtl- 
la sua innnarcassibila -eicdith . -Dtat dn 
'vebtj ( 1* Appostolo agli Efeti ) D*as dn 
vabit /piriiam /aptaaiigy & -ravtlatta- 
nir , ut .ftiatn ^uta -fuat divitra gterim 
-étaraditatit tjut ( / ) . 'Quatte TÌcebez- , 
*.* ;P®! ^•11* -di lui gloria consistono oa’ ‘ 
vitihiii tnontmeoti dalle disine upata- 
aiom esteriori ; u quarti legrari , ed ar- 
cani occulti dalla di fui atediiì immir« 
catsibiia >Dclla manifeitatioue , a eom 
tempiamonc degl’intrinseci mitterj, v 
attribuiti dall’ Altissima Diviniti - Divi- 
aiagini* itaraditant , di Gloria , yuav- 
*ìta Ja/u -maaifaftttar ita tanta na- 
Jìté martaii (ji) j di ‘Erediti i faaada /o- 
^uimttr fapitnttam ia mpHetiam-y ^aam 
prmdtfinavU Dtat atta fatala <*) ; CO- 
-ma losiasio Appottolospicga a>Corinii , 
J^amda mamfefiatur ia earnt nafir» 
•martali , AH’ Umiuìiì, alla Passiouedi 
Crino divoia Agncia, cbt non seppe, 
«ha non apprese? £lla con faccia im- 
1 pal.^ 


( a ) leel. js- f b ) T.p. 7. t c ) 0/ro- ^ 
f d ) D, /’ W. ve in Aptt. { t ) Apaa. as. ( f ) 
( g ) a. Cariai A 4- ( b } a. Cariati. 4. 
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' Jr Sam”,y/gnept^ zìi 

^Itidin» e- 1 C90C palpitiotCì •uot* ma paerat aptth» liktum {d-)% « ptc 

r«;_ .i. vct» Agnej4- cODOice- il dì toprs- dell» 

altre- meati , e per <{oeat» t^naggiit si 
pub', compreade quella Dieioltà ehe 
a noi altri della tuba noo' ti- dì dt 
comprendere ; e che ì noa- tale Difi> 
niti , per I* Areopagita maggiora del- 
la- Oiviiiitì : Dimmitai major Dtvimi- 
$ato , ini quanto eh’ h Diviniti , che in 
Dio si nasconda;, la- (}ualc latebrosa 
Divinità recondita io Ini t, e palesa tal- 
volta a- chi ei-. vuole h maggiore^ di 

quella Divinità che- regolarmente, e 
per viadrdinaria della- nostra mente 
aelica di grumetto di terra* tolta dal- ^ riluce Di Wm/e.r m«/eiiD/v/urr«re 


u in Dio, a rapita in- tapi rito, ele- 
vata con la mente, e con la perso- 
aa , strioger si- vede in pubblico , c 
baciare l piedi all’ altamente eretto 
nel sacro Tempio simulacro afflitto 
del Croci&sso, propiziaùon de’ pecca- 
ti noetri,. e in quelle aperte braccia- 
,-gieMo! , io cui- ella- si fida - Ella da« 
plorando chp il Sepolcro di Cristo 
fosse ( ed* ahi, che vi h ancora ! ) in- 
mano de’ Cani e spasimatamtnte aspi- 
rando a’ luoghi ,, c aV sacil> avanzi di 
Ealesiina ,. % fatta degna per meno An< 


Te cime lugubri del Ctlvario , e del' 
prezioso Sangue del Redentata inzup- 
pata , ed intrisa . 

Qmamdo- Ifjaimur fapitntiam- iio mjf~ 
finiam Ella- SHnitmeoce. per. conto 
dell’ Altissima- Divinità , colla parte 
migliore di lei , abc’ intende, c cono- 
ice , e io rimeritodi quell’ umile pro- 
prio- senso , -pcr cui le. cose ,. che a’ Sa- 
pienti ai ascondono, a’.piccolisi rive* 

> UDO dove, non sL estende dove non 
arriva ! Apprende ella nell’' inielletto 
per mezzo de’ aeosi ; e tre minoce , e 
ben rare pietre , mtr.^colosamente a lei 
pervenute e nello sttsto- candido grem- 
biale povero , colla poisibile decenza - 
accolte , che Agostino buon Lapida- 
rio,- in- quella- gqisa , che appellò’ le 
gemme ocl Razionale di Aronne,. ap- 
pellate avrebbe pietre di dimostrazio- 
uè, c di verità : Lafidts dtmtaflra- 
tionis , d*' voiiatis. ( a ) , le. Tre Pec- 
aooe- Eterne a lei* limtoleggiaao , ed 
in- nome ella- le riceve non- sol di Cri- 
sto fondamento di Santa Chiesa ; Pe- 
tra Muttm trat Cériflat- per- 

ebà tre, le prende, c riceve in nome , 
• confession del SKro Ternario r 0-6 fi 
fcitei donttm Deil '{t) Oh ce a’ inteu- 
deasero l’ atcanecose , e che lecito non 
à agli Uomiot di peoetrarc Nò , non 
b lecito , e ìL libro ■ dell’ Agnello da 
nessuno h aperto ,-ae non da lui.- Nv- 


ijz. ( 


^ a ) D-. Aag. ttid. j. pag. 

( e ) Joan. tap. 4. v. lo. ( d ) Apotai, 
( •' ) D.. Dior, dt Div. Som. tap. t. 
f ) Ifaia 45. ( g ) Hitrtm 18.. 


Ab noi non ne abbiamo il grande te- 
greto j. noi sarcrn paghi di stare ad~ 
dietro colia povera- Cananea ,. che at- 
tende al lino-, e che trà. Io sume ; a- 
in guisa- ei contenteremo- d'estere di 
que’ cagiiuolini . che- stanno a’ minuz- 
zoli', e. a*'tritoli , cht-cadon giù- della- 
tavola del Signor- loro . Più. di cosi non 
dico a- questo proposito-; c conchiado- 
tolo-, che- in- questa (elice Anima, -o 
gran modo erudita ,, avverata sì vede 
la- promissione, fatta dal Slgoorc pres- 
so Isaia,, di rivelar cioà in confiaenza 
gli arcani ,, c t segreti- che riservati 
.tiene, eJ intrinsechi ne* suoi Tesori ; 
Ego dato libi TMefaaroi- abfcondiloi 
Cd* ariana' frerttotum- { f ) — 

Con tutto questo però,, che ti in al- 
to' traKende,. non h ella tanto crudi- 
ta, che a Dio- ooo’ piaccia- erudirla 
per altra guisa, c al batto traandola.. 
Egli per profitto* del' nastro spirito , a 
a nostro rude modo- intcndcvole, fa 
due misticri, fa da Vasaio,, c fa da 
Scultore . Ora- Mila- creta mette egli 
mano,. e la conalotina c la impasta, 
al perno , a. mollemente fabbrica tro~ 
vigile , ed urne e invitò- cosi Gere- 
mia ad emdirti nella Offlcina : Sarge,, 
tir drfctndt im domam, figali , & ibi aa- 
ditt vttba mta ( g ) ; 0 confettò Gere- 
mia di averlo veduto- in ti. fatto im- 
piego , e sbracciato , a intento a 

b ) I. Corinti; ao.- 
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Je rooce : ©• difendi Sa domum figu- 
li , <!>• tcct ipft fncitia$ iptét fnpir ri- 
i*m («). Ora prende impolilo mar- 
no , e la mano all’ intelletto ubbiden- 
do , in esto finge il proprio pensiero , 

« a dori colpi lo scaglia , e impiaga, 

« lo fa illustre segno de* suoi scalpel- 
li ; e l'erudito Scultort così rappre- 
senta, nel Paralipomenon riferito ; f'i- 
tnm tnditum , qui movtril tftrtri in 
Jiun , ArgtntQ , (jf Firn ; fui 
Jeìat fculpert emUtuftt ( b). Viene a 
dir questo, se noi sappiamo, che tal- 
volta l’Anima h in tranquillo , morbi- 
do staro , e bei lumi gode, e in divi- 
na doicezaa suoi giorni mena . Bntut 
èhm» , futm tu erudiirii , Domini , Ù" 

■■ At -Ugt tua dteutrit tunt ( c ) ; c tale 
altra fiata impara a patire, e nel col- 
mo de’ mali giunta, noiosi pensieri 
soffre , e acute punte : Caftigafti mi , 
<> nuditut fum (rf); e in qualiivo- 
Clia di questi due niodi, e forse piti 
che col primo, col secondo, arriva 
u’ piti alti gradi della Dottrina , e del- 
la salutifera erudizione. 

Dove sono quelle parole giulive tan- 
to : Calia miai ineiriant fuam piada- 
tus efll (e) Non più, nS, non più 
alla Sposa diri lo Sposo d’ inebriarla a 
vasto piacere ; e di volerle dare ad 
-assaggio in figurate coppe nevose , e io 
lucin giare il Vin generoso] delle sue 
Vigne , c il prelibato spremuto sugo 
-di montane fraghe, ode’ suoi granati. 
Dabt libi pttulum] la Fino , & muftum 
malirum gr.tmaiirum mterum (/), Ma 
Tetri un Angiolo Paraninfo, quell’An- 
giolo , che gii più fiate rsficio Agnesa 
col Pan del Cielo , pieno di qnalun- 
• ^ue diiettamento , e che ì quinto il 
Calice salutare : verri , c diverso ahi 
quanto! da quel di prima; mentre non 
una , ma nove volte porgeri a lei 
spiacevole Calice di travagli di min- 
te , pieno e di angustie , e affanni di 
vuote: ed ella , che ti prende riposo 
.all’ ombra d’ inabronita pallida Oliva ; 
Oliva, di coifacciaiBO ornate le Tem- 


( a ) Ibidem. ( b ) a. Para/, 7. 

( d ) Hienm. jr. ( e ) Pfa/m. aa. 
( B) Job a. IO-. ( h ) 4. Rtg. a. 


in onore ■ 

pia alla santa Pace , dolcemente mi- 
rando il Cisto, piglieri con man nei 
isebiva 1’ aspra , brusca , l' amara po- 
zione , e se la gustcri sorto a sono : 
■ Si baita fuftfpimut de manu DA', fua- 
re tìr maia nan fufeipiamut f ( g 

Da qui dopo che ìba seotiti nell’ in- 
teroa parte i mali graviitimi ,'ne' tus» 
siegne , che de’ mcdirmi ctterionnen- 
te ella porti il peso, e nella fralt vi- 
ta per morbi oppressa , ad a’ rimedi 
resa incurabile, e nell’onor da ol- 
traggi offuscato, c svillaneggiato, e 
deriso . Sa n’ andò prima nelle peni- 
tente 1’ abituale di lei salute ; e desti- 
tuti , a logorati gli spiriti , smarrlf ogni 
vigore, per modo di non potere a’ 
prescritti reggere dell' Institnto < senza 
costo d’ altri prodigi , come fu singo- 
larmente allor ctuando , obbligata per 
obbedienza a rallentamento de’ suoi di- 
giuni , c a cibarti delle vivande, che 
per regola eran vietate , con virtù in- 
cognita le tramutò in sostanze d’altra 
natura , apparendo a un tratto il fù- 
roantt cibo , non più regalata , e con- 
dita porzion di carne, ma tiuoto vile 
di frugai Pesce. 

Per II qnal cosa non è da fare le 
maraviglie, se in ricovero di salate , 
e a tenersi in vita ( quantunque il suo 
Corpo esibisce ella Ostia vivente san- 
ta e a Dio piacente) a' Bagni di 
Cbtanciano fu consigliata . Ha ben egli 
a recare stupore, cb’egra maicnrata , 
dallo stagno ascisse per uiente risarci- 
ta, c ridotta anfi a peggiot partito ; 
a ebe solo le dilatate onde rlmaucsie- 
ro con la virtù di conferire salute al- 
trui , come sino al d> d’oggi si hanno 
esperienze, a ttstimoniante; di manie- 
ra che , o ella può dire ciò che snH* 
acque di Gerico gii salmastre , palarlo- 
le , impigrite , poi lalubri , correnti , 
a limpide il valor del Profeta Eliseo: 
Eecr fanavi afuat , d” nan trit ita tir 
m/tra man, ntfut fteri/iiafi O" fana- 
ta funi afua uff ut in diem barn {.b). 
O noi di lei potremo ridire , quel cho 
• Ago- 

e ) Pfat. pj, 

( f ) Cane, 
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'dì Sant' 

Agostino Jel Salvator* sceso a lavarsi 
io riva al Giordana : Salvétor in aquit , 
nan at fiii mundiiitm acqHÌtertt , jed ut 
meiit fiatata mandartt (a) } non per ac- 
quistar mondezra a si stesso, ma per 
rendere a noi salutifero il disusato 
santo Lavacro: Agntt in aquit^ non 
' a! fiii mandititm acquirtrtt -, tulTatain 
-rbogno non per riaversi da’ suoi ma- 
• lori , /»W ni nabit fiutata mundattt ; 
•ma per conferire possanza all’ Acque 
da sanar lotti altri che lei . 

Assai però piò di questo mi rende 
attonito , che neli’onor di vantaggio 
pregiudicata ( ah Signore, troppo du- 
ra mercede alla di lei pazienza, e al- 
la di lei Fede } incorsa eh’ ella è non 
lungi da piccioi Lsgo tn giovinastri 
discoli r e ardimentosi , e di molta co-' 
sne febbre frenetici , che a dito mo- 
atratala la ingiuriarono con rati suri- 
di sconci dileggi ( non so come non si 
aprisse la terra, e non gl* ingcjasi* ) 
che di soverchio sariano stati per una 
Sersabea , che va al Bagno , assai , 
dissi , mi rende attonito , che armata 
di pazienza, e pio placida ancor di 
quel Lago, ebe in sh raccolto, e rioco 
di sua onde, tranquillo giace, niente 
ella si piglia a scorno , e rimuneri ami 
le lor comumelie con ciò, che in ap- 
presso fé apprestar loro per riotuzzar 
la fame, c la sete, e per cui domata 
restò pur anche la ìorrabb'a vile. Ah 
ch'ella h a sue spese erudita, c ben 
apprende dagl’ infortunf vera sapienza: 
Correblie tribuit fapitntium ( 6 ) . 

E la apprende , ed ba piacere d’ ap- 
prenderla e ben si sa , che aspirò di 
farne della medesima pieno acquisto , 
in da quando ( non daremo addietro 
BÒ nel discorso ) fin da quando appi- 
titole Gesù Bambino , con sottile av- 
vedimento, con garbo, con leggiadria 
slacciò pian piano, carpi, trafugò', 
rubò la Crocetta , che ual collo ala- 
bastrino discendevagli in mezzo al pet- 
to, e ch’era tutto il di lei trasiullo'. 
Questa, che non ba oro che la paghi. 


( • ) O. Aug.^Str, jd. dt Temp, ( 
( c ) O. Aug.'Sir. di Invtnt, Crncit , 
( e ) Cani, j. 
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questa mi vale, a?rà forsedecto, per 
le filze di perle, e per que’ monili , 
di. cui ornata il Signore bramava la 
Figlia di Gerusalemme; e qnesta ha il 
segreto di farmi istrutta di pazienza , 
e d’ogni virtù ; InCrnee Oamini Nijtri 
JrfaCirilli, habea qu'.d ignaraùam : re- 
vilatum tfl quad aecultabatut (c) . Ed 
h bello, che'oon si parla già piò dt 
restituzione: che al piò al più a ra- 
gion di compenso , sopportando ella 
con coraggio travagli , e ali'ronti, e 
venendo con ciò nella sentenza di S. 
Anabroiio, secondo il quale basta , 
che diamo a Dio, se non la stessa di- 
vina sua Croce, almeno almeno una 
Croce per l’altra, Croce per Croce: 
Rtddamat Cit tflo Cruetm prò Cruif (fi ) . 

Oh ( e non direi mai di finirla, e 
trapasserei d’ una cosa m l’ahri) oh 
sì, che arrivasi come là minata con- 
gelata mirabii Manna , che di sì spes- 
so piovettt il Cielo sopra di lei , figu- 
ra avesse, e impronto ai Croce . Quest' 
almo liquore, cui non pareggia ni la 
rugiada (TErmon, che discendeva sol 
mento venerabile bipartito , e sulle ve- 
scinienta sacre di Aronne , ni la Soave 
fragrante mirra chedinillava dalle ma- 
ni , e dalle dita della sacra Sposa :' ma- 
nat mtn difliUavtrant mjmftam , ©■ di- 
giti mei pitni myrtba prabaiijjima (t) , 
divisava in lei le due guise, per cui 
divenne erudita Sposa ; una doke , ed 
era ella manna; una severa, e appa 
riva ella Croce, ma Croce in apparen- 
za , e manna in sostnza , percontrario 
di qiKlIa manna, «che a' suoi Diletti 
esibisce il Mondo; merci che quelle 
cose , che dal Cielo vengono , hanno figu- 
ra di Croce, e son manna; laddove 
quelle , che dispensa , c offerisce il Mon- 
do , hanno- figura di manna , e son croci . 

Ni questo i quel solo , che si coife- 
ga nella manna, che vien dal Cielo ; 
mentre , oltre che ella i simbolo di 
erudizione, dice anche relazione alta 
Castità , s) parchi il candor ne dsva 
r indizio, »ì perebi ne! fordidi Padt* 

glìoni ' 

b ) Prov. ifi. 

( d ) D. Amb. lii, 6, rV Lue, taf. 4 . 
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()ioDÌ nuli pioveva , si ptrchì si chi«> 
mava pane degli Aiigioli toitanat pai 
re.. Di fatto, anche Agoesa, che della 
otann» sostenne in sib e dono ,, e qnali^ 
ti, ed effigie, e significato, dtviuta. 
che fu gii Bella, e io appresso ctian* 
dio Erudita , ha da celebrarti in ulti- 
mo , perebb Casta, per total riscontro 
di cib , che. vuole il prelodato Bernar- 
do , intorno alla Sposa : Detn Sfvf^m 
Dtmini $fft Puìeiram ^ Erudium , Cr 
, Paaienterete pochi momenti, 

• non vorrete per gentilezza. voHra , 
che per quanto che il tempo incalzi l. 
or eh* io son avanti ,..e a buon ter- 
mine, abbia a troncar ci^ che retta ,, 
'«a tirare a terra il lavoro. 

Gii questa b la via battuta, e nien> 
te ti parla, della Ca<titì , in quanto h 
rafirenaroento dei non. diritti impeti 
della mente,, e temperanra. dal deside- 
ri non sani ._ Questo vano furore, che. 
nacque d* ozio , e di tei rena dilicatez- 
za , e che di lutirgbe h roteilo, .e di 
furtivi piaceri, e di soluni h una 
fiera voglia, che rode, e pasce, .e co- 
munque la volgare mesch'na gente , a: 
• i pallidi Amanti Amore sei chiamino , 
■on i che fatica d’ animo , e che stan- 
chezza. Lungi forgi dal verginale di 
lei decoro torto ciò , che non ispira 
mondezza e fede,. Che litatia, e iiite- 
Mcrata ella passa gli amorosi impacci , 
ed inganni ,, e vive 'chiva , c. circospetr 
tissima par coi.servare ognot verde il 
pregio ai pudicizia , e per giammai 
olTendere , santissima Onestà, le, tue 
leggi . Signo evidente . oltre della man- 
na, ne tono quei' Balsami : i.infti 6o 
M$u oder (•) , di stupendo sentire , e d’ 
incognito^ indistinto fragrante odore ,, 
ehe dall’ invoglio umano, di lei trape- 
lano ; legno le tomidecte incarnate 
uose , che fioccan d’ alto a ornar le 
t»*ti*e ,.e gli ospizi de* divoti SUO' Pel 
lègripi : segno i nevosi sorgenti gigli ,. 
«he- in quella parte di terre , ov* tlU 
piegò supplice le ginocchi! , sovente 
germogliano : e segno finalmente il 
eoMorzio d’ Angioli , spiriti di mon- 

( * ) a. Cor. a. ( b ) Dtuirr. az. 

1 d ) D. 4ug., IH pfàl. jz,. ( e ) i 
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detta , e di aiMre' pieni ,. di cui eli» 
tantO' godeva , c sì di spesso panici- 
pava : fzgM , J!gto f'/rgimutnir: 

•i<“ ( * )• 

£ di vero,. VI volevano si- gentili ,, 
c iousitiie riconoscenze per comprova- 
re in vcdnu alimi quella. Castità , lo 
quale \ una. vittìl, che. come o- cio- 
scuna persola sta bene , a coloro moo- 
sime si richiede, che a Dio sohosì dedi« 
ceti , e che non io sola essolei si ferma- 
va ,. ma che a promuovera si difonde- 
va parità in altri , ed in parte ancora , 
dov* cllacta stata bandita . Se voi quell’' 
acque, dt Itcu.’mifnm , &d$^lnta fét- 
ta se voi quell* acque , dice Ago- 
stino, che tittagnano, e imputridisco- 
no,. volgerete- per nuovo solco all*' 
ioaffianiento di prati , ed.* orci , vedrete 
in breve purificato, per lo distendersi 
so i fiori , e. 1* erbe , e per lo rompere 
fra tassi, e tronchi,, ciò eba vìen da 
toTbida fonte Aqtéim fiuttttm in c/te- 
ccai etnvirtt ad Hinnm . (.d) . E tan- 
to si ebbt appnnio da Agnesa ,. ebe il 
IttCg? della turpitudine , e del peccato , 
il soggiorno delle Donne obbrobriose- 
cangiò iusaluicvole. riparo e sito, eia 
abitacolo di Dtnzeile sacrate a Dio : 
aitsichò valesse egli dire,, fra. le vie 
tortuose di questi Monti , e dentro que- 
ste ombrose verdeggianti siepi, dove 
si aggrtppavano , a t* ininidevanQ pro- 
terve. Capic, che. di pampino in pam- 
pino le viti rodevano e malmtnzvaau ; 
di prezente ti ricoveravano. Agnelle 
monde, e le velate Vergini , che da 
S. Cipriano chiamate sono., parte la 
più tifnsire della greggia di dritto : 
Ultlìrior porli» grigit Cirifti ( t ) . 

£ voglio credere con che 'ìKsdeguo 
de;;l* inverecondi Infernali spiriti , i 
quali in questo luogo istcsio , per fra- 
stornarla , tutto tentarono / Figu- 
riti l neri ghermitoti Corvi , d* im- 
puro rostro , d’ unghie uncinate ,. d* ar- 
tigli filczci , chi sboccati da cavemo-. 
si tufi, chi da’ greppi diroccati meitt , 
e dalle cadenti, c solitàrie Torri , do- 
ve stzvaho insieme ( permeiiett ) , Ci- 
, vette 

f C ) Pfaf, jy, 

•. Cjipr. de yirg. . 
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'fmt samiolwitl, Gafii rabbsffiti, t 
cwvi , e il MiotorUcctllv , ch« lann- 
t* bobnla» a* torme ti Spiccarono, e 
vcnaato a piombo , e ■ rombane con 
larghi more , e bacieado Tali, grac- 
ebtanii, -«crocitanrì aggiraronla, ben 
chè rema nocumenro , poiebi -ella pib 
«be da tendo, è difesa al petto dall’ 
lonoccfiza; c poiebh colei i, cbe>or 
'cobi -recita della sola regola di nostra 
F«de,:o lia -del Simbolo di Atanasio 
«■'con on solo -segno di Croce ,~e cot- 
notw di Dio , fuiiaeagii ({neiiii erano , 
t- dilegimagli , niente meno di', qnel- 
le ebr in un attinto', l'dilegoo man- 
diui lo rote del fimio, o'i globi ,-cbe 
in alio girano; e dai poggi, e dalle 
Velli la densa nebbia-, al soppraggio- 
-goer cHe faccia gagliardo vento> trrac 
-ciacor delle nobi di vasta mole; -d(/> 
pptntur , & fHgisii a fati» if usi fitat 
deficit famtu d'tfitiaat Ì a y, 

E qui risvegliatevi alla memoria il 
bel colpo d’ Acqoa pendente , che tan- 
to fu per lei Teatro di gloria, quan- 
to olle Vedovella casta fu tra d) Ba- 
toiia , vistosi col) carponi , e a capo 
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T ’ ’ , ® ‘«VX» »w>l dtr casto ad ogni grado, • 

chino, alla di lei comparsa, qneir Io- per Dgoi* rlgnardo , e con ogni modo. 

VIIBIO _ rbs inHfkfVHt* :•! v«ar >H MO . ^ . _ e ^ 


Ma nb , yttHatamm'ntiitt gaadtrty 
fuod fpiritat M»bit fabfìeitPttar ; ga»‘ 
’^tft aaltm , guòd ntmiaa ì/tjira fetiptm 
'» Cmiit ( d ) , E coti ì ; che lo 
gloria di Agnesa , pib che del Tana- 
•co Leooe abbattuto, vrtn dal caicstft 
Agnello abbracciato; ctrf per abbrac- 
ciare da degna sposa lassb nel Cielo,- 
asili pib ti ricerca di grande, c d’ 
Eroico per Cattiti . Caitii) cosi in 
generale, c 'tnttocchh di cd.licasiont b 
lodevole, ma non 'basti; e ben ai A 
per voce del Redentore, che dieci so- 
no le Vergini , « tutte si d-con Ver- 
gini; e pure alle pr>r-e della Be>ti indi- 
no non tutte sono siete ammesse ; per- 
*bb la 'lor cestiti non fu di tutte quelle 
condizioni , ebe al divino sposalizio 
ricercansi , a ebe corrispondono alla’ 
somiglianza della cattiti, che vanta 1’ 
Agnello . Sapete perché sia felice, «' 
beato'chr lava la raa stola nel di Ini 
sangue ? Perché , come osserva S. Ago- 
stino, -1’ Agnello divino, e il sangue di 
lui non é solo immacolato, ma tutto 
immacolato, ma tempra immaeolaio, 
che vuol dir casto ad ogni grado , •’ 


vasaio , che indomitò al par di tra 
^ Toro, minaccioso io vista, c di rigi- 
de acute corni , mugghiava , e etra- 
baltiva, o infuriava qoa v li col cor- 
ab . E qml fa coli ip pubblico , veg- 
geofc il popolo , sai’ avveone nelle 
chiose mura dal medesimo di lei Cbio 
atro , dove I* avversario nostro , il De 
mooio, che per lembianaa di fame- 
lico Leone immane, misurava , a inol- 
trata notte , con passi lenti il Sacrato 
Ovile : >lntpe^«x tim p/taa Ln pttwvi- 
Ita tmtbdHt', ’Saadft cairn 'Vt/aaa fa- 
na ( d ), fa sla lei cacciato con quel- 
lo spirita , con cui la divina 'illibata 
DonnatflTrootb nell’ Apocalissi , I’ av- 
vinchifto crudo dragone , a segno , 


V wvd v^ll IMUVW« 

iffér//ht/ AgmMt Wnt im* 

ìftgtmiatuj , fwmjitt immrntuirntmt ( # ) » 
L’ amor dell’ Agnello verso la Sposa 
agli é tutto immacolato , ntut imma~ 
tulatui ; perché 1’ ama di cuor puro , 
e eoo Fede non 'fittizia ; t ptrebé 1* 
talmente, comete non avet- 
le ad amare , te non eba lei , e Toeso 
tatto,'! solo di lei; e -quest’ é, che* 
"S. Paolo diuc, ch’era morto Cristo 
per lai , non facendo mentioo degli 
•altri: DUiaii mr, tradidn ftmtt- 
ip/at" fr» mr ( f )'. Deiristesia ma- 
niera deve la Sposa non avere loto- 
gliaro il cuore d’altra éfìgie, che dL 
godìi di lui j V certo é, che aftri- 


. . ( « certo - , ..... 

... ...gv.. , - -B-» , menti fsccndo, il di lei amor noo ta- 

ckc può lasciarsi la diviiion tra loro, rebbi casto , a quel caratto , cb’euer-- 
di gloria, per aver conculcato l’una lo deve; e il dichiara Agostino tante 
femmina il Leone, e l’altra femmina volta citaior Aaimm Dtum aatat • 
il Dragone: caacaUabit Lttittm ^ Cr Dtum diiigit ; fi atìa'd dUtatrit , aoa 
■Dractatm ( e vr/r tafiat amtr (g). Alla giovane di 

Sa- 

t a ) P/. ( b ) ^atid. p. V. ( c ) P/, po. (d) Laca to. ao. 

( t ) D.Aag. ttat.g.pag. tdg, (f)Gaiat,z, (§) D, Aag. t»m.g. pag. jpp. 


2 i 5 Orazìpfie in onort 

Samiria, c)it ih!m* Picqui dal pu- iadulganze, e lepardoaanct,--* il«ma> . 

ro fonte che saliva tu eterna vita , veriar di geoM , e de* PomIì , con U* | 

attribuì il Grisoitomo lode grande , libatezza sempre con fama di no» ' 
parchi rr/;fa/> kydrUm ^ •btit (ti) \ velia bianca colomba fuori dell’ Arca t 

parchi lasciò ella il pozzo, ^ le logo- e per l’ aperto Mondo spaziaou a vo> 

ri funi alla carrucola appesa , e l’idra, lo. Ad esser sempre immacolata, nel 
o di legno, 0 di rame foMe, e qoatj- senso, in coi fu l’Agnello, ftmpnrim- 
to che aveva ; ctnfldn* mtJittm : eum mMcuUtiu , bisogna che portiamo la 
v«r«M ftnttm invtnijftt , ttmtmp/it *1- castità, di lì ancora di que' termini , 
ttrmn (b). Ma che diremo noi di che non sono in noatra gHirisdiziona ; 
Agnesina catta , che lasciò tutto per e che diciamo , che te non arrivò a 
Iddio, e mollo piò; a che non amò, oaiarvar la legga nell’ £terniiì , come 
non aico le Cisterna de' virj , a cui per entusiasmo votò il Profeta: tufi*- 
non mai ella ti à approssimata; non diam legim imam ftmptr in féttmlmm , 
dico le indilfereDti cosa , ma la me- tì* in fncmium fteculi ( e ) ; almeno , 
desime proprie Virtù ; mentre (coma che anche dopo morta professò d’ esser, 
avete inteso ) a lasciò digiuni, per casta, c che siccome l’Agnello con- 
obbeJienra , e acceuò per obbedienta servò candide le sue lane, e quando 
la dignità, e mostrò in torte le aiio- ari stante, e quando era ucciso; così 
ni sue, che non più pensava alle vir- la purezza t^èl di lei Spirito, e in 
tù istetse . di quel che all’amore dtl vita risplenda, e in virtù degli ante» 

Dio, e del Signore delie Virtù: nel cedenti mtpici, dopo morte si ammiri 
qual solo amore , secondo i Mistici , ancora ; /emptr immaeutata . 
la vera, e perfetta castiti di tpitito ben l’ammiriamo in que’ grau i 

si ravvisa, loia, iota JmmacuUta ; portenti ,>e di balsami , e di manna : esr ' 
Che però potea prendere da S. Remar- anmatibmi myrtlut, Ùf tbmriis (/) di ) 

do le proteste, e i reciprochi sensi cui scitorano i di lei sacri avanzi, e 
dalla Sacra Sposa e i comnietiti fatti le ossa beate; e in quel pudico sguar» 
da lui: Dihaus mimi mihi , & o/fn> da, thè- dal Sepolcro, g'iò a Carlo 
c 7 /i ,- ( 7 /f miii , O* non alttri i tgo ti- Quarto, Monarca Augusto, in atto di 
lì, O non aiuti ( e ). ' pregargli felicità , c in quell’ altro 

Per conto poi, ho fcniio , siell’ asse- sguardo piacevole iotellettuale , eoa 
re sempre caste, ftmptr immacuìata , cui ocll’ora delle divoie sue Etequiali , 
non > da prendersi questo tempra ftrn- onoranze placò il Soldato, che chiuso 
ptr nel comun sento, nel quile già nell’ elmo, c sull’elsa della spada po- 
per tutti parlò la legge, che dove in- sta la mano, del nemico suo cercava, 
timati que’ precetti , che sì appellano vendetta; e nello sporgere ( aliata, 
ntgativi , vuol ella per essi , obbligati che fu altra volta la lapide sepolcra- 
siamo , mfymo ad ditm lepmittura in ma- le ) le fredde piante a pietosi baci di 
trem omnimm {d) , e Sempre , e per ogni Catterina , Catterina da Siena , dissi , 
sempre, /emprr, Cf ad -fimptr , .Vtt onor di quel secolo, a ornamento di. 
qualsivoglia circostanza di luogo, a tutta l’età. Si, Cotpms mottumm efl , 
tempo, ella non poteva alcerto oou Spiriiut voto vivit (g). Sì, togliete» 
esser tale; ni però serve, che per noi a morte tutta le parti di sue ragioui, i 

si adducano a di lei gloria, e le sor- e cogliete, e rattorcere mazteiti, t, 
lite tal’ or dal Chiostro , giusta la non huri , c gialli , e ciUstti , e persi , a 
vietata libertà di que’ buoni tempi ; e vermigli ,-e epicciolati ; e date al di 
la gite a Roma, a ad altrove, per le lai sepolcro gìgli a nun pieoa. 

Ma 

( a ) Joan. 4. ( b ) D. Jean. Chy/ojt. hom, jj. in Joan. 

( C ) D. Brtnard. Str, 68. in Cani, 

( d ) Eeel, 40. ( e ) Bfai. 44. »• 

( f ) Cani, j, ( g ) Rom, 8. 
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Mi cbc b< cbe fart ofTcru , che 
scolorili, e che vs male, ae il Divi- 
no Spofb.lt 1(1 «nheada. li preparata 
eterna corona ! Vini Sponfé Chrifli , 
mccipe torontm , tfuant tìbi Oemmn 
frtpMtmvit in écirrnum . Venga dia 
novella Ester , cima di corona , e 
corteggiata, e in atto di avere, chi 
ie sorregga delle Vesti ondeggianti , e 
Itenupate, e aurate, e vergate a liste 
V u'timo lembo C Ahtrn f jmuhtrum 
fftjuebatiir Dtmioam' , ^deflutmin im, 
iumum indumema lufltnltns Che 

per rtienre tneóo h la umiliazione di 
Caterina , che t pf% le bacia , ed a lei 
sussiegee , tutto che compagna , a 
tuttoché dell’ istesso abito , e per 
celeste fatta rivelazione , uguale a lei 
in meriti , e in gloria . ' 

lo aoQ por giunto con debii lena 
al disiato fine del faticoso mìo dire , 
e in quest’ ultimo avrei bisogno di 
rinforzar la voce, c lo spirito - Voi 
gloriosa succeision di Domenico , voi 
accogliete nella lieta fcsiivìih le pri. 
me gioie , ed i primi applausi . Gii 
della Vergine rendete Sposa d' Assue- 
ro , si dice che fu bella, e che orfa- 
na , e niente dP pili : Eflber pulcòrn 
ninit , fncii , Eftbrr utrum- 

pnrentem nmiferat (b) . Ma di A- 
gneia da Montepulciano , Sposa al Re 
de’ Regi , si h detto, e che fu bella , 


^gnefel ziy 

Pulcbrnm, e di pìb che fu Erudita, e' 
che fu cassa , e per questo Sposa . 
Sponftm Dnmini Pnlfirnm , Èrudit^m^ 

C> Cnftam , a di più ti dice , che la 
di lei Madre vive, e che vivrà lino 
alla fine dirotti i tccoli, uffui in />. 
rU/um non di/ebitur (r), e che in 
essa Madre si ammirano, e animire> 
tanno le prerogative ietessissime della 
V Figliuola, sondo ella per oracolo del 
Pontefice Alessandro Quarto, c bella 
per le Viiiù , ed Erudita per la Dot- 
trina ,' e Casta per la Mondezza : Hic 
tfl Ordt Pinuu , /eiintin., & None 
U pr^clnruj ( '</). 

Diamo però tatti festanti , e uniti , 
c gloria, e onore, e benedizione all* 
Agntj ledente sopra del Trono, e ri- 
conoscendo fuor di vani , e falsa pi- 
romanzia, in queste faci, che brina- 
no , simili a quelle , che scintillarono , 
quando la Madre diedela al Mondo , 
le Tede Nuziali , e osrlle armonie, e 
ne' canti ; che qui risuonauo le voci 
di Epiialimio, e l’Auspice nel Ptsior 
dell’Ovil di Cristo, e nella Chiesa la 
nuova Pronuba , celebriamo le Feste 
dei lieti amori , e godiamo, ed esul- 
tiamo , e diamo gloria alla nuova 
Sposa Agnts vere Agnti , guta Spo»~ 
fa Agni , Gaudtamut , txulttmut , ’ 
O dtmus gUtiam ti , fuia nentrun* * 
Nuptim Agni . ^ 


( a ) Ellb. ij, • ( b ) Efih. a. ( c ) Fcf/..jp, - 

{ d ) Ah», /F’, i» pttlog, Ctnfi, Ord. Prad, 
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ORAZIONE- 

IN ONORE 
DI 

Sa FILIPPO NERI 

DEL 

GIUSEPPE GIACINTO TRlVlERl 
VERCELLESE," 

Dsti.' Orbine be’ PrbbicatorIi 


Hifiàtiftrt f»ptt i»m fpirhiu Domini , 
liai. <ap. 3. 



balla , 

propria 
le lesgi 


:£ allora b pib 
tjnamlo ^ più 
la lode; e >e Te legg 
di ben lodare traggono 
in pubblica roaestou 
comparsa il carattere 
più pellegrino e più 
Onde formoni la nuggjor 
ntirEroe, coi a 


diitìnto , 

■onpa ‘ di Santità 

lodare si imprende , ecco . o Signori , 
il più nuovo, il più splendido , il più 
glorioso carattere ^ che tollevitaml 
sovra me stesso , mi recai a discernere 
tra r altre numerose glorie , <d ira* 
tnortali pregi dell’ eccelso incompara* 
bile amabilissimo Filippo , cui oggi 
per tVatto finissimo di saggia avvedo- 
tissima ProvvideoEa d’ innanzi agli 
occhi vostri la santissima ricordanza qui 
ripetiamo : eccolo dissi , il riposo dello 
Spirito Samo nella grand’ Anima , nel- 
la quale nuovameme si compie il Va- 
ticinio Profetico : RtfjuitJctt fiprr tum 
Spirhut Damimi', Quel Divio Spitito, 
cnc sino dal principio de’ Secoli si vi- 
de portarsi sotto lieve spoglia d’aura 

( ■ ) 7u ic8. Brtv, 


trgnauilla n la purezza atU’ aeqw ) 
e nella pienezze de’ tempi scendere a 
riposare or su l’alto Taborre infra i 
vapori di lucida -nuvola , or nel -basso 
’ giordano infra i candori vaga Ce- 
lemba j a maggiore pienezza di nostra 
Redenzione consumata venne su le có> 
mide froati de’ Santi Appostoli sott» 
sembianze folgoregeianti di fuoco- In 
questa figura di namuie Divine , in 
■ quel giorno medesimo, io coi a gara 
di pretensione si celebra della ’Criscia- 
tia pietà questo di lui misterioso avve- 
nimento, ah! ben il vide Filippo vi- 
brarsi dall’ Empireo -un globo ( « ) di 
fuoco, ed agitato dalla veemenza , 
che suole dare a suoi colpi la gagliar- 
da impressione di forza Sovrana , scin- 
tillar fiamme^ folgorare splendori per 
I’ aria ; qoiiidi avvicinargysi colle tue 
furie, entrargli in bocca, e dietro la- 
-sciando segni Inminosi di suo ingresso 
psssarc a ferirlo nel petto , per ripo- 
• sere nel cuore, con empito s) smisu- 
rato, ebe gli spezzi», ^oebà fotti , 
d’intorno al cuore due coste,, le dis- 

ginn- 
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le iaiulx6, così rimaste dipoi lini ncll’abbioioDe, con illoetrirle I» 
sempre aperte inaino agli nltimi sfinì* mente , a ben conoscere r 1* inganni 
menti di vita: (syt'idit fpirìium à$- dalla cicca fremente cupidigia terrena, ^ 

Jctndnitm , <> vtHÌtmtm fuprr ft ^ e con darle valore a rimirare co» 

Siccome mina colma di polvere , cui pupille disprerxatrìci i doni della 
attizzano le interne accensioni oppor- fortuna, e reggere d’intorno la luce 
taife scintille , d' improvviso s' alluma degli onori , senza patire d’ abbaglia* 
arde, rimbomba, e sparge ne’ luoghi manti* Ora volgetevi ad ammirare » 
e vicini, c lontani gli eftVtti della li o Signori, lo spiriro del Signore, sce* 
bera tua forzai cosi ’l terribile Cele so uclla naeme di Filippo, come spi- 
ate ordigno- scorse con ìstrepito per titu di nmilti , a trionfare nelle piil 
tutto il corpo, mise in disordine tutta- soblimi esaltazioni , si della ree- sng- '' 

l’Anima del trafitto Filippo, e poi gestioni dell’'avara ,. si degli splendidi 
zìposb sopra di luì lo spirito del Si- assalti dell’ ambiziosa passione : in Jpi- 
gnorc, formandogli, e nell’Anima ^ rrV» bumiliutitì. ma con una incredi- ’ 

e nel Cerpo tre più distinte, e più bile stravageote noviti di spirito : in 
tpleudide impressioni di grezia nella mvìtnte Ipiritut.. 
più insolita Doviti di ipiriio onde Che Filippo condottO^ delle sue più 
ripeto con voci di esultizione, e di vive pattiooi all’ abbassamento della « 
giubilo:. Re^nieftrr fifptr tnm fpiritHt tua anima,- licenzi ad uà tobito la 
Domini f a proseguir cen le Scritture , frequente ingannevole torba delle spe- 
rtfuiefctt ntvìtatt fpifitut ^ R-posb lo canze,. che I’ une a gara delle altra 
spirito del Signore nella mente, nella proccntano d’ imprimergli nel cuore 
lingua, nel cuore di Filippo in tra l’ amore infelice del Mondo j- agli b 
nuove d fTerenze di quelita,, per tre »iriio d’umiltà, ma non i nuovo - , 
noove differenze d^ fine. Riposò nella Che (offa, i dirupi del Monte di Gaeta , 
mente di Filippo, come nuovo spirito libero, a scevro dalle soavi attrattive 
d’umiltà , trionfò delle più suolimi dell’oro, si lecbi a glorie la nudità 
esiltszioni : jpititn humititntit ( i ) - del Crocifisso onde poscia vcggssi , 

Riposò nella lingua di Filippo, come a devenìrc alla mancanza di alimento» 
nuovo spirito di doicezra ; e operò le per pascere gli abbandonati; egli à 
più ammirevoli con'-rersiòni ( e ); in spirito di umiltà,, ma non b nuovo - 
* fpirint Unihttit ^ Riposò nel cnore di Evvi nuovo spirito di umiltà, che Fi* 

Filippo, come nuovo spirito di anso- lippo ritorni mendico, ed ignuda, da 
ve ; e ne formò le più prodigiosa irat- dov’ b inviata, par divtnirc ricco . 
formazioni; ptr fpiritnm enriutisi re- Miracelo gir lungi da Fireoza lua Pa- 
fme/ttt fttptf tum fpiritnt Domini’, in tria ; a gli avari disegni,, ed i troppo 
novi tote fpiritur . Ecco, o Signori, ì untri aflietti del Padre volgerlo e loo* 
tre spiriti, che sono totu l’anima di una Regione, per arricchirlo ; quindi 
Filippo : ecco i tre ceretteri , che di* accolto infra gli abbracciamenti amo* 
siir.goono tutu la Santità di Filippo: tevoli del Zio, a lui destinarsi abbon- 
vcco i tra motivi , che impegnano devoli ampie dovizie, onde fiKcia ti* 
tutu l’ etienzìoiie elle glorie di Filip- torno più facoltoso, e più grande . 
po. lotonoioriomo. Ma ipeunze ingannate del Zio : sveo* 

Insegna { )’ r Angelico San Tom- tarato dtsiderio del Padre, andato in 
maio d’ Aquino, che lo Spirito Divi* nulla, anziché ridotto al sno compi- 
no che scesa in un’Anima eletta sUe mento; imperciocché Filippo invcetito 
compiacenze del Cielo, a recarle vi* c dominato da nuovo spirito d’omil- 
gore, onde spiccare i voli da quisteim> tà , Iqro coraggioso s’oppout , non cu- 
monde paludi , la conduca a icppel- canu dispreiza e inviti , c offerte , c 

co* 

( a ) M*ub, ^,4. ( b ) Otn. j. ( c ) Cer. d. 

( d ) Rom, j. ( e ) Opu/e, dt grnd. bnm, 
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comindi I disdegnoso abbandona d’ en- 
trambi le cote , sollecito prende car- 
tiera inverso Roma; corre alle Cata- 
combe adorale,- e qui placido ripesa 
nell' abb eaionc de’ sepolcri f c quindi 
per il necessario sostentamento se ne 
sta all’orlo di una sorgente. 

Or vietù, o Regina dei Lazio, vie- 
ni ad ammirare infra gii Spiriti delle 
ammutinate passioni un nuovo spirito 
d' umiltà iielr umiltà di Filippo ! Non 
vi dirb, miei Signori, l’uso abbietto 
di que’ Legati, onde la costanza amo- 
rosa de’ suoi divoli Penitenti fa gli ul- 
timi sforzi , por superare la cosianta 
del suo tibuto ; sicchà , qualora sieno 
ripostegli nel seno diverse polizze , o 
le rigetti , o le dibrani , o senza nep- 
pur degnarle d'una occhiata, valgasi 
a guisa di vili carte , a turar vasi . 
Dirò cosa comecché strana , segnafata, 
ammirevole, pur vera. A Nobile ce 
Itbre Romano, che richiesto l’avea 
Erede universale delle sue ubertose 
facoltà, „ Filippo “ dice con maestà 
di sembiante, c con voce d’.iropcro , 
„ Filippo non b bisognoso del tuo." 
Sénonchh divisata l’altrui riconoscen- 
za più forte de’ tuoi rifiuti, solleviti 
al Cielo gli occhi molli di pianto , 
chiamata còl cuore ratto in sospiri la 
grazia della povertà , tistretia aU’ im- 
portuno quella destra , che generosa 
1’ ofTendea , „ or fa , soggiugne , lo ebe 
„ vuoi ; che Filippo non ti vuol’ esser* 
,, Erede, e noi sarà malgrado delle 
„ tue hreme . Se la tua morte dee 
„ tornarmi in pregiudizio di mia po- 
„ vetià , io sotpeudo quel colpo, che 
„ in te toglierebbe la vita , iu me to- 
„ glierebbe la umiltà. Tu non peri- 
„ tal . “ Ckianiata da queste voci , 
ritorna addietro la vita , che diparti- 
va , atterrita a questo tuono scompa- 
risce precipitosa la morte, che s’ac- 
costava. Traggansi ora d’ innanzi agli 
sguardi i sagri Fasti , e mi si mostri 
pure la Sovrana Onnipotenza in brac- 
cro degli altri Eroi dei Vangelo con 
fondere gli ordini degli elementi , fra- 
storaare o leggi di natura , o unioni 
di cagtooi , o gl’ influssi de’ Pianeti , o 
fatsiità d’tTVznimenti i in breve uai- 


liarc per ogni taptrinre srecesso • 
vita, e morte, ch’io dirò lenno , • 
costante essersi da quegli data mano 
a’ prodigi, o per imparare solleva- 
mento , o per ispargere beneicenze . 
Ma che abbia vetun Santo impegnati 
li portenti a suo favore , per isfùggi- 
re le persecuzioni delle ricchezze , per 
ributtare benefizi, per implorare inU 
serie, per obbligare a’snoi nincbi sem« 
premai indivisibile la povertà , dirò , 
che io non so d'altri , che di Filip- 
po : dirò , che fu opera eccelsa dell» 
Spirito Santo, in cvsoloi operante con 
nuovo spirito di umiltà la ffiritu hu- 

militatù , ìa novitatt fpiritu* > 

Ho dissimulato sin’ ora di non avvi- 
sarmi de’ giusti lameaii di questa insi- 
gne Assemblea . cui veggio contorcersi 
per dispetto, ch’io vada con paeto si 
tarde, ove. la carriera evvi , si dilata- 
ta. lo, non che mi risenta, ho cari 
quegli stimoli, dacché sono spinte ad 
afl'reisarmi nel cosso. Or via spieghi 
adunque la più leggiadra luminosa va- 
ghezza del suo sembiante la gloria sa 
gli sguardi impazientì di Filippo . Ec- 
cola in qual giuliva compariscenza gli 
offre collo splendore delle Mitre i So- 
gli, ond’ egli presiede a Uloceti pitti 
rinomate; con quali voci di gioja lo 
invita assai volte ella Romana Por- 
pora ; riserbi ne’ cristalli il sangue , 
da lui ttravenato : loagge dagli estro- 
mi lidi gran Signori di venuno san- * 
gue , impazienti di vedere Filippo r 
appende lui vivente i ritratti del suo 
sembiante, accoppiati a que^degli al- 
tri Santi, e gli 'sparge di soavi odo- 
ri, egli abbellisce co’ preziosi voti, e 
lo chiede io toccorso con libertà di 
fida pietà in quest’ espresse parole : 

S antìf Pii/ippt ora prò noiit . Oh bel 
vederlo passare per le calcale strado 
ddia illustre Città , tempremai affol- 
lato da torme e di nobili , c d’ igno- 
bili , per toccargli le lacere vestimen- 
ta , per imprimergli caldi baci allo 
destra! Voi Federicq Borromeo, Ago- 
stino Cusano, ed Ottavio Pallavici- 
no, tuli’ e ire Porporati di sublime 
virtù , tmt’ e tre a lui d’ amore ac- 
coppiati , quali foste qniuct chiamati 
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li tal' Anima, non arrostite di eter- fere danre in pubblico , insino ntllé 
citare la votira abilità negli piìi sor* Anticamere più popolate de’ Princi* 
didi I e più viti impieghi ’ Oh bel ve- pi ! Quante a saltare sulle Fiere ! quan* 
dere gittargliti alle piante un San Car* la a compiere le corse per le Piazze I 
lo Borromeo , un San Felice per non quanto si vide gire a passo grave , e 
più, che essere consolati della sua pa. maestevole per Roma gloriandosi quan* 
terna benedizione: spiccarsi in capo do d’ un giuppone candido di rato , 
di ben quaranta Cardinali , e Prelati , quando d’ una pelle tara di Martora , 
ed Imbasciadori ilsempremai amnaire- • quando d’ un gran -mazzo di Gine* 
vote Saat’ Ignazio Lojola , ad adorar atre! Rompere in terribili barbarismi, 
nelo a foggia di Santo! Voi Sovrani leggendo in pubblico le più dozzina* 
Pontefici Gregorio Tredicesimo , Gre* 1> novelle, recitar antiche favolctte , 


gotio Quattordicesimo , e non inferio* 
re d’ogni altro Clemente Ottavo d’e- 
terna piissima rimembranza , con qua- 
le dolcezza d’ afie/ii scendeste dal So- 
glio a cogiiernelo tra i Paterni abbrac- 
ciamenti , e riscuotesre i suoi baci con 
isiraiia vaghezza, più soddisfatti d’un 
bacio , uscito dalle sue labbr», che 
noi foste di turi’ i baci, conchi in voi 
s’ornstò la grarrdezza del Trono di 
Piero dall’ossequio de* Popoli. Chi non 
vede r umiltà del nostro Eroe com- 
battuta , e condotta ne* più ardui im- 
nainemi perigli I Fare resistenza agli 
assalti più furti , e più terribili , che 
potesse dargli la ventura, e sacrificare 
tutte le passioni più dilicare , che sap- 
pia suscitare l’altezza e la grandez- 
za? Eh miei Signori: se udiste un 
nuovo spirito di superbia, degnatevi di 
divisare un nuovo spirito d’ umiliazio- 
ne. Io non pongo mente ad ascoltare 
Filippo, che và esclamando: „ non 
„ trovare nel Mondo oggetto , eoe 
„ piacciagli ; e questo solo piacergli , 
,, che non gli piaccia nulla del Mon- 
„ do . “ Stupisco ancor meno , in veg- 
gendolo torcere dal chiarore dell’ Ostro , 
che gli si esibisce frequenti volte , tor- 
bidi gli sguardi; e rivoltigli a’Cieli, 
gridare con santo furore : Paradiso Pa- 
radiso. Lo che ha il forte insuperabi- 
le incahtu di trarsi addietro e mera 
viglie , ed oisequ>, si è la novità dell’ 
umile spirito di lui nella novità delle 
strane invenzioni da Filippo usate , 
per merinrsì- nella Reggia infra tanto 
fatto d’ estimazione la fama di sem- 
plieello , di leggero , di mentecatto ! Ob 
quinte fiate però or or cagionevole 
culla bianche.za del crine si mise a 


recar con seco le sue pentole sotto il 
braccio, e queste alle mense de’ Prin- 
cipi farsi porre d’innanzi, e a queste 
avido nutricarsi ! Non cosi I’ Iride 
cosnparisce in Cielo , varia di nuovi 
colori dopo festive piogge, allorché 
ritornano i lumi del Sole : Non cosi 
la Colomba muta a’ riverberi del So- 
le le penne nella varietà de’ raggi , 
quando rivolge i suoi veloci voli, co- 
me Filippo h vario in Roma nelle in- 
gegnose comparse, rinvenute dalla sua 
umiltà , per disprezzare le glorie del- 
le sua virtù. Voi Felice del Venera- 
bile Ordine novello di FranceKO Lu- 
me si lucente, avrete patii» in veg- 
gcndo delusa , e superata la vostra , 

natia semplicezza dalla astuta umiltà 
di Filippo, qualor nelle frequentata 
contrade con avidità postosi d’ intorno 
alla Urna del vino infra le risa della 
plebe, fece comparsa di non rcnder- 
vela . se non che vuota allatto, all'at- 
to . Ecco , o Signori , in quali guise 
trionfò l’umiltà in Filippo delle pile 
sublimi esaltazioni ; deprimendo cosà 
con vanto ad ogni età icooosciuto f 
estrema dote, else I’ Uomo umilia , ebr • . 
ì f intelletto. 

Ma nh meno di sagacità , ni niea» 
d'industria, ni meno d’arte egli-ten- 
tb . per ascondere le glorie di sua San- 
tità : copi) la sua rara innocenza sot- 
to ingiuste accuse vergognose quan- 
do chiamandosi gran Peccatore , quan- 
do un indegno Sacerdote, qusnd’uno 
spirito d’ Inferno . Quindi un fosco- ’ » 

vapor di irisidzza-s' innalza nella sua* 
fantasia, a porgli in forse la sua sot-= 
te eterna, e di poco va , che non 
tratta di lanciarsi sella disperazione 

quell’ 
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n«ll’ Anina y chiamata la singolare 
el lu» StcoU, Secolo s) splendido d* 
Eroi. Sia gloria , ( voltoli ad implorare 
aiuto da’iaoi Figliuoli , loro dica , ) 
aia gloria di vostre preghiere U con* 
«eriionr di quest’empio. Nonpermec* 
lete, umiliato a’Giovaoeiti Noviazi 
della Minerva , non permettete Anime 
innocenti , a Dio care , che squarciasi 
da Filippo con. nuove piaghe il fianco 
aperto del Signor suo . £i muta i 
nomi a checchessia,, onde può trarne 
onorevolezta ; perlocbh gl’ ardori d*' 
amore, che lo consumano, sono de* 
Mqu) di complessione , eh’ h corrotta v 
e i continui rapimenti, che lo porta- 
no fnori e sovra di si , segni d’ uomo- 
stupido, che s’ addormenta ;• e le la- 
grime , io cui dileguano le sue pupil- 
le , sono- lagrime di meretrice , che 
finge.. Tore» alia perfine l’ elevazioni 
in leggerezze di stolto,, i prodigi, i 
vaticini in pazzie d’ un freuetico ; giu- 

t uendo in ^esta guisa a formate in 
'ilippo il Divino Spirito un di qne’ 
Santi di novella umiliazione', ideati 
lungo tempo dall’ Apostolo Paolo : 
stolti ( e ) per Cristo . 

Seoonebè lo spirito dell’omilti non 
snai va diagiuoro dallo spirito della 
piacevolezza a guisa di quelle cortine 
del Tempio , clie al correr dell’ una 
correa anche 1’ altra , e venivano di 
eonientiroento come nua sola ; perloc* 
chh Cristo medésinto , nel proporre s> 
stesso , come esemplo di perfezione a’ 
aooi Discepoli , ambe le rammenta , 
come primiere, e sempre unite :„Im* 
,, parate da me imperciocché sono 
,, mite, ed umile di cuore. “ Di qui 
avviene , o Signori , che ove Io spiri* 
SO' del Sisnore scese a riposare nella 
■sente di Filippo , come nuovo epirito 
4 ’ uroiltì , e trionfò delle piìi suolimi 
esaltazioni, in ffiritu bamiihttìs y tee- 
ae altresì a riposare nella lingua di 
Filippo, come nuovo- spirito di dol 
erzza , ed operò le più ammirevoli 
couversion! : in fpiritit Unitntit ; ma 
tempremai con una stravagant» sorpren- 
dente npviti di spìrito: in neviinit 


( a ) ». Cer. }• ( h ) Efb. 4. iz. 


in O^t 

fpiriiui , rrfiiiffeet tttnr [fmtmM 

Demini . 

La saggia adorata Provvidenza de- 
stinò e trascelse il nostro Santo a pro- 
seguire Successore di Piero lo stàbili- 
iBcnto della sua Chiesa sovra le uni- 
versali precipitose rovine dell’abbat* 
tota Gentilità, della manomessa Sina- 
goga, a della sconfitta Eresia alla con- 
sumazione (i) de’ Santi, all’opera 
del intniitero, all’ edificazione del cor- 
po di Cristo. Aspettatevi eduoqne ito- 
pazienti NaziouL tolte del rimotiislmo 
Oriente , diffusa nelle dense tenebra 
de’ vostri errori ,. codesta novella lue* 
del Vangelo. Apprestategli , Spiriti 
Celesti , i diademi di onore , e di gloria , 
che già già veggo Filippo in ricerca, 
de’ Tiranni , porgere il collo alle bar- 
bare scimitarre . Ma io vagheggio rin- 
novata la contesa degli Angeli della 
Giudea, e della Persia , de’ quali l’ur.a 
vuole ricondurre libero delle catena 
d’infamia il Popolo Ebreo alle delizia 
della Patria ; c l’ a'tro adepti i pib 
poisentl aforzi, per rattenetio nell' e- 
atraoie Terre per gl’ avvantaggi della 
Peraia : la vagheggio nell’aringa, che 
fanno gli Angeli Proteggiioii di Ro- 
ma, e delle sconoacìutt Nazioni, che 
giacciono nelle ombre della mone 
de’ quali 1*^ uno disegna, la diperteoza 
di Filippo dalle Letine mura, per por- 
'’iarc aPa accecata Genti il lame,, che 
già nacque , e rispleode in Roma , e 
l’altro l’arresta a continuare, ed ac- 
crcteere ivi gli splendori della Fede . 
Iddio fa fine a queste Angeliche pre- 
teusionl con un comanda, che lo di-- 
chiara Appostolo eoa novità d’ elezio- 
ne nella Reina del Mondo , nelle Me-- 
tropoli della Croce, ove troverà il 
tuo zelo idolatrie d’abbattere. Idoli 
da stritolare; Va (r) va Della gran 
Città . S’ aspetti adunque Roma bn Ap- 
postolo, Iiomitatore de’ rigidi RJprenao- 
ri , e severi Vendicatori delle Divine 
Adorazioni, chea’accinge all’ alta im- 
presa della Cristiane riforma : vedrai- 
lo agitato dallo ipirito d’ Elia, a pian- 
tarli io faccia dc^Priocipi, e minac- 
ci ar- 

( c ) Tem. 4. 
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litri! ; JoariaMo ialU ipirit» di P>o- a Ronu n la ItnfQa di Filili > 
1», a nutra in cocca folgori atiltio 


Tatritt : aniirito dall’aaioriti di Pio* 
trot a ferir le Aninn ^iii reatìa a’ Sa* 
ya nan ti cogli aDanni ; a ulira io 
nlpiw, e commiKbiani ntlla Aueai* 
blta , eoo rapido volto , riito il crino, 
aealxo il pii , navolo nella frenta , 
tnooo -nella voce, eoa tolta il rigore 
dal ¥angalo . M* Kiganno , concepeodo 
• U aalo di ctiolai tali' idea de’ Zelatori 
aMÌcbi . JFilìppo, eba la il geaio di 
Roma , e dell’ £ti moderna , con ano 
zelo rutto al piacelo della moda, con 
an’aria di aambiaon, ebe apira gra- 
zia , c dolcezza , con maniere la piti 

<1;' gaatili , co’ tratti i p il obbliganti , 
ebo mai farooo in<c|n<ii dall’ arte, it 
fa all’ incontro . Egli aon i quel Tor- 
Tenie, deacritto da Iiaia, ch’era vio- 
lento , a coi dava pib forti impulsi 

10 Spirilo del Signore; chetpasscvoi 
ta veggonli le correnti , arterraii col 

’ furore dell' onde e argini , e sponde 
portar con teco da’ campi , c i grossi 
talchi , e le biade feconde , il Pastore 
co’ Cani; a la Greggia con le Capan- 
ne: ma bensV lo figaro in quelle stil- 
le , dcKritce da Davidda , stille d’ ac- 
qua che leggermente cadente sotto 

11 pii! cocente arder attivo, ptoatra, 
e avvivi i fiori pibdineccati , è P ar* 
bc pib languenti . ., Gustate , dice l’ i- 
„ stesso Regale Profeta , a vadara , 
„ quantosoave sia (a) il Signora, ed 
„ zsiliate ne’ Salmi il Nome di ini; 
„ percblT ( ^ ) > soave , soave ( c ) a 
,, lotti i " perlocchì lo priega di ope- 
rare con teco (d) nella soaviii. Fi- 
lippo F ornato da Dio (r) dello Spì- 

‘.rito Santo amante, e’ soave; onde ti 
chiama (/) „ l' Uomo esperto , cb’eru- 
,, dìsce moli», soave alla tua Anima, 
„ e le sne parale sono somiglia voli ad 
„ un dolce suono di canori Aagallet- 
H ti ; ed ei dimostra ( g ) il giogo di 
„ Cristo pieno di scaviti . 

Ma non posso spiegarvi , come ven- 
ga il Signore col suo spirito , ‘portato 


prima non actaadtia , io qual gnt* 
sa venga portato ad Elia ntl Mooie 
Orebbe. Codetto Profeta, minacciata 
fbrae per accuso di scio dalla inuma- 
na auj^ba Gezabelle, eba dal sa ugna 
sacrata de’ Profeti di Dio s’ inebriava ; 
quando ebbi longameate errato par 
qoa’ Diserti d’ Arabia , ove pailfgrina* 
tono la Celti Ebrea, giunto inOrtb* 
ba , desidera di ragioDara con Dìo * 
■Seco 1 ’ Angelo nella Spaiouca, ove sta 
rioebinso , font ancora * pavtntando 
l’ insidia di quella Furia , eba gli sem- 
bra sempremai di avere a lato : Esci 

„ foora , gli dice , fermati , sta Ih) a 
„ vtdert, ebe or ora passa il Signore : 
ed ecco senteai un vento gran^, a 
fona , che apicca i lassi , ^ apre il 
Monte per la veemenza dall’Impeto. 
£’ qui il Signora T Nò . Non vìaue 
nello apiriio*dl Signora . Allento Elia. 
Soccede orribili iramnoto , eba scaoia 
e commóva ogni cosa. E’ qui il Si- 
gnora ? Nò. Non viana nella ccmmo- 
zioua il Signora . Splenda quindi vina 
gran vampa di fuoco , ebe arde d’ in- 
torno , a consama . E’ qai il Signore f 
Nò . Non viene lul fuoco il -Signore • 
Attento Elia . Sibilla alla perfine un 
venticello piacevole , un’ aara toive . 
(^ni , qui giugni il Signori , o Elia t 
ti parlerà , ti conforterà , e partirai 
lieto e contento : ibi DomiiHu^ ibi 
Domimit . Ecco 1 ’ Austro Santo , che 
spira : ecco la dolcezza , con cn! Filip- 
po porta Dio nel cuore di Roma . Id- 
dio non t portato da Filvppo a Roma 
nel vento fnrioto , nello scnotimenio , 
nel fuoco, ma ncli’aora leggera della 
piacevolezza : fibilus mmim ttnnit . Fi- 
lippo avente più forza negli spiriti, 
che non ba il Sole ne' corpi , non so- 
iamente lasciasi vedere, ma conduce luce 
sovrana alle menti più bnjc , e ma- 
o^giando con gagliarda leggiadria gli 
afiiéiti de’ cuori , fi miscbiarc nelle 
amarezze il diletto sgrida i colpevo- 
li , a gli alletta in quella guisa , cbt 

noi 
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■oì pr«iend«mo »’f«iKÌoII«tti infermi «onsumire «II* Alttre H Mctiizio , eiC 
gTtìtli del vaso aiperii di toire Ileo- è emmirebile nella brevità ,• Impone 
te', ed eglino deluii pertanto -betono ' le penitenze , e tono lieti t va invisita 
•i socchi amari, e ricevono la trita dal delle sette Chiese, e con precipitoso 
loro utile inganno. Sono facetie le passo : qui giunca co’ FoociulUtii : li 
Me parole ,• sono scherzi , che proferì- imprime baci agl’ impuri , a’ sacrileghi , 
.sce; ed egli i a foggia di un rivo, «’ bestemmiatori: in Cella tiene libri 
•<he mandi on mormorio soave infra di poesia, e di facezie : iibitut fibtlmt 
i fiori e l’erbe, senza svolgere le are- «or* ttnmt'. Nonpertanto tregge Ro- 
de , a diletto de’ Pastorelli : ed a fog- ma agli esercizi di* pietà colla spedi- 
■ a.a di un zehro . che movente con tczzg de’ suoi preghi co’ giuochi con- 


■ veghexza le foglie de’ mirti «d allori, 
giammai non solleva ptoctile; ma ca- 
giona ristoro al debole affaticato Viag- 
.giatore: eppure compunge Eretici, 
Turchi, Giudei, che I* ascoltano i t 
codesti modi danno motivo di piange- 
re co’ fomenti del riso : ibi Dominus , 
Farebbero gli sviati do’ iogioria trop- 
po alta, tt loro si rendette a m.ja 
€{uella virtù, coi dì Filippo un sem- 
biante sì venusto : Egli li brama giu- 
livi , li riprenda melanconici: Egli à 
^Veccbiarello si grazioso, c bizzarro, 
che vien chiamato delizia Ciittiana ; 
e sa talora va io dispetto disdegnoso 
r Uomo il più soave , e più mansueto 
del Mondo , da quelle dolci collere fot-- 
Diasi alle couipiaceoze degli Angioli 
quella leggiadria, che sogliono pre- 
aantere ai nostri sguardi la nuvole rug- 
giadose, quando il Sole v’imprimevi 
colori dell’ Iride. Egli tocca con mano 
maestrevole le cetre armoniose , 
che adolsne il più delle volte i sensi 
per fomento dell’ smore profano, e le 
ssntifics , affiochì da loro derivino le 
dolcezze dnli spiriti nella riforma dc| 
costumi: ^ corre tutte le contrade di 
Koma infra le carnevalesche stoltez- 
ze d’ uomini tpensìerati^ c guida a’ 
divertimenti la più savia pietà • JLo 
premino pure per via le Turbe , io 
attornino tu le plazte, non gli serbi- 
no importune il tempo di pascersi , di 
prendere il riposo , che nulla impor- 
ta , solchi tniti etudjtca, e tutti con- 
verta. Patirà, e lo protesti eoo giu 
bile, che gli ai tagliano insiao sul 
dorso le legna , parchi gli promettano 
io merccdt il non peccate. Miratelo 

• 

( a ) Nim. it. 


segna ne’ Catechismi la sodezza delle 
viciù: co’ baci, ebe seno pura armi 
tenete , c pieghevoli , feiÌKe i petti 
più indorati : e.i libriccini prrofani con- 
ducono all’ uso de’ più sagri , rhe -ivi 
commitchie. E voi delizie s) care.. 
Ville sì grate , Casini sì ameni, luoghi 
fatti al diletto, il più delle volte fo- 
mento deir ozio , e della libertà , Fi- 
lippo v’ha pure tornati in diporti del- 
la innocenza , in Assemblea di spirito^ 
conciossiachà io voi insiegue le Anime 
fuggiasche e resistenti al lame delle 
virtù , che in Roma spande , ed ac- 
cresce, insinochì le giugne, le con- 
verte, e le conduce infra le delizie 
secolaresche , infra le morbidezze ai- 
gnorili alle cime più elevate di San- 
rtà. Così talora Padron sollecito ae* 
gue augello disciplinato, resosi in li- 
bertà, e con finto sibilo ’i naturali 
acceoti di quello imitando, alza, ab- 
bassa, assottiglia, ingrossa., scioglie , 
intreccia , addolcisce , inasprisce la 
vece; e con que’ vezzi , cu* quali il 
mantenne in prigione, alla prigione il 
richiama, tinocbì, ' sebbene vezzosa- 
mente ritroso, alla fine se’i vede vo- 
lando cadere in mano . 

Senonchi, miài Signori, credendosi 
Filippo di non aver valore bastevole 
a reggere da sì solo Roma , siccome 
Mort la condotta del Popolo* diletto , 
.,, Signore, mi sembri, che dica , noo 
, posso solo («) sostenere tutto questo 
„ Popolo, perebì m’ì grave. Elrg- 
„ gl , mi Sembra di udire Iddio che. 
„ risponda, eleggi Ministii venerati 
„ per certezza di consiglio, accredi- 
„ tati per magistero di Sapienza. Eleg- 

. » 
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fi lmane; «4 !• itesso toelicado tneotoia, fatt« in brani le aeiiimtnu 
pine d«lo spirito della tua aolcea- con quella smania , con etri il globo 
,, Il , ne firò loro dono ; aflìnchi gli ha lacerate le viscere ; ,, Non poi- 
ciascuno d’ essi ti porga ajiito nel mi- „ so piii , esclama , non posto più tan- 
„ nistero soave del Sacrosanto Vanga- ,, to , mio Dio; ed ecco, cb' io ne 
,, lo. Tratto a meditare l’idea, e „ ne muoio. ” Amor Divino, vedeste 
» l’ adempimento, risolvi , ed ittitoisci adesso cosa vuol dire, 1’ esservi tante 
,, una novella Congrtgiiione d’ Do- volte protestato di voler innalzare sa 
mini, destinati a rendere amabile al il coore di lai un Altare, econtumar- 
f, Secolo la Santità . Tuoi primi Fi- vi un sacrifizio di fiamme . 

„ glioolt saranno i Tainggi, i Baro- Io conosco da’ vostri volti sospesi 

„ nj , gli Ancini -, i Consoltni , i Sa< gli animi vostri dubbiosi , a darne il 
f, violi, tutti saggi Maestri di spirito, contento a codetta cbiata infallibilt 
y. Non, siano tigidi gli Statoti, licol- verità. ,, In cbi , mi pare d’udirvi, \ 
y, ma d’ amore la legge , non aspro „ fegge (a) gli aflTetti , a 1’ operazio- 
„ nella comparsa 1’ abito , civili li trat- „ ni il sublime perfetto amore, avvi 
y, ti , gentilissimi li portamenti , ap- „ il cuore sgombro «f ogni timore , 
prestar.do e’ Mondani un modo, oo- „ Il intorno all’ eterno salvamento. ** 
f, de possano senz’ anche escire dal te Filippo era cosi dominato da una estre- 
r, colo, divenir Santi; ed io datò lo- ma gravissima temenza d’intorno la 
„ to il ino spirito di soavità , e fsrb ventata gloria , che di poco non era 
,, vedere al Mondo , che qoesti senza entrato in pensiero di lanciarsi nei gor- 
f, il dovere de’ voti con Libera fedeltà ghi del Tevere; adunque non tra per- 
„ serberanno, lo che non promisero: fuso e ripieno di un compialo amore, 

y, senza la rigidezza de’ Chiostri leve- Anzi teme, perché ama. Ascoltare- 
„ li manterranno il ritiro, giagne- mi. Eccovi ratte le applicazioni dell* 
f, ranno alla soblirae perfezione. Da- intelletto di Filippo in quelle sì conti- 
„ rò loro il tuo dolce spirito, e fi- noe contemplazioni, da cui é solleva- 
„ ranno continui ne’ loro Oratori gli to dalla Terra a* Cicli; divisare la 
f, ascrcizi dì spirito, a con l’amenità srandeize del Divino suo Sene, udiri 
„ de’ ragionamenti , e colla curiosità Te Divine voci ( i )■, deliziirsi della 
„ de’ dialoghi faranno sì, che non sa- dolcezza della Divina conversazione. . 
„ prassi divisare , se sia maggiore il Eccovi tutte le cure del cuore ; egli 
macere , o la pietà . ama il tuo Dio , come gli Angeli 1 ’ ama- 

che manca adeuo allo spirito del no ne’ Cicli con questa dilierenza, che 
Signore operante in Filippo, senoncbi quegli l’amano con un amor di neces- 
di riposare ed operare ael cuore di sità , t di premio, ei l’ama con u* 
lui, coma nuovo spirito d’ amore, for- amore di merito, c di elc'ione : Que- 
mindone le più prodigiose trasforma- gli hanno un amoie , che non può 
zioni , onde si compia intitramente il crescerà , ci ha un amore , che aggiu- 
Vaticinio Profetico: Ktifnit/cet Juptr gne novelli vigori alle sue vamp*. 
tuoi fpiritut Domini X per /piriium ts- Ma oimé ^ che miro! Vepgo Filippo 
titttij , in novittte fpiriius : Ritorna- infra gli ardori più perfetti , infra i di- 
te , o Sigiwr! , ritornate pure a figu- vini raggi, all’improvviso atiortiiaco 
larvi quel globo acceso e divampan- da dei se tenebre . (I Cielo ( r ) divic- 
te , da cui ne presi argomento dì far- zie per cssolui di bronzo, disseccatala 
ne a voi di Ini parole. Colpito Filip. sorgente de’ beati diletti, spento il 
no dall’ infocato stromento , eccolo ab- lume degli astri . Lo spirito senza un- 
hindonato sol suolo ; e loiteucr non zionc, il cuore senza fiamme, sino- 
potendo piaga acerba cotanto e tor- ché Filippo scioglie la arsiccia sue lab- 
bra 

( a ) Jqmh. 4. ( b ) Ctnt. (ttnuJ, 14. 

( c ) Otu>. ctp. \i, V. tj. 
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%r> UimdIì : „ Filip- nticra -xarnc . 'M< non gli vtIgOMÌa 

p« , mio Dioi Filippo non Ho SMI- «Mtc caottlt della provida ina ttmiU 
,, ao in questi tempi «li tiolorc , dì dU ttì, aiccbì pilrfiate al giorno chiaro, 
t, tolaiione^ -Questa espressione rapi- fra denso popola, • non venga all’im* 

■n Ke il cuore a quel. Dio di pace , e provviso dall’ amore sorpreso con aitia- 
„ di.ceniolazione, che non abbandona aimi ratti, per cui -rimanga 'mirabil- 
„ («) lungo tempo .ne’ dubbi il Giu- = mente nell’ aria 'in quell’ istesso 'tuevi- 
.i,, sto. “'Dio gli -scopre il -volto in mento, in^cui ne stava su’l pavimen- 
aria serena, e colma delle sovrane de- te , senza moversi 7 >onio , o risentirsi- 
Urie; e l’.anima-di Ini, quasi libera -Di qui argomento la -morte di Fi- 
-dalla ignobile gravczz| del corpo, lo lippe, eh'i l’estremo eccelso -efretto 
rapisce in alto; „ affinché tutta {i) del Divino amore. L’amore h forte a 
ne tragga l'illustrazione del divino nisa della morte.' >La morte divìdo 
sembìaoM. “ In codesto stato il £> 1’ anima -del moriente dal corpo, -e da 
guro sotto )c sembianze di quel misti- ogni cosa pih -amata di -codesto Scco- 
co Cocchio, -che comparve ad £zc- lo; 1* amor sagro divide l’anima delP 
chicllo; coDciossiachè Io spirito gene- aminte dal corpo , e dagli oggetti del 
roso ,- che agitava -la macchina , innal- Mondo, c -non v’h altra differenza, 
zava le ruote , cornee hè , pesanti , qua- eccettochh la morte ttpara il 'tutto 
li divina i’. aria ,- seguivano gli empiti con effetto; I*- amore -opera con I' af- 
dello spìrito. Avvenne lo stesso a Fi- fetto . L’amore sagro talora h si vits 
fìppo -in queste (elevazioni di -men- lento, che>con effètto accagionala di- 
te; poichì l’anima di ini innalzata a visione del corpo e dello -spirito, fa- 
Òio , trae il peso del corpo ad ogni cendo morirà gli vnsnti d’un’avven- 
pensiero del. Cielo, al maneggiare de’ turosa mone, eh’ è migliore di 'cenio 
Calici, . al toccamento de’ sacri arredi , vite. Infra i sagri amanti si rinvengo- 
ad ogni sguardo di Tempio , e d’ Im- no parecchi , che si consagrano $1 for- 
laagini $1, che richiamato nonaiscuo- temente nell’ esercirio del divino anio- 
ta , nè urtato ritentisi . re , che codesto sovrsno fuoco loro di- 

Adetio io pure intendo, perché il vora e consuma la vita. >L’ afflizioue 
•brevi fossero in Filippo le visite de’ dello -spirito talvolta si lungamente 
. Sacri Templi; perché si -veloce ne’ vieta gP infermi dalle operazioni , che 
suoi Stcrifi/j; il ratio t’ involasse dal. sonengono la vira, che alla fin fine 
le sue preghiere. :Ecco il glorioso co', -fievoli e rifiniti ti muoiono : e il vol- 
sninto dell’ umiltà , e dell’amore. -Egli go pensa , che coloro -sieno morti di 
■ ben tà , che se dimora pili lungo nel- dispiacere ; ma eglino -muoiono per 
le orazioni , I’ amore gP innalza in aria -mancamemo di forze, e di tvenimeu- 
il corpo con scorno insoffribile di sua to . Pure si debbe accagionare il fata- 
umiltà : ,e petb combattuto -da’ dubbi , le avvenimento al dispiacere, nato da 
-e da’ timori , piega cautamcme -il gi- questo difetto . ’ln questa guisa quale- 
nocchio , (fissa lo api ri io -nel suo Dio : ti -I’ ardore del santo amore -é violen- 
,,'.£dahi'l eKlama atr.baicéoto , -costui io, dà si foni assalti al corpo, lo fe- * 
„ questo corpo -é di complessione si ritee, gli cagiona tanti languori, lo 
„ frale , che pili non mantiene le con porta io estati , a Tatti sì frequenti , 

„ dizioni di corpo .- Abt .' già corrp che 1' anima , appieno occupata in 
,, dietro allo spirito, già t’ innaira , c Dio, non puh recare la bastevole tu 
„ già mi fa arrossire d’ innanzi al co- sistenza al conservamento della nato- 
„ spezio de’ Circostanti; “ Prevalgala ra ; onde le forze vitali cominciano ■ 
umiltà ali’ amore . e sottragga lo spi- mancare a poco u poco , ti abbrevia 
rito alle contemplazioni , per non lof- la vita, e -gregne la morte . Senzaciò 
friit le vicende continue di questa la morte de’ Sagri Amanti avviene , 

quaa- 


< a ) r/t/. 54. aj. 


^ b ) /’/«/. 44. 4. 
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«riandò noni loUmcnte ferisce 1’ atii« estasi : insinochì io spirito dei SijOo 
ma, cosicché la mette in . lasguote. t- le, tornatogli l’agilo spiritoso cori» o- 
'ma-quando la trapassa , gittar.do il suo sul IciiOfe coosumatolo «■ poco *' 
colpo in mezzo al cuore, e si forte,- poco colle violenze del ’ secreto- amore 
che separa lo spirito dal corpo. L’ani- suo, rapi Filippo-alle delizie di Ro> 
ma, tratta con le potenti soaviiì dal‘ ma, alia sancincazione del Mondo , 
tuo Diletto, per corrispondere dal sua alla- consecrazione- de’suoi Figliuoli^ 
canto a suol dolci attrattivi, ti siati- per recatselo.il tu nel Cielo,, a ripo- 
eia di forzai n non potendo trarre il tare per tempre neF- seno del suo Si> 
suo corpo con seco , pii: tosto, che gnore;- Spiritus' Domini ( « ) rapuit 
fermarsi con essolui infra le sciagure di- .. Ascoltate , • amabilissimo 

questa vita,. io abbandona, t si divi- Santo, mentre .alla parte piii- lucida.- 
volando soU a guisa di bella Co- del Firmamento vi spinse lo spirito 
lomba entro il deiizioìo seno del tuo - di quel Sìgaorc- , che in voi riposa ; 
Celeste Sposo . -Filippo non poti evita- deb ,. ascoltate di ciascheduno di noi 
ic di non morire per amore, per ca- l’ardente opportuna preghiera," tolta - 
gione. della moltitudine, e grandezza - di bocca' al fortunato- Eliseo , da lui 
de’ languori , estasi , etvenimenti , che proferita nel rapimento-dei suo Mae- 
di continuo -gli • apportava lo-- Spirito- stro Elia : (i) fiat in me fpirttut tunt 
Divino ,. quale facendolo- alla veduta duplex-: replicate. Anima-grande, in 
di tutto l’Universo, come un prodi- noi il vostro ' spirito . ■ Duplex, quel 
gio d’ aftistti Celesti, volle, ch’egli nuovo spirito di umiltà, che vi riposò- 
morisse non solamente per amore, ma- nella mente,- c trionfò delle più sublimi 
che morisse ancora di amore. esaltazioni : -if«/>/rsr quel nuovo spirito 

* h^iraicio, o'Sìgnori',' 'negli estremi- di dolcezza-j che vi riposò - nella ; lin- 
sboimenti del viver suo , - in veggen- gua , ed operò le più ammirevoli con- 
dosi scendere sugli occhi il Paradiso' versioni; duplex quel nuovo ■ spirito- 
nelle sue chiare visioni, andare con d’amore, che vi riposò ' nel cuore, t 
tutto il corpo a volo per l’aria in- ne formò la - più - prodigiose trasfor- 
contro alla Reina degli Angeli, equi- mazioni : Fiat in nobit /piritui- tuurt 
vi 6so ptnderc.dal piacere di sì bella' dupltx-, fiat fiat , Dicca.- 

( a ).Aa. 8,- ( b ) 4. Kr.ff..z.. 
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L’ A P P O S T O L A T O 
DI MARIA 
PANEGIRICO 

AD ONORE D £• B E A T l 

SETTE FONDATORI 

DELL’ORDINE DE’ SERVI DI M. V. 

DEL PADRE MAESTRO 

PELLEGRINO MARIA GALEOTTI 

PitoviNciALE dell’Ordine Medesimo. 


Eg» tltgi vw , <!>• ptfui ut tttit, O fruSum ufftfatitf (Sr 
ftuRut viPtr mtuiMt, Jean, ij- 


lE deir Appostolato <}{ 
Cristo t rari lominosis- 
limi pregi ridir doves- 
si r corona di gloria 
tessendo al merito di 
qo egli Eroi , nel cuor 
dei quali come in ista- 
kile suolo della nascente sua Chiesa le 
fondamenta gittb, gioconda pure, ed 
aggradevole cosa a me sarebbe porvi 
Ratto tratto in ben distinta , e maeste. 



r ombra ii corpo, le gesta degl! Ap- 
postoli mirabilmente rappreserrano , 
che per degnsiiiente favellare degli 
uni , non posso non ragionatvi do- 
gli altri. Impercioccbi, se gli Appo- 
stoli furono quelle dodici pietre fon- 
damentali della nuova Cittì di Dio 
( « ) furono i nostri Beati quelle tet- 
te colonne, sopra le quali la Madre 


voi comparso, dovei’ idea marsviglio- 
sa deli’ Incarnata Sapienza nella clezion 
de’ Soggetti , dove lo zelo magnanimo 
dei medesimi nella propagazion della 
Fede, e dove la costanza mirabile de’ 
loro cuori nelle consumazion del Mar- 
tirio . Quindi dovendo io favellarvi 
in commendazione di que’ Sette incli- 
ti Personaggi , dai quali i’ umilt mia 
Religiout ne trasse il glorioso tuo prtn- 
cipiimento , si la loto gesta come 


della Sapienza erger volle il proprio 
edifizio . Elesse i primi il Figlìuoì di 
Dio alia tua nobil sequela; elesse i 


secondi la Madre al suo pregevoi ser- 
vaggio ; quelli per promulgatoti della 
crudelissima morte del Ctocefitso Si- 
gnore; questi per propagatori delle 
atrocissime pene dell’ Addolorata Ma- 
ria : Ego tltgi' VOI , C)’ pofui VOI ut 
totii , O" fruBum offeroiit , 
vtfttr mtnrot . Da una sì bella scam- 
bievole proporzione , che , come voi 
ben vedete, ti scorga tra i Campioni 

clet- 


I 


( I ) Apof, ai- 
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tUiti J»IIi Vergine, ed i Campioni 
•letti dal Redentore , io mi arviso 
non potersi celebrare maggior enco- 
mio a’ Sette notiti illustri Eroi , che 
col dimostrarvi per carattere singola- 
sissimo di loro pregevole Santiiì : L’ 
Apposiolato di Maria a imitaaione de'l’ 
Apposiolato del Redentore, mirabile 
nella elttione , nella propagazione , 
nella consnmatione . Forse a tal’ uno 
di »oi_ sembrar potrà assunto questo di 
troppo alto , ed eccessivo ingrandimen- 
to , quasi che io qojl’ ardito milanta- 
tore erger qui voglia a fronte degli 
Appostoli un egnal tront^ di gloria a’ 
miei Sette Protoparenti; ma discred> 
lo pur ogni Uno, ch’io mi protesto , 
voler bensì tra gli Appostoli di Crr- 
sto , e gli Appostoli di Maria fermar 
paralello di geometrica proporzione , 
non però mai di rigorosa aritmetica 
uguaglianza^ : per la qual cosa siccome 
tra Cristo, e la Vergine fa di mestic- 
ti quella di/ferenza ossereare , che pas- 
** tra il Sole, e la Luna, che vai a 
dire tra il maggior Luminare , ed H 
minore, così tra primi Segnaci di Cri- 
sto , e i primi Servi della Vergine 
quella diversità intender si debbe,'che 
passa tra astri c astri del Firmamemo , 
I quali sebbene somlglievoli infra di 
roto rassembrino , pur sempre gli uni 
•'tedono gli altri nella grandezza , e 
nello splendore; totiavolta porgerò a 
VOI argomento di stabilire ima quin- 
M grendc, altrettanto meritevole idea 
dell’ Appoitolato di Maria, che s> 
vivamente adombrar giunte le prero- 
gative pib. chiare deli’ Appostolato del 
Redentore, 

J. Fu sempre mirabile nell’ opere sue 
portentosissime la Divina Sapienza , 
tutte le create cose al loro fine effi- 
**c*tnenre, e soavemente disponendo ; 
mirabile però sopra ogni credere elle 
Umane menti comparve, allora quan- 
do por in opra voleodo l’ alto pensie- 
ro di fondare sulle mine della Sinago- 
B* ribelle la novella sua Chiesa ; e 
talmente renderla nella stabilità della 
base munita, e forte, ticchi temer 
non dovesse 1’ impeto furibondo, ed 
implacabile, che contro d’ està eccita- 


i29 

to avrebbono i Principi della terra, c 
le potestà degli abissi , non to te a 
guisa d’ Aquiloni ad iscuotetia , o <U 
furie per atterrarla ; ad impresa sì 
grande, e malagevole uomini non elcv 
se o accreditati per dottrina, o auto- 
revoli pel comando, ma sulle spiagge 
marittime della Galilea invitò a seguir- 
lo poveri scalzi, spregevoli Pescatori, 
e con questi si avvisò di bastevolmen- 
te far fronte ad ogni forzasi terrena, 
che infernale . Modo fu questo d’opra- 
re singolarissimo di Dio , e degno deli' 
alta sua Divina condotta, mentre in 
tal guisa agli occhi del mondo vinci- 
trice comparendo la Fede senza 1’ ap- 
poggio o di umano sapere , o di ter< 
rena possanza, più agevolmente a con- 
fessarla ogni Un t’ iaìiacesK , tanto più 
chiaramente una tal’ opra riconoscen- 
do per elTctio maraviglioso delia su- 
prema destra onnipossente , quanto 
«men atti , e proporzionevoli quelli 
sembravano, che seivivanic di stio- 
mento. £d or sì che intendo, o gran 
Vergine , dove il genio vostro subli- 
me ferir aodasK , allorché nel secolo 
terzodecimo sceglier volendo dalla le- 
grimevole infezione di quell' età sì cor- 
rotta certo numero di ìédcli , che pro- 
sciolti dal Mondo alla vostra Servitù 
con ispecialità d’ afieito si consacrav 
sero, • colle piaghe del Figlio impres- 
si oe’ loro cuori i dulori del vostro 
portando , un genere di viti impren- 
dessero tutta austerisà , • rigore, quel- 
li a licenziarsi dal Mondo per voi ser- 
vire eleggeste, ai quali mercà I’ au- 
ra favorevole di lor terrene fortune più 
difficile Hmbrar doveva l’ abbaodona- 
mento , quelli a calcare nuovo disa- 
stroso sentiero di Vaogelici petfezio- 
nc_ invitaste , che nutriti negli agi , 
nei ccmodi , nelle delizie apparivano 
più disadatti ; fu questa rare vostra in- 
venzione, con cui prtieodesce rendere 
agli nomini più agevole insiememen- 
te, c luminosa la Santità, e dimo- 
strare quanto piacevole sta il servir 
vostro, e con Voi quanto giocondo l* 
accoppiarsi alia Croce, meutre quel-, 
li s’ involavano ad abbracciarla , che 
il Mondo creduti avrebbe non dovet- 

U 


^ 3 Q Taneffirico, de' Setti Sette Fohihtt»i 

rigoardact, che con contraggenio, terno, conceputo fnoco loro dhvIITiv» 
di coore, c con occhio» d’. abiMtrir Mi voito onde guati non andò cho- 
Diento.. , comunicandoti a vicenda, gli ardori 

Parlo , Uditori , di quel felice foriu,. ogn* uno ben. ai avvedeste ona esteru 
natissimo giorno, in cui Chiesa Santa quella fiamma, che i petti loro )bbon> " 
della gloriosa Ascunaion di Maria ali’ devolmerite incendiava., che però dan* 
Empireo. celebrando la rimeifibranza , do a quella libero ad eularsi lo sfogo,, 
la più conta Nobiltà Fiorentinai nell’' in loro tostamente, optò Pioiprovvisoa 
Oratorio lor celebre de’ Laudesi a so- mirabile cangiamento., 
lennizzate co’ devoti cantici di lode il Ed era ben di dovere, che a favo^- 
ttioofo della gran Vergine crasi adu- re cotanto singoiar di Maria in deg- 
nata, quando piacque. a'Ia M.idre del- gerir, singolare la iorprontezza dimo- 
le misericordie di scendere in quel ss- strastero in corrisponderle. lO stupiva 
grò. recinto, vcome già la Nube sul come gli Appostoli ad un semplice in- 
Tabernacolo , e tiempietlo co’spien- vito del Nazareno-Maestro venite pofl 
! doti della sua gloria. Sopra sette di mr (^), abbandonate, tantosto e rati , 
que,’ divoti; Patria) lasciò scorrere I’ a- e naviglio-, e genitore, e roogiunti , 

' snoroio suo sguardo, etra i baleni del-, frettolosi it dasscro» a seguitarlo; ma 
la sua tace sette raggi loro, mandò a non fia stupore , Girolamo m’ avveri) , 
lampeggiare tulle pupille. In un lìdi* mentr» dal- volto» dell’ umanato Signo- ^ 
Icitcvole abisso di splendori spiccossi te la. Divinità qual Sol tra le. nubi i 
allora con tuono non di spavento come raggi suoi tramandando di leggeri gl’ 
nel Siuai, ma qual’ aura tenue, voca> invaghì, ed a> ih dolcemente gli at- 
soave di conforto dal labbro della Ver- trasi# ; cene fm/ger iffe, & nut/eftat 
gine, che più che I’ orecchio, cadauno Jiviniuiit. oecuhtt, qux etitm in ha. 
andò a ferire nel cuore. In brevi ac> mnnafecie telucebet nd-le viden^ 

centi loro svelò il segreto della, sua tet iraitre ptterat afpeBu (e) . Ah che 
nenie, volere nel giorno del tuo ttion- luce a) bella di Maestà, e di gratta, 
fo avere il. dominio dei loro affetti , cbe'siilla fronte scintillava là del'Fi- 
a te in tal giorno morendo , si era col' gito Divino, qua della Midre celesta 
corpo staccata, dal mondo, dover essi non poteva non- trasformare que’cno- 
dal mondo staccarsi, col cuore; bra- ti, cbt s) acutamente facesti a pena- 
marli a parte della tue glorie, ma pri- trare. £: vaglia il vero , mirtieglt, se^ 

' ma compagni ntlle- sue pene , ti riiol- vi aggrada, i novelli Candidali uniti 
vesserò pure di buona voglia di rinun- iaisieme di volontà , e. di amore , con- 
aiate: colla ricchezze quei vani titoli, snicarc , risolvere, eseguire. Io non vo 
de’ quali onorava!! la lor- terrena Re-, dirvi che pari alla prontezza' degli Ap> 
pubblica, abbracciando colla povertà postoli in seguir Cristo fosse la loro 
un titolo più ragguardevole, che per aollecicudinc in-donarsi a Maria , men* 
Servi: suoi contradiitintì gli avrebbe ; tre te quelli ttmina» retiSii tetibat /r- 
prometter loro ben Ella aisai miglior cali fant eam ( d), maggiori essendo 
pace- all’ombra dalla Croce, di quella, que’ lacci, che col Mondaastretti que- 
goduta, avevano tra’ splendori del fa- sti tenevano, ed avvinti , maggior tern- 
ato e i tumulti dei Magistrati , dichia- po tra lot chiedeva un si magnanimo 
tarsi per fine lor Signora , lor Madre .. proscioglimento j so però che se gli 
Ed oh!' qui s) che gli avreste veduti Appostoli-- lasciirono' molto- , pcrchh 
ettatici per Io- stupore quali tanti Già- lasciarono tutto, e lo lasciarono tosto ; 
cobb» internamente ogn’ uno d’ essi e molto, c tutto- lasciarono i nostri 
esclamare;, yere Dtmina efl im loco iflo. Beati , e lo lasciarono presto . Se non 
O- ego aefeiebam (« ); indi I’ Darai- che quasi mi pento d’ avervi detto che 
tra iocOBtrandasi collo sguardo si l’io- presto lasciacoao.il Monde,, ma noi 

la- 
ta) Gen. aff. id. (b) Mat. 4. sa. (c) Hitr. /. i. co'mm. in Mot. e, p. (d) 4- *0. 
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iMcìmaoMMo ; impcrciocchi , qnn- 
'nnque v«ro che ventiquattro gi*r- 
■i Korrestcro dal d) della Iure vocaiio- 
■e fio’ a quello del totale luro glorio- 
aiiiiuio aiaccametMo . quanti appunto 
ai amioVeruno dall’ Atsuotione dì Maria 
alno al di lei santissimo Nascimento i 
con cut aoch* essi a vita ob quanto 
migliore felicemente rinacquero qua- 
le fa in tal tempo il loro viver nei 
Mondo? quali con quello gl’impegni? 
quali la oceupazibni ì Vcl dirò io ; 
Spogliarli di Toghe, linuiuiar cari- 
che , cedere --digniri , vendere Peiri- 
monj, e’Con vicendevole gara profon- 
dere in lenq a* Poveri la ricca rangan- 
'te di loro eredi laria lor ante . Attoni- 
ta in tanto a il repentina geneaositii- 
ma inmarìone siwiva la C ttì , atto- 
Bili iiupivano i Cittadini: I seggi me- 
desimi della -F orentina Repubblica , 
netti per dir: , che sorpresi fossero dal- 
lo.siupore, mentre con tanta alacriiì 
da questi roiravansi abbandonati , con 
quanta altri cercato avrebbono *d’ oc- 
cupi rii , ( la mura loro parerne in veg- 
grndosic di oro . e di ostro spogliate, 
'di cui per l’ addietro adorna fascosa- 
ineiite n’ andivaao , come aoch’ esse 
aiupir non dovettero? Anzi come fre- 
mer non dovette a tanta nmilii l’ am- 
bizione , a tanta liberalilì la cupidi- 
gia, a tanto dispregio delle terrene 
cose la licenza, ed il fasto 1 Ma dica 
pur ciò cbavuolt il ciaco Mondo , che 
iMlla valendo a i ritenere i nostri Eroi 
dalla conceputa gloriosa impresa, nh 
anppliche d’ amici. ‘nh lagrima di con- 
giunti , nell’-étì piu fiorita-, a nel pili 
verde delle speranze, teelto il piè, 
recise’ le chioma, spregevoli le vesti- 
menta si 'ritirano unitamente dal Moti- 
sio per servire unitamente a Maria , c 
*da essa con più larga, e abbondevole 
piena partecipar quella gioia , il di cui 
primo saggio si i loro cuorf inondati 
avea di contentezza . 

/ £ ^rse che a voto andarono la lo- 
to speranze? Nò, miei Signori, Non' 
contento il Redentore d’ aver eletti gli 
-Appostoli , per msggiormente confer* 
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marli nella credenzJ ch’egli ^cra qual? 
Uomo Dio , cbescalti asievagli a ttgni- 
tarlo , tra di loro dal consorzio 'degli 
uomini , e dal tumulto della Cittì ri- 
chiamando a salirà con esso Ini il Ta- 
borre gl’ invita, par ivi loto maoifa- 
stara la luce della Diviniti, i tesoti 
della sua gloria, a il testimonio fedele 
del Divio Padre . Gii ritirati ti arano 
i Setta penitenti in umile povarittìma 
abitaiiona , e con incredibile fervor di 
spìrito abbracciato avevano la poverti , 
e il rigore, fatti i loro cuori nell’eser- 
cìzio continuo delle celesti contempla- 
zioni ostia dì lande alla lor suprema 
Signora ; perchè però 1’ odore di loro 
virtù , fuori uscendo a manifestarli*, 
ammiratori travane i Cittadini , lungi 
da ogni tumulto del popolo Fiorentino , 
li chiama la Vergiua. A salire il mon- 
te gl’ invita-, direi par ivi , quei fedeli 
Abrami, ultimare il Sagri Saio del loro 
spirito , con intimare a ciascheduno : 
vada im tnrsm vifiann ^ al^ut ibi af~ 
•ftres imm miii ia io/aciuflum fmpir 
unum montium, quim monltrnvert ti‘ 
a (a) ; A salire il monte gl’ invita , di- 
rei per ivi quei primieri Legislatori ri- 
cevere non in 'tnbulit Upldtis , ftd im 
inbulis cerdii altamente scolpiti i pre- 
cetti della celeste Sovrana : A salire il 
monte gl’ invita, dirò più proptiamen- 
tt , per ivi godere , qusi novelli Appo- 
stoli da Lei 'alerti , più chiari segni del- 
la sna gloria, e più vivi argomenti 
della lor vocazione , Per la qual cosa > 
fatta la gran Vergine lor Conduttrice , 
e Maestra ; dunit il/tr in mintem txetl^ 
fum ftotfum (b) . Tu fosti, 0 Senario, 
l'avventurato fortunatissimo Monta, 
teatro insiememente , e spettator del- 
la calette comparsa i t vicini gioghi , 
che ti circondano, e a te come lor ca- 
po forman corona , esultarono pure , 
e ti commossero , nel grato mortaotio 
degli Alberi il lor contento esprimendo ; 
quanto più tu , che cinto d' ogni intorno 
da vaga ruplendeotistima luce , di seg- 
gio alla gran Donna servisti , e di Al- 
tare . Ma dove lascio il Taborre , eoa 
cui va sì coogiliDto di iplendoti il Se- 



23* Tanegiric^ W/ Stati "fatte Féndaiari 
narrar Ecco so qatilo co’nioi Appo- loro abboadcvolmaoK coannteato net 
Itoli Gesb : ecco incesto co’ noi A p- dipartirli. ^ 

pdicoli Maria. Sul Taborre il Signore Che «e h cosi i calino por dal Moiw 
di passibile ai trasfigura in glorioso t te t utte Eroi , e di un tale Spirito 
ani Senario la Vergine di gloriosa si ripieni | ad avvampanti ai Usciiw ve- 
trasforma in appassionala: candide ve- dere per Firenie, ebe io aon dubito 
alimenta ricoprono il Divino Maestro ; quelle maraviglie sieno per ainororii 
nere gramaglie ammantano la edesre che all’ oscir degli Appostoli dal Ce- 
Regina i lì il FigliDoI di Dio corieg- nacolo , dopo la venuta sopra di loro 
’giau) dalla Lc<^e, e dai Profeti : qua dei divin Paracleto per tutta Gerusa- 
^ la Madre del Sant’ amore circondata lemme addivennero. Sen vel diss’ io . 
'dalla Croce, e da’ ttromcnti di doolo. -Uditori, impercioclht te gli Appostoli 
Finalmente a ire Discepoli ai rivela a favellare in ogni linguaggio pre «e 
dalla nube voce del Div in Padre, che Spitìtmt Stióiai daiat eio^ai iitii (ej 
dice; Hic rft Wilmt mtat di/ttìas , ih repentinamente l’ uditone, io confer- 
,i}:to miti btnr cvm/'/aciir («) A’ nostri snatione altresì de’ nostri Resti in Ap- 
Sette finalmente si fa udire Marie, e postoli di Maria a bambini ancor te- * 
sì lor favella: Io io son qoclla , che neri, c lattanti, tra i quali di soli 
n Servirmi vi elessi, c in questo luogo cinque Mesi oumeravasi pargoletto U 
vi collotai, voi ora per Servi miei Bcoiui , le lingue loro avvezze e’ soli 
vi dichìaru, e per Figli diletti del mio vagiti, a parlare -nella propria calìa 
doloie: in voi sempre si compiacque favella- pw «r Maria daini iUù ^ 
il mio cuore , in me jsrenda a com perfettainante prosciolsero , con c^a- 
macerti a.icO H vostro ; e lidovecon ri , e flerjuenti voci esclamaado: Ec- 
^esù sol Taborre apparando Moiii ed co i Servi di Maria, ecco i Servi di 
Elia dietiant rKciffam , cìo% : come Maria. Stupivano, le -ab, i Giudei , a 
spiega la Glossa, lagionavano della sopraffatti da maraviglia, c non tono 
passione, ebe Cristo in breve doveva questi , dicevano , eh’ ora parlano, Ca- 
sul Golgota sostenere ; Maria altresì a’ lilei ? come dunque noi tutti a parlare 
suor Discepoli dictbat txciffmm , loro nel comnn noetro linguaggio gli udii- 
rammentando quelle pene crude'! , che sno? Stupivano i Fiorentini , ad atto- 
eijciì avea tnl Calvario acerbamente citi ancb’essi ripigliavano, e non ti>- 
sofkrte, sì proseguendo ; Questo mai;io no questi ch’ori faveilaao balbcitaoU 
lugubre, che mi ricopre, simbolo di fanciulli? c come dunque le labbra 
mia vedovanza, a voi porgo per prò- ancor laitami aprono ad articolate d 
pria divisa, acciucchì nell’ esierior del- chiari accenti ? £ chi sono questi, ra- 
ta veste quell’ interno dolor esprimia- plicavano i primi , che sì grandi tu- 
te , cfie nella penosissima mone del olimi cose rivelano ? £ chi tono que- 
mio Gesb l’ tniiua mi trafisse . A tal stì , ripetevano i secondi , che l’ eri 
voce, a tal vista, oh! come intene- più innocente, fatta prodigiosamente 
riti quegli estatici Contemplativi , da loquace con sì degni encomi celebra, 
dolce affanno occupati , a da allegrazza ed- esalta . Chi soao questi , soggiugne- 
a somiglianza di Pietro iu quelle pa- vano altri, chi tono questi ? e non to- 
role prorompendo.' ionum ifl, Htthit no quelli ) che nati ai mondo, da* 

( li ) : bramno evrebbono un ta- noi ossequio esigevano , ed ubbidienza , 
le spettacolo a* loto sguardi più lunga- ed or gli vediamo a noi preseotatti 
mente durevole ; ma siccome gli Ap- per estere sovvenuti in atteggiamcuio 
postoli sol Taborra alzando gli occhi di supplicbevci.-? E non sono guelli , 
non altro viddero che Gesù fra di lo- 'che la Cittì abbandonando , la ricchez- 
ro rimasto: così la mente sollevando za, ed il fasto, la loliiudine hanno 
i nostri Beati sol Senaréo non altro abbracciata, lapoveriì, l’abbiezione? 
comptetero che lo Spirito di Maria a Sono pur quelli, che la gran Madre 

di 

( a ) hUuh, 17. ( b ) iiid. ( c ) A&. a. 4. 
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tl Dio per Serri tooì lià ei clctse , ed nome delle firen Vergine, le compet- 
er come celi , noo la fame nb mento- tione a’ iuoi Dolori ieserendeti in ogni 


geere con trombe ingennevole, me 1* 
innocenze vclece con Fingoa di lette 
esperte li menifeste. Ben dunque egli- 
no cento, e mille volte beati, ci qua- 
li la bella torte i tocca di venir no- 
inineci , ed eiter Servi di quella gran 
Vergine, cui il tervitc kpiu pregwo 
le d’ogni regnare « 

U. Ma ornai t tempo cbc i novelli 
Appostoli di Maria imprendano a dif- 
fondere in altri tinello spirito , di cui 
tono stati ricolmi , ad altri comune fa- 
cendo la gratia di lor vocazione, e 
propagando ne* loro spirituali Figliuoli 
quella eervitti , a cui li destinò l’ Im- 
pcradricc del Cielo. Ecco quanti gii 
Bon sol da Firenze , uui ancora dalle 
vicine Cittì sen volano al Senario per 
attere ammeui al loro numero , e con 
tisi contegrarti in ossequio della cele- 
ste Regina . Ma oimì , che veggio! per 
quanto a gara facciasi ad assalirli e la 
divozione dei popoli , c il consiglio de^ 
gli autorevoli , siabili e fermi i nostri 
Eroi nel batto sentimento di loro me- 
desimi, sono risoluti di non dividere 
ad altri quel ricco tesoro , cbc a loro 
soli fu concetto di rinvenire , quasi ti- 
nioroti eòe loro accada , come a que* 
fiumi , che per diramarsi in più rivi 
inori uscendo a fecondar con lor acque 
d* erbette , e fiori le valli , bene spesso 
anancbevoli ne divengono , e impove- 
riti . L’ umiltì ebe ne’ lor cuori profon 
de -gittò tue rabici , loro noo permette- 
te di nutrite pensier ti alto di farti an- 
tori d’ no nuovo Ordine , e Padri di 
nnmerosa figli uolanza . Ma deb , perebb 
non potea io con cuor presago trovarmi 
DO poco al loro lato , quando l’ umiltà ti 
sforzava di ritirarli da impresa al Mon- 
eto tutto tl vantaggiosa, che io credo 
catto , che dileguato ogni timort , gli 
avrai incaloriti all’ impegno. Ecome, 
lor avrai detto : ancora state sotpeti ì 
Oh te lapeitc quanto di bene siitc per 
arrecare io no tratto alla Cattolica 
ChicM col propagarvi ! Mirate pure il 
Mondo tMto quinc’ egli è vasto , e poi 
sappiate , che dappertutto per opera vo- 
fU«i e de' voitcl Figlinoli portcraisi il 
Tomo K, 


cuore. Qaaotì , le spalle al Mondo 
volgendo , ammantati di vostre divise 
saniificbcranno dove Chiostri, e deve 
diserti, e a Verginelle innocenti quan- 
ti asili aptiranii di sicurezza . Che se 
tanto poco aocor vi sembraste , non 
mancheranno già altri , chi al vizio 
opponendosi, e chi all’Eresia, quello 
perseguiteranno da Pergami coila vo- 
ce, c questa dalle Cattedre colla pen- 
na, c anziché cederle punto timorosi 
libero il campo , ove più forte trion- 
fa , l’ impugneranno , sino a testificarne 
co’ sudori , colle agorìt, col sangne 
la lor costanza z a voi ancor tsitaie in 
tiiolvarvt alla grand’opera, per cui 
lant’ anime d’ ogni età , d’ ogni ordine , 
d’ogni sesso giugneranno a popolare le 
Selle / c perché tante resistenze, tan- 
te ripulse / 

Non ci diam pena però, miciSigno- 
tl, noo ci diam pena: anco gli Ap- 
postoli ristretti nei ioli confini della 
Giudea stabilito aveano di non fat co- 
rnane alle airaniere Nazioni la voca- 
zion della Fede , quasi cosa loro con- 
vtntvol sembrando di arrolarc alla 
Croce popolo incirconeiso , c involto 
nell’ oscure tenebre della lòlle gentili- 
tà ; ma ben pretto dal Cielo il Signore 
illuminò le lor menti , da quelle to- 
gliendo ogni dubbiezza, mentre solle- 
vato in ispirilo Pietro , vide scender 
dal Cielo ampio candidissimo lino , in 
■ coi come già neli’arca mirabilmente 
confederati mirando ogni sorte d' ani- 
mali il volatili che terresiii , venne 
con tal mistero a chiaramente cono- 
scere doversi ammettere a‘li Chiesa di 
Crètto in unione di carità , e di feda 
ogni Nazione più barbata , e infede- 
le, acciocché dall’uno all’altro Polo 
vedesse abbracciati i suoi dogmi il Van- 
gelo , e avesse seguaci la Croce, Lo- 
di sicno pertanto alla gran Vergine , 
cbc con tomiglievole misterioso argo- 
mento dal cuore degli mtiìli suoi Ap- 
postoli ogni temenza togliendo , in 
generosa fortezza d’ animo costante- 
mente gli eresse. Nel più crudo rigi- 
dissimo Verno, in coi di gelo ricoper- 
G g to 
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To il laold , t <K neri onnici ogni di loro poetile Doovamente ripittriìt^-, 
pinta, spogliata di fiondi a di fo> /« •mMtn itrr/nm ea<«i> ftaut ntmtn , 
glie micavati d’ ogni intorno t fece Ma* C* in fn*i oréit $mnverémtormtm 
ria di repente germoglio vaga prodi* Benché a dir vero, ed in quai tempi 
gioiiisiuia Vite , che in settrpropagint credete voi imprendeticro cglinoepera 
èliramindoii , e queste ia più tralci, *1 grande e malagevole t In tempi fot^ 
non meno ornata di verdi pampani , se ne’ quali il Mondo qulinare in eal> 
che rieca di dolci ove eomparve . Am* ma godendo sereno Cielo, ttanqailK 
Tniratorc al nnovo prodigio d. venne lo flaiA, placidi venti ad 'Ogni più lun* 
sguardo degli umili Peniienii, ma ad- ga , e faticosa navigazione promecteese 
eiotrrinata ne rimase la mente, ben sicuro porto P in tempi forse, ae’qoa- 
ela ciò intendendo dover essi col nobìl li la Cattolica Chiesa non fosse impu- 
germoglio di numerosi Figliuoli stender |^*ta dall’ armi , o perseguitata dalP 
loro radici per r Uaivtrso, a temiglian- Eresie, a nc’ quell le umane cose ia 
IO di quella Vite, di cai faveila ’H tranquilla pace composte, le crisiiant 
Profeta: Entnéti pn/mitrt fugs admn- virtù fiorissero , e la pieiì si seguisse'? 
fT, ©• ad flamn propnginrr rfns. Ah, che non «ccorre lusingarci ; tempi 
( « ) Ed eccoli da un si bell* oracolo anzi furono quelli sì infetti , sì lorbi- 
iocoraggiti , abbandonata la solitudine , di , sì maligni , eba più contrari non 
la-usentet-e il piè rivolgere all’ Appo* ebbe al suo mantenimenro la Religio- 
siolico ministero di fervorose Missioni ne, più favorevoli a* suoi progressi la 
per acquistare nuove anime a Dio, al- scelleraggine . Oppressa pel tirannico 
la Vergine, cali’ Istituito. Ma chi po- giogo deircmpioFedcrigolaCrittiani- 
seguir le rraccie de’ zelanti Campìo- tà , livide la Chiesa daqaelloappun- 
ni,se a somiglianza dei Discepoli diCrI- to impognata, da cut sperar potevais» 
ato , divisa infra di loro alle Vangeli* più forte difesa. Quindi copiosi «tre!- 
che predicazioni la terra , gili li miro ti d’ Altmimti , c di Saracini compar- 
<ol bacio di pace l’uno dall’altro di* vero ad inondare l’Italia di laogac O 
partirsi , e a lontane opposto Regioni strage , e crescendo di giorno in gior- 
inoltrarii ? Bel vedere , Signori mici , no 1’ «uipio fororc , quanti Religiofi 
zelo mirabile degli Appostoli dì Maria avreste vedati crodelmente ' trucidati, 
-fatti emulatori degli Appostoli del Re* quanti Prelati sommersi, qaeati Por- 
■dentorc. Spiccaronti i primi da Gern* potati prigioni ! Che più t le fteno Pois- 
salemtni per arrecare Gesù Crocifisto ; tehee avreste veduto perseguitato , ri- 
pieno a Roma, Andrea alla Grecia, mingo, mutare più d uni 6ata c cicl» 
Jacopo alle Spagne, Tommiso aH’ In- « suolo. E qui lascierò di dirvi le n- 
die, c ciascun altro a ciascun’ altra volutioni d’ intere Città , sottratte dall’ 
barbara e rimata Nazione . Spiccatonsi ubbidienza del Vaticano, le quali «b- 
da Firenze i secondi per annunziate bastanza predisse il Cielo con comparse 
Maria Addolorata, Alessio alla Tokì* funeste or d’eserciti geetreggiatm, oc 
na. Manetto all’ Umbria ed all’ Emi* di stelle sanguinolenti, I’ aria con gran- 
'lia. Sostegno alla F’rincia , alla Ger* dini impetoosissnne di pietre, -c la larva 
■mania' Uguccione , ciascuno in somma con replicaci ontbilissimi tcuotimcsKÌ : 
a ciascheduna Provincia; e perchè alla nè meno vi rasmneotcrò i danni' soc- 
gran messe , che promcttevaitsi , scarsi ceduti in appresto e cagione dell' Impe- 
pui anco erano gli Operai , ascritti beo to Occidentale lungamente vacante, 
tosto afl’ Appostolato nnovi Discepoli Pinnosto -dovrò accennarvi conte allo- 
gP inviarono qual! alla Palestina , quali ra più che in altro tempo reta aada- 
alla Tartaria, q^nali al nnovo Mondo , c« , « baldanzosa a imperversar l’Ere- 
giacchè un aol Mondo troppo angusto sia , sfreziatamenta insolentendo qual 
aembrava all’ampiezza de’ loro cnori , torrente impetuoso, che più non baar- 
«alla vastità de’ loro desideri, onde beo gioe , che io trittenga, da mille last 

sboceè 


(»)?*/• t S- 


Digitized by Google 


' JtirOtdìnt di' Servi dì M. zy; 

aBocc& id. inondare colia gran piena aioiìssicne costununze . Per aaa parte 
L’Europa tutu. I Valdesi, gliAlbige- vedreste co’ verdi olivi alla mano ri- 
ti , i riagellanti , ed altre sopc’ ogni chiamata nelle Ciiti a ripatriate la 
credere innumerabili Furie di Abisso, pace, per l’aJtrr colle ceraste velcno- 
patvero comparse al Mondo pe^ otfu- tissime al fronte costretta da quelle a 
scare di tetra iiifernal caligine la luce ir esule la discordia. Qua alia Carità 
del Vangriu , -cd il candur della Ghie- accendere in seno celesti fiamme' di 
sa. Que'ti., sì questi furono i lagrime- scambievole dilezione, e là in cuor 
-stoli te.npi , ne’ quali i nostri' zelantis- dello Scisma estinguere le.infernali , e 
aimi Eroi >’ impegno presero d’ insinua- la Feda irioofiirice spiegate maeste- 
te nei cuor degli uomini' il culto, la vote il suo vessillo , e l’ Eresia snervata 
pietà , ed u'i'-s tenera compassionevole mordere lagrimanie le sue catene £ 
divozione verso la Vergine e quando come nò ,, Elettissimi Ascoltatori? Te- 
Dor per altro que ti nutrivano cuor nacissimi usurai mutati liberali Li- 
in petto, che per fomentarediscordie , mosinieri ostinatissimi Manichei con- 
impugnar ferro, e sparger sangue. Chi Tettiti in penitenti Anacoreti', Scisma*- 

E ieiiaoto non vede quanto ardua fosse tici intmmerabili ricondotti all’ Union- 
' impresa , e malagevole? della Chiesa- fu per opera del Monaldi , 

Ma quanto ardua , altreccanto fu de- o tanti peccatori richiamati a peni- 
gna del loro Aopostolico Zilo . £ che tenza'. E tanti Eretici acrjuisrati alla- 
gran gloria sarebbe stara degli Appo- vera Fede non furono parti dovuti al- 
stuli iii'CrUto, sentila prupagazioti' le fatiche d' un Antella , ed’noUguc- 
dcl'a Fede incontrate non avessero tan* clone? Veggo I’ Amide , che colla soa- 
le ditfìcolià , quante lo'O si presenta- vicà dei tratto ha forza d'eccitare ne’ 
tono e per parte dell- Ebraismo giun- petti più intiepiditi vive fiamme di ce- 
to al sommo d’ un’ostinata mostruosa leste infuocatissimo- amore Scorgo iL> 
pettidia,, e per parte della Gentilità Sostegni, che coll’ efficacia del peiiua* 
arrivata al pii profondo d’ una- cieca , dere innamora i cuori'atia purìtàj.on- 
supeisti/iosa ignoranza? In questo la de novelli Spoti si veggono nello stesso- 
fortezza mostrarono, ed il valore,- più lieto d) delle nozze, posposto ogni 
mentre da quelle appunto riscosse ve- piacer coniugale, di conserva volarsene 
nerazione la Croce, appo i quali era a’Chiostti . Miro il Falconieri qual Au- 
di scandalo e d’ ignominia : e da quel- gelo di pace, comparir per Firenze », 
li appunto riporib stima il Vangelo, mentre più intestini regnano gli' odi, 
appo i qualÌT era riputalo- stoltezza ; e di casa in casa ereditarie scorrono 
Judjt.-j quidem , fumnl/Kt au~ le discordie , e comporre in amiche- 

rem lihiiitin («), c contro- un intero vole- vincolo d’ alleanza gli. animi più 
Mondo furibondo, e fremente gl unsero - discrepanti, e dilegoarne qual Sol ogni 
con ruor intrepido a spezzar idoli , pto- ombra; ergere in Siena con un Moni- 
scriver leggi , abolir tiri, distrugger tem- stero di Religiosi un Seminario di Mar* 
pii, e convertire in adoratori del Cro- tiri , c di Beati , e coll’ esempio di Gin* 
cifi-so quanti al Demonio' corfederati liana la' degna- Nipote presentare a- 
presiavangli vassallaggio. E forse che 'Maria numetoio- stuolo di Vergiui', e 
altrettanto non aitc-noeto gli Appo* di Matrone rapile dal lusso , dalteva- 
stnli di M.-<ria , e all'arduiià dei loro niià , da' piaceri. Baonsgiunia disezr* 
cimenti non corrisposero gloriose pai- no ... Ma mi perdoni la vostra pietà ,, 
me? Oh quante , oh quali , Ascoltato- o Signori , io non ho tempo dì sì mi* 
ti! anzi cosi il tempo mel perirettes- nulamente diffiondertai, e in vece di 
•e ,. cerne additar vi potrei a immor* imitare que’ giardinieri , che ad uno 
tal gloria degli Appoftolici nostri Ope- ad' uno- i fiori spicr.ano più odorosi ,. 
rai dove i semi sparsi di vangelica per- mi convicn fare a guiia dei Mietilo* 
fezione , dove la. zizzania- svelta dì vi* li, che le biade e manipoli confuta*^ 

C. g 2 Aen* 

( a ) I., Car. i. aj.- 
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Bcnti ravvolgono. Dirò bene, cbtse titano, ed on Uguccione , qual’ or a/ 
per comprendere il frutto, che lipor* etti convenne passare di popolo in po- 
tarono gli Appostoli in vantaggio della polo, e di nazione in nazione per itta* 

Croce , e a gloria del Crocelisso , ba- bilire tra gli Oitodosti la Fede, e fra 
ttevole è il dire cbe in un sol giorno gli (àterodossi distruggere I’ Eresia { 
tre mila seguaci acquistarono al Re- Scbiacciart il capo a’ serpenti , opput 
deniore i per argomentar quello, cbe dileguarli? Sitpin$ti ntUni (, à ) > 11 
ne ritrassero i nostri a favor della Ver- Manetro del Senario con un segno di 
giiie , basterà il dire cbe in pochi la Croce gli dileguò , e sì lontani , onde 
stri dieci mila Religiosi Claustrali le pili il lor sibilo rfbn ti udisse , not 
consecrarono , oltre tanti Collegi isti- cbe i loro morsi si paventassero , coin 
suiti di Vergine Mantellate, tanti Ora- vertendo i loro Covili in austerissima 
tori eretti ai Adunanze laicali, tanti Anacoretica abitazione. Bere veleni 
Re, e Monarebi ammantati della la- mortiferi senza nuocere? Buonagiunra 
gubre divisa di Maria Addolorata i cbe li bevette, ni gli arrecarono nota- 
però se a gran consolazion degli Ap- mento; nocumento bensì arrecarono 
postoli affollata concorrevano le'gcn- a quel sacrilego Usuraio mercante da 
ti , e a loro piedi il prezzo di lor ve n- lui piò volte étvidamente ripreso , che 
dure sostanze a comune sovvenimento sotto spezie di efierta caritatevole 
ponevano, bel contento sari stato de’ gliel’ inviò, restando il misero nell’ at- 
nostri Eroi vedersi a’ piedi numerosa to stesso , cbe il Beato lelabbra ali’ av> 
corona di infervorati Fedeli , che ab- velenato vaso appressò, secondo que- 
bandouate le ricchezze, e piaceri , da ari predisse, da impenitente morte col- 
essi chiedevano caritatevoi ricetto o to improvvisamente, t prosteso. Im- 
fral’ angustia d’ un Chiostro , otragli porre finalmente sopra languidi' cor(>i 
orrori d’ un Romitaggio . aalutevolmente la mano , e da ogr>t { 

£ qui ben m’avveggo non potetti qualunque malore renderli sgombri^ 
ormai più disgiognere dal Zelo, con ma troppo lunga tela avrei qui'a les- 
cui i nostri Beati animosi ti fecero a sere , se io vcleisi minutamente lidir- 
propagare felicemente I’ Appostolaio , vi, siccome degli Appostoli ti rammeo- 
quella facoltà cosi ampia , siccome da la , a quanti ciechi la vista , a quanti 
Cristo conceduta agli Appostoli , così mutoli la loquela, a quanti storpi. lè- 
da Maria comunicata a’ suoi Servi di bero l’uso del camminare, e per fino 
oprare a loro'taltnto pnàigU , & fi- »' morti stessi , e nelle piò profonde 
rrmgn» in pipuio(a). Quindi evvi lagone sepolti la vita gli Eroi , dei 
forte promessa alcuna fatta da Cristo quàli-favello , novellamente ridonaro- 
agli Apppstoli nel Vangelo, che non no. M.t che stupire di ciò? troppo 
siasi ne’ nostri Eroi compiutamente ve- Maria etasi impegnata d’ accreditarli , 
rificata ? Ma quale quale , eh’ io la ti- di proteggerli, d’ illustrarli . Parli pu 
sappia ? Forse quella di debellarci De- re ,te il vero non dico , parli per me in 
moni ? C»mtnr» t/icitni (d) ? Ma qoau- Firenze quell’ adorabile immagine della 
te , c quali intere Legioni di Falangi Santissima Annunziation di Maria , a 
tartaree debellarono un’Anteila, ed cui sebbene manca per favellare uma- 
un’ Amidti obbligata all’ impero poten- . na voce , sono per lei tanti prodigi, dei 
tc dalla lor voce di sloggiare da’ Cor- quali va, non saprei dire se adortra 
pi utatsti , cbe con possesso tirannico piò , o ricolma. Quell’ ammirabile so- 
da tanto. tenspo ingombravano.’ Forse gtosznto To>-to, che all’ orare dei Bea- 
ti dono d’usare stranieri linguaggi ? li gloriosi Padri, Angelo scese ad ef- 
It^uimur navii (f)f Ma di figiare, non solamente le grandezze di 
quanti mai , e di quali apparvero ed Maria ci dimostra, ma ancora i pre- 
un tratto perfettamente forniti un So- gi dei tervi suoi ci rivela , che iu ti- 

ccm- 

( a ) aS. 6. 8. ( b ) Mare, té, td. 

C c ) id/V. ( d ) ri/d. 
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cowpm» loro oxrìM degni furo- Midrt laluModo con dolce canto . Eaa-' 
no di tictvcr dal Cielo al raro pegno . Ib T anima Alessio , ma come li Sp» 
£ per verità chi non vede aver vo- sa de’ Sacri Cantici inni** fnptr diie~ 
loto Maria co’ Servi suoi appunto far Sum fuuntf (i) che amoroso affret' 


ciò che Cristo già fece prima co suoi 
Appostoli , rimanendo invisibilmente 
fra etti tmmiHt ditùnt uf^ut *d can- 
fummationim fétcnli , («) e di poi co’ 
primitivi Fedeli , loro visibilmeou ap- 
parendo f Imperciocchi siccome nel pri- 
mo Tempio , chea divini Mister] pub- 
blicamente ti apri , c al Salvatore so- 
leonemente si dedicò, apparve l’ Im- 
magine di questo sull’ Aitar massimo 
delle tuperier parte delle pareti quan- 
to mirabilmente , altrettanto indele- 
bilmente effigiata , così nel primo Tem- 
pio , che i Servi gloriosi della gran 
Vergine al di lei special culto , e ono- 
re eressero, volle.quetta appirirvi pro- 
digiosamente dipinta, ma a somiglian- 
za dell’Iride, che i suoi colori dal 
Sole unicamente riconosce ; onde ben 
fia che ovunque d’essa n’ andrà I’ Ef- 
figie ex in bronzo, o in oro impressa, 
t il di lei nome passerà di bocca in 
bocca , di gente in gente , di regno in 
regno-i ovuoqut pure di bocca in boc 
ca, di gente in gente, di regno io re- 
gno ne vada di questi , e se ne cele- 
bri lodevole rimembranta, 

HI. Una sol cosa però sembra che 
oppot mi possiate, ed ì, che gli Ap- 
postoli il Ministero loro- coetimesso di 
propagare la Fi di Cristo, col Marti- 
rio generosamente ^sugelUrono; ma 
dov’ è che gli Appastolidi Maria l’o- 
pra di propagare il di lei culto, e la 
compassionevole di lei m-amoria col 
Martirio giunti sieno a contestare f 
Mori Buonfiglio i ma piò simile a un 
Sol che nasce , che a un Sol che tra- 
monta , mentre da Maria eensibilmen- 
te invitato con quelle dolci parole : 
•xitni , b^ne Fili , bant Fili mi , pron- 
to patti io Spirito , e in vece di ri- 
manere il volto offuscato da paliidez 
ze , comparve rideote-il labbro, bril- 
lante il ciglio, e la faccia tutta risplen- 
dentissima. Spirò Manecto , ma qual 
lieto Cigno su quell’ estremo la gran 

a ) M*tib. z9. zo. ( b ) C*n. 8, 


tatosi a prevenirla l’onorò del diade- 
ma prima di por il piò nella Reggia .■ 
E se Buonagtunta dall’ Aliare mi it 
presenta spirante in atteggiamento di 
Crocifisso , colle voci steste del Reden- 
tore sciamando ; in m*nus tua Dami~ 
ne , commenda Spiritum meum , (f) frf 
di ciò Ministro l’amore, che in tutto- 
io volle somiglievole al suo diletto . 
£ so nel transito de>l’ Amidei avvam- 
pante il Stnario apparisce, non sono 
quelle firmme al di fuori accese dall» 
barbarie , ma dal di lui cuore per im- 
peto d’ardentissima carità esalate. E 
si finalmente alle agonie di Sostegno , 
e di Uguccionc, copia d’ Angeli dal 
Cido scende , non arrecano palme al- 
la mano per simbolo di loro Marti- 
rio , ma ivellono gigli per contrasse- 
gno di lor virginal candore . Morti 
tutte in vero singolari prodigiosissime , 
mi che sembrano piò proprie di Soli- 
tari contemplativi , i qual! iti dolce 
tranquilla pace riposano, che di valo- 
rosi Campioni,, i quili ad ardui ci- 
mentosi ptrigli s’espongono. Mancò 
dunque a’ nostri Brati , come ad Ap- 
postoli il Martirio, sì, ma non man- 
cò al Martirio de’ nostri Beati come 
di degni Appostoli ferventissimo l’af- 
fetto, per cui anzi si l'infuocata bra- 
ma i loro cuori infiammò, onde an> 
nelanti a rintracciarlo n’ andarono e 
fra popoli tumultuanti , e fra nazioni 
straniere , non per altro quasi la lor» 
vita apprazzand» che per sì bel moti- 
vo di gìugnere un dì a generosamente 
tagtifìcarla . Non ascrivasi dunque a 
Ipr difetto ciò , che fu disposizione di 
Provvidenza suRicientemente paga de’ 
loro desii, giacchi al dir di Girolamo i 
in Muripre votumes , e* <ju* ipfa mori 
njfcitur , coranttur . 

Se non che, e qual timidezza ì mii 
oggi la mia di favellare? Sipete , o 
Signori, perchò a’nostri Beati in mor- 
te mancò il Martirio ? Perchò Marti- 
ri da- 

5. ( c ) Uk4. 21. \6. 
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iL «1« lor mtdcsiini «i lendeiscro in vi- 
ta . £’ vero che non ebber 1 ) bella 
torte , di vedersi co’ ceppi a’ pih , e 
carene elle mani in oscuro Carcere 
rinserrali ; ma Dio immortale ! qual 
Carcrre per non dir tomba più orren- 
da può rinvenirsi , che rassomigli quel 
le spaventevoli caverne, che abbando- 
nate dalle Fiere del bosco per si lun- 
go tempo in pregio ebbero d’ abitate f 
Quella del Falconieri il angusta , che 


Cristo come tnembrt si- kir. Capo ;; 
qoindi essendosi sopra di questo eoo* 
gregati a tormentarlo i flagelli , ! chio— 
dr , la Croce; Croce, chiodi, c fla- 
gelli dovevinsi agl: Appos-.o'l , come 
a quelli , che nella lor carne esprimer 
dovevano il rroer.to olccau to. Ma- 
chi sa dirmi quai fosse il Maniero , pec 
cui Maria sopra d’ogn’altro ne rìpor» 
tb la corona ^ QusI ferro ancò ' a fi», 
ririe la carne ! Niuro , ninno. .Ma-ri» 


non valendo a capirlo fu di mestierit 
che alle incalitc ginocchia i macigni 
resi roen duri cede:.sera . Quella del 
Manetii si oscura, e profonda , che 
a-l ingerir lo spavento basta quel tas 
so, che dall’erta scoscesa rupe preci- 
pitevole fuori pendendo a chi il più 
dall’ ingresso porge , e I’ occhio al Cie- 
lo ìnnalaa , orrore induce , e raccapric- 
cio . E’ vero che crudel ferro di Ma- 
nigoldo non giunse a trar lor dalle 
vene stilla di sangue ; ma Dio immor- 
tale! (guanto nt trasse da’ lombi siti- 
bondi 1 ciiiccj , e dagli omeri spietati 
i. flagelli ì Oh quante volte dì vivo 
langnc intrise si videro le vesti , di vi- 
vo sangue spruzzate le mura , di vi- 
vo sangue allagato il pavimento , ed 
essi in cosi orribii tempesta sparati , 
lassi , c semivivi , quasi vittime vo- 
lontariameitc svenate, cader esangui! 
£ non era un continuo Martirio .un 
vivere il stentato , in cui le vigilie , 
le inedie , le rigidezze facevano dei 
loro Corpi cotanto rio governo ? Cer- 
ta cosa ù che Goflrcdo Cardinale am- 
plissimo . che poi fu assnnto alla Cat- 
tedra di Pietro col nome di Celestino- 
quarto , dopo avere personalmente vi- 
sitata r AIvcrnis, e Camildolo, Ere- 
mi di quel rigori che ognuno si , sa- 
lito in appresso il Senario $1 atterrito 
rimasi dalle penitenze , che coli pra- 
licavansi da’ nostri Beati, che non du- 
bitò di seriamente pregarli a mode- 
rarle per non lasciarvi dal peso op- 
pressi stentatamente la vita . 

Che- che sia però di qnesto, ad al- 
tro^ più nobii Martirio la Regina dei 
Martiri serbati avevalì . Soffrirono gli 
Appostoli ne’ loro Corpi ctudcl Marti 
t'io,. pcrcJiù configurar si dovevano a 


lio d’ amore fu il suo, e ron d: san- 
gue: La spada del dolore il corpo non. 
divise rò , ma io spirito, alioribè a 
più della Croce pn forza dì compas- 
liooevole affetto le p'a.-;hc di Gesù di- 
apcrie nel corpo, a Maria rell’ anima 
impresse. Ecco ecco per tanto qual 
Martirio dovevasi agli Appostoli di 
Maria , quello appunto proporzione- 
volmente ne’ loro cuori stffrire che 
nel suo la lor Regina • fosrenne . Pet 
la qual cosa se Giovanni altorchù di- 
venne Figlio di Maria-, come Maria sul 
Calvario uno stesso Martirio pati nel 
cuore,- allorcbù i nostri Beati sul Se- 
narìo, ouasi in un altro Calvario da- 
Marìa dichiarati furono Figli dei tuo 
dolore , da Maria pure le pene eredi- 
tarono , ed il Martìrio: Martirio ben 
degno di quella palma, che fin d’ af- 
iora ella stessa dal Cielo lor dimostrò ; 
e ae il Redentore per ravvivare- negli 
uomini la memoria di sua- passione 
nelle membra del gran Frarcesets le 
sagre piaghe improntò col renderlo si- 
mile. a tù crocifisso nel Corpo { pec 
infiammare Maria i Fedeli nella ri- 
membranza de’ suoi dolori, nell’ ani- 
, me fortunate degli eletti suoi Servi- ne 
distillò le amarette col renderli situili 
a sù martirizzati nei cuore, martiriz- 
zati dico culla gloria d’ un triplicato 
Martirio, dì ardentissimo desiderio , di 
tevetisiima penitenza , di cordialissima 
compassione . Ed eccovi nell’ Apposto- 
lato di Maria adombrati , sebbrn roz- 
zamente , i pregi più singolari deli’Ap- 
postolito del Redentore . Che più per 
tanto rimane se non che voi , o gran Pa- 
dri , benignamente ricevendo e l’ Ora- 
zione , e l’Oratore, a me perdoniate , 
le in parlando di voi , quantunque 

abbia 
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'aibhti 4eRS ^fnt» io Mppi, oon p«- rimali, o corporali ii«ce*iìtà rfcorrcT 
TÒ avrò (fatto quanto il merto vostro possiate, sa oon sa a onelli , che aMO 
chiesta che so dicasi! « Ab che una la Vergine, che h delle grazie la Te- 
eoi lingua mal grado poh gingnere a soriara, un posto tengono a) sublime 
favellare di tanti Eroi, quando p'h di Servi fedeli, di Figli diletti, di 
lingue 'ancor feconde-, forse non sa- Appostoli ferventissimi; e io non do- 
Tcbber vslevoli a favellar- d’ nn so- biio , che se fin qui siete stati di lo- 
lo. E voi frattanto. Uditori, da ro laidi Ascoltatori di voti-, siate per 
quanto ho detto, avrete bastevolmen- esserne aucer no tempo ptoinuigttorì 
Re taccolto a chi nelle voatie • spi» Temei. 


Ttm iti Torno Qfùnn^ 
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